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AVVERTENZA 


Questo  lavoro  sulla  storia  del  teatro  in  Pistoia,  dalle 
origini  alla  fine  del  secolo  XVIII,  quale  contributo  alla  storia 
generale  del  teatro  italiano,  venne  pubblicato  periodicamente 
nel  Buìleftiìio  Storico  Pistoiese  (*). 

Giudicammo  poi  che  fosse  conveniente  di  riunire  in  un 
solo  volume  i  diversi  capitoli  che  costituiscono  la  trama 
organica  dell'  opera  nostra,  completandola  di  documenti  illu- 
strativi, e  corredandola  di  opportune  riproduzioni  fototipie  li  e. 
tratte  da  stampe  contemporanee  riguardanti  i  varii  generi  di 
spettacoli  teatrali,  che  vennero  dati  in  Pistoia.  Affinchè  poi 
il  volume  potesse  essere  di  maggiore  utilità  pratica  per  gli 
studiosi  abbiamo  pensato  di  fornirlo  di  opportuni  indici,  onde 
le  ricerche  speciali  riuscissero  più  agevoli. 

Vogliamo  sperare  con  questo  di  aver  fatta  opera  gradita 
ai  cultori  delle  antiche  memorie  pistoiesi,  ed  agli  appassionati 
indagatori,  sia  della  storia  del  teatro,  sia  della  storia  del 
pubblico  e   privato  costume  d' Italia. 

Potranno  trovare  i  primi  nei  resultati  delle  nostre  indagini. 
oltre  una  grande  quantità  d' informazioni  storielle  relative  alla 


(<)  Bullettino  Storico  Pistoiese.  Anno  XI J.  Fase.  3  e  4.  —  Anno  XIII. 
Fase.   1,  2,  3,  4.  —  Anno  XIV.  Fase  2,  3,    !.   —  Anno  XV.  Fase.  1. 
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loro  città,  curiose  e  bizzarre  particolarità  della  vita  pistoiese 
d'  altri  tempi,  attingeranno  gli  altri  dal  nostro  libro  elementi 
assai  utili  per  la  storia  generale  dell'  arte  drammatica  e  mu- 
sicale italiana,  e  per  la  conoscenza  più  viva  e  più  efficace 
delle  tendenze,  dei  gusti  e  delle  costumanze  sociali  dei  se- 
coli scorsi. 

Questo  lavoro  acquisterà  maggior  valore,  quando  possa 
valere  ad  altri  di  eccitamento  a  compiere  ricerche  congeneri 
per  altre  città.  Sarebbe  difatti  desiderabile  per  la  migliore 
conoscenza  dello  sviluppo  storico  dell'  arte  comica  e  musicale, 
che  tutte  le  città  italiane  potessero  offrire  al  pubblico  una 
illustrazione  storica  ben  condotta  dei  loro  teatri,  quale  hanno 
già  alcune  di  esse,  come  Venezia,  Bologna,  Modena,  Milano 
e  Napoli. 


Storia  del  Teatro  in  Pistoia 

dalle  origini  alla  fine  del  sec.  XVIII 


[NTEODUZIONE. 


La  storia  delle  origini  e  «Ielle  vicende  delle  antiche  rappreseli 
tazioni  teatrali  in   Pistoia  che  noi  abbiamo  cercato  di    rintracciare 
e  di  ricostituire  dai   documenti   delle   diverse  eia.  e   che   abbiamo 
condotta  sino  alla  fine  del  secolo  decimottavo,  ha   un  valore  assai 
notevole  sotto  i  vari  aspetti,  nei  «piali  essa  può  venire  considerata. 

Questa  serie  «li  indagini,  Oltre  a  dare  una  più  larga  conoscenza 
della  storia  dei  costumi  della  nostra  città,  ci  offre  il  modo  di  se- 
guire anche  meglio  lo  svolgimento  progressivo  delle  torme  dram- 
matiche e  «Iella  lirica  musicale,  e  «li  determinare  più  precisamente 
la  parte  che  Pistoia  ha  assunto  nei  «liversi  tempi  a  questo  moto 
evolutivo  e  glorioso  della  cultura  italiana. 

Il  lavoro  che  abbiamo  a  poco  a  poco  preparato  e  condotto 
a  compimento,  non  riuscì  tanto  agevole,  specialmente  per  «pianto 
poteva  riguardare  1"  età  i lioevale.  E3  questo  perché,  mentre  i  do- 
cumenti pistoiesi  «li  quel  periodo  storico  sono  assai  ricchi  «li  ricordi 
«•he  si  riferiscono  <>  ad  avvenimenti  politici,  «»  ad  ordinamenti  ammi- 
nistrativi, o  a  negozi  privati,  scarseggiano  invece  «li  notazioni  e  «li 
memorie  che  possono  in  qualche  modo  riguardare  le  pubbliche  costu- 
manze. E  per  questa  ragione,  che  anche  le  notizie  relal ive  ai  pubblici 
spettacoli  sono  molto  rare  n«-i  documenti  pistoiesi  «li  quella  età.  Pei 
quanto  poi  riguarda  il  periodo  storico  a  noi  pio  vicino,  e  specialmente 
per  il  secolo  deci  mot  t  a  vo.  le  informazioni  concernenti  i  pubblici 
spettacoli  pistoiesi  Bono  in  molto  maggior  numero  :  non  però  in 
quella  copia  che  sarebbe  stato  desiderabile  «li  poter  conseguire. 
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Le  informazioni  e  notizie,  che  abbiamo  raccolto  e  ordinato, 
potemmo  rintracciare  disseminate  e  quasi  disperse  nei  vecchi  libri 
di  ricordi  domestici,  nei  registri  amministrativi  familiari,  nei  diari, 
nei  carteggi  privati,  e  nei  carteggi  delle  autorità  politiche  preposte 
al  governo  della  città  ('). 

Di  valido  aiuto  alle  nostre  indagini  furono  alcuni  antichi  regi- 
stri, sebbene  incompleti,  degli  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati 
ili  Pistoia  (-').  ed  alcuni  libri  di  amministrazione  di  questa  stessa 
Accademia   l 

A  render  poi  piti  ricca  di  notizie  la  cronistoria  degli  spettacoli 
ilei  nostro  maggiore  teatro  cittadino  ci  servirono  molti  libretti  delle 
Opere  musicali,  che  erano  state  eseguite  in  Pistoia  nel  secolo  deci- 
motta  VO.  Questi  libretti,  raccolti  oggi  e  conservati  in  alcune  particolari 
collezioni  (4),  erano  stampati  per  la  circostanza,  e  secondo  l'uso  gene- 
rale di  quei  tempi,  nella  città  stessa,  ove  si  dava  lo  spettacolo.  Tali 
libretti  contenevano,  oltre  i  titoli  delle  opere  rappresentate,  anche 
le  indicazioni  dei  personaggi  del  dramma  ed  i  nomi  dei  cantanti. 

Altri  elementi  per  la  maggior  conoscenza  della  storia  del  nostro 
maggiore  teatro  potemmo  attingere  nei  rarissimi  volumetti  dal  ti- 


(*)  I  carteggi,  ai  quali  vogliamo  qui  accennare,  svino  costituiti  dalla 
raccolta  delle  lettere  concernenti  il  governo  di  Pistoia.  Queste  lettere,  che 
durante  il  Principato  mediceo  e  lorenese  si  ricambiarono,  per  il  disbrigo 
degli  affari,  i  Commissari  di  Pistoia  e  il  Magistrato  della.  Pratica  Segreta 
di  Firenze  vanno  dall'  anno  1530  fino  quasi  alla  fine  del  secolo  XVIII,  e  sono 
conservate  nel  Regio  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

I  Registri  degli  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  che  ci  riman- 
gono sono  costituiti  da  tre  filze  manoscritte  che  si  trovano  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze  (Collezione  Rossi-Cassigoliì.  Questi  registri,  che  pre- 
sentano qua  e  là  delle  lacune,  vanno  dall'  anno  K'71  all'  anno  1THS.  Il  primo 
volume  manoscritto  degli  Atti,  che  dovrebbe  comprendere  il  periodo  dall'anno 
L642,   nel   quale  fu  costituita  l'Accademia,  fino  al  1671,  non  esiste  più. 

l'n  registro  amministrativo  dell"  Accademia,  per  il  periodo  di  tempo 
che  va  dall'anno  1732  al  1795,  si  conserva  nella  Bihlioteca  Nazionale  di 
Firenze  (Collezione  Rossi-Cassigoli  .  Nell'archivio  (duuicci-Cancellieri  di 
ia  Filza  Vili.  Documenti  1.  19,  21  si  trovano  conservati  dei  conti  e 
ricordi  amministrativi  di  alcuni  Camarlinghi  dell' Accademia  dei  Risvegliati. 
Questi   conti   e  ricordi    vanno  dal   17<><'  al    L756. 

1    Antichi  libretti  di  opere  musicali  eseguite  a  Pistoia  nel  secolo  XVIU 

ino  potuto  trovare  nelle  ('olle/ioni  Rossi-Cassigoli  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze  .  Rospigliosi  e  Chiappelli  in  Pistoia.  Buonamici  (Biblioteca 
Marucelliana  di  Firenze  e  nella  Biblioteca  dell*  Istituto  Musicale  I!os>ini 
di   Bolotma. 


tolo:  Indici  de  teatrali  spettacoli  ('),  volumetti  che  incominciarono  a 
pubblicarsi  uell'  anno  1768,  e  che  seguitarono  ininterrottamente  fino 
all'  anno  itimi. 

Presentando  ;il  giudizio  degli  studiosi  questo  lavoro,  noi  non 
abbiamo  la  pretesa  «li  avere  con  esso  esaurito  il  soggetto  e  di  avere 
compiuto  in  ogni  parte  la  storia  del  teatro  in  Pistoia.  Riconosciamo, 
che  in  questa  nostra  pubblicazione  \i  sono  alcune  lacune,  special- 
mente per  Trti'i  più  antica,  lacune  che  non  siamo  riusciti  a  colmare, 
e  che  sono  dovute  alla  scarsità,  «•.  talora,  alla  mancanza  di  documenti. 

In  ogni  modo  noi  vogliamo  sperare,  che  questa  messe  di  notizie 
raccolte  in  un  campo,  relativamente  a  Pistoia  inesplorato,  possa 
valere  quale  modesto  contributo  alla  maggiore  conoscenza  della 
storia  del  teatri»  in  Italia,  e  che  il  nostro  studio  debba  soddisfare 
nello  stesso  tempo  la  giusta  e  legittima  curiosità  di  molli  amorosi 
cultori  delle    vecchie   memorie   pistoiesi. 


Questi  volumetti  degli  Indici  ilei  teatrali  spettacoli  d'Italia,  furono 
pubblicati  a  Milano  dai  torchi  «li  Giacomo  Agnelli.  Il  primo  redattore  «li 
questi  volumetti  dal  L768  al  17s|  fu  Giovan  Battista  Cacciò,  il  continuatore 
tin.>  al  L799  fu  Lorenzo  Formenti.  Nei  primi  diciassette  di  questi  volumi,  e 
fino  all'anno  I7sò.  non  si  tiene  conto  che  degli  spettacoli  musicali 
eseguiti  anno  per  anno  in  Italia  <•  nei  principali  teatri  esteri.  Pai  Usò  al 
L799,  oltre  gli  spettacoli  musicali,  questi  Indici  contengono  anche  il  movi- 
mento delle  compagnie  comiche. 

Riteniamo  uostrd  dovere  'li  rendere  qui  pubbliche  grazie  a  quelle 
cortesi  persone,  che  in  qualche  modo  cooperarono,  affinchè  la  nostra  Storia 
del  Teatro  in  Pistoia  riuscisse  più  ricca  d'  informazioni  che  t'osse  possibile. 
Dobbiamo  in  primo  luogo  ricordare  l'egregio  Comra.  Dott.  Diomede  Buo- 
namici  di  Livorno,  che  pose  a  nostra  disposizione  le  sue  ricche  collezioni 
Btoriche  e  bibliografiche,  i  signori  Saverio  Baldi-Papini,  Niccolò  Forteguerri, 
il  Oomm.  Aw.  Arturo  Ganucci-Cancellieri,  l'Aw,  Cav.  Jader  Ducceschi 
della  nostra  città,  che  ci  permisero  di  consultare  le  carte  dei  loro  Archivi 
familiari,  e  l'amico  (nudo  Macciò,  che  ci  fu  cortese  di  alcune  notizie  da 
lui  tratte  da  documenti  dell'Archivio  Comunale. 


Capitolo  i. 

Vittimili  ricordi  ili  sacre  rappresentazioni  in   Pistoia.      Le  sacre  rappresentazioni  nella 
Cattedrale.  -  speciali  divieti  sono  emanati  per  esse  da  parte  delle  Autorità   Redi 
bì astiche.  -Le  rappresentazioni  spirituali  s' incominciano  n  Fare  sotto  la  loggia  del 
giuramento   attigua  alla  Cattedrale.  -  (1  teatro  «la  questa  loggia  viene  poi  trasferito 
in  una    sala    del   Palazzo  del  Comune.  -   Le  rappresentazioni  comiche  incominciano 

eoli' appassionare  tutta   la  città.      Spettacoli  comici  si  daui 'Il»'  case  particolari 

,•  mi  conventi.  -  Si  avverte  la  necessità  di  costruire  un  Teatro  stallile  in   Pistoia. 

Premesse  le  considerazioni  poco  Innanzi  accennate,  «•  ohe  ci  som» 
sembrate  opportune  ad  illustrare  meglio  il  nostro  compito,  incornili 
oiamo  a  ricercare  quali  fossero  le  <>i  igini  dell»'  rappresentazioni  dram- 
matiche  in  Pistoia,  e  quale  forma  t;ili  rappresentazioni  assumessero. 

Non  è  « 1 1 1 1  il  caso  «li  trattare  degli  spettacoli  di  Pistoia  romana, 
perchè  oltremodo  scarsi  sono  i  ricordi,  che  «li  quel  periodo  storico 
della  uostra  città  hanno  lasciato  Sallustio,  Plinio  e  Tolomeo  ('). 
Soltanto  possiamo  richiamare  alla  memoria,  quale  «lato  generale 
consuetudinario  della  età  romana,  il  fatto,  clic  i  ludi  scenici  avevano 
gran  voga  in  Roma  stessa  e  nelle  Provincie  che  ne  dipendevano, 

«■  come  il    popolo   prendesse  sommo  diletto  «li   questa    l'orma   «li  pub 
l)li«-i  spettacoli. 

('«il   diffondersi   del    Cristianesimo   profondi    mutamenti    a    poco  a 

poco  si  andarono  indùcendo  nella  società.  Sotto  la  influenza  spiri- 
tuale «Iella  nuova  religione,  non  solo  le  istituzioni  civili  e  i  rapporti 
di  convivenza  sociale  si  andarono  modificando,  ma  1«'  manifestazioni 
stesse  della  vita  popolare  subirono  notevoli  variazioni.  Ed  i  pubblici 
spettacoli   e  le   ra  ppresentazioni  sceniche,  che  costituivano  una  delle 

attrattive  piti  ricercate  «Ielle  classi  popolari  risentirono  la  influenza 
del  nuovo  moto  religioso. 

La   Chiesa  Cristiana   non   poteva   Vedere  «li   buon  occhio  la  con 
turnazione  «lei   Indi   scenici   pagani,  clic    il    piti  delle   volte  ostenta 
vano  delle  turpitudini,   «•  coi   mezzi  che  erano  in   suo    potere   cerco 
«r  Impedire  la  continuazione  «li  siffatto  genere  «li  spettacoli.  Le  se- 
vere e  pih  volt»'  rinnovate  proibizioni  ecclesiastiche,  «'  le  lunghe  e 


Sallustio,  De  coniuratione  Catiliiiaè,  Gap.  B7.         Plinio.   Historù 
naturalis,  Lib.  III.  8.  —  Tolomeo,  Geographia,  Lib.   III.   143. 
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gravi  perturbazioni  sociali  prodotte  delle  ripetute  illazioni  barba- 
riche eltbero  a  poco  a  poco  ragione  delle  consuetudini.  Le  esibizioni 
dei  ludi  scenici  si  resero  di  più  in  più  rare,  tinche  esse  dopo  lungo 
tempo  scomparvero  quasi  all'atto  nella  t'orma  originaria. 

Ciò  nonostante,  malgrado  lo  sbigottimento  delle  moltitudini 
prodotto  dalle  frequenti  incursioni  dei  barbari,  ed  il  regime  oppres- 
sivo «lei  vincitori,  1'  anima  popolare,  nei  brevi  periodi  di  pace,  si 
mostrava  avida  di  distrazioni  e  di  svaghi,  e  desiderosa  di  ricrearsi 
in  qualche  pubblica  testa  o  spettacolo.  E  la  Chiesa,  che  aveva  tino 
allora  contrastato  la  continuazione  dei  ludi  scenici  pagani,  non  si 
oppose  più  a  queste  rinnovate  aspirazioni  delle  moltitudini,  ma 
cerco  di  appagare  e  di  favorire  queste  disposizioni  degli  animi, 
procurando  loro  un  indirizzo  puramente  spirituale  e  religioso. 

Cosi  il  clero  cercando  di  eguagliare  la  pompa  delle  teste  protane 
spiegò  nei  tempi  la  magnificenza  dei  riti  liturgici,  ed  (devi»  ed  at- 
trasse gli  animi  col  fascino  dei  cantici  concettosi  e  solenni.  Più 
fardi,  come  si  esprime  il  IV  Ancona,  si  (dilaniarono  le  turbe  ad  una 
specie  di  visibile  contemplazione  dei  misteri  della  tede  simbolica- 
mente espressi  :  la  storia  del  cristiano  riscatto  e  del  giudizio  erano 
evocati  dinanzi  alle  accese  fantasie  dei  fedeli,  e  questi  misteri  re- 
ligiosi costituirono  il  primo  germe  del  futuro  teatro  italiano. 

In  tal  maniera  si  ebbero  nelle  Chiese  due  specie  di  sacre  rap- 
presentazioni :  una  formata  dal  rito  liturgico  associato  in  eerti  punti 
delle  cerimonie  ad  una  azione  rappresentativa,  1'  altra  consistente 
in  una  figurazione  completa  simbolica  e  storica,  di  canto  e  di  re- 
citazione. 

Ambedue  (preste  forme  rappresentative  coesisterono  nelle  princi- 
pali cerimonie  sacre  della  Cattedrale  pistoiese  durante  il  Medio  Evo. 
Non  e  pero  oggi  possibile  di  determinare  il  tempo,  nel  quale  queste 
due  specie  di  rappresentazioni  s'  iniziarono,  ma  di  esse  si  trova 
ricordo  lino  dal  secolo  decimoquarto  nei  documenti  del  Capitolo  e 
della   Sagrestia   della   nostra  Cattedrale. 

Alla  prima  specie  di  queste  rappresentazioni  si  può  riferire  il 
rito  liturgico,  che  si  praticava  per  la  festa  della  Pentecoste.  In 
questa  occasione,  ad  un  certo  punto  della  cerimonia  si  offriva  lo  spet- 
tacolo della  colombina  affocata  raffigurante  1<>  Spirito  Santo  che 
si  moveva  tra  le  detonazioni  della  polvere  da  sparo  :  si  faceva  la 
Lanciata  dei  colombi  in  Chiesa,  ed  il  getto  alla  moltitudine  ivi  rac- 


I  >' Ani  osa  Alessandro,    /.'-  origini  del  teatro   italiano.    Voi.    I.    A 

I  •_'    I  !     II. 
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colta,  delle  cialde  simboleggianti   Porse  !<•  lingue  di  fuoco  che  si   p«> 
sarono  un  giorno  sulle  teste  degli  Apostoli 

Nei  libri  amministrativi  della  Sagrestia  della  Cattedrale  sono 
Dotate  le  somme  «lei  denari  che  occorrevano  per  questa  funzione 
speciale,  ed  è  in  queste  annotazioni  curiosa  la  riserva  che  si  faceva 
talora  nella  provvista  dei  colombi  necessari  per  la  cerimonia.  Poiché 
vi  fu  qualche  volta  V  uso  <Ii  determinare  anticipatamente  il  prezzo 
•  li  acquisto  «li  ognuno  «li  «|iiesii  colombi,  «•<>!  patto  che  non  fosse 
pagato  T  importo  «li  quei  piccioni,  i  quali  dopo  la  lanciata  in  Chiesa 
fossero  riusciti  u  tornare  alle  loro  colombaie  ('). 

La  piiì  importante  dell'altra  specie  «li  rappresentazioni  <t;i 
quella  che  si  eseguiva  nella  Cattedrale  «li  Pistoia  nel  giorno  del 
Venerdì  Sunto  «li  ogni  anno,  e  che  raffigurava  il  dramma  della 
Passione  «li  Cristo. 

Dalle  indicazioni  dei  documenti  sincroni  non  è  «luto  oggi  «li 
potere  determinare  precisamente  la  forma  e  lo  svolgimento  «li  questa 
rappresentazione.  Solo  possiamo  credere  «'In-  molto  probabilmente, 
essa  tosse  costituita  da  brani  «li  sacri  testi  allusivi  alla  ricorrenza 
riuniti  assieme  e  intercalati  «la  qualche  canto  ecclesiastico  composto 
per  la  circostanza.  Le  parti  della  rappresentazione  dovevano  essere 
torse  a  canto  alternato,  e  declamate  soltanto  se  narrative.  Queste 
parti  erano  distribuite  tra  i  diversi  sacerdoti  e  clierici.  i  quali  in- 
dossavano abiti  appropriati  ai  diversi  personaggi  che  venivano  raffi- 
gurati. I  laici  debbono  avere  partecipato  alla  rappresentazione  solo 
molto  più  tardi,  verso  la  fine  <l<-lla  età  meilioevalo.  Inoltre  vigeva 
la  consuetudine,  che  nella  Cattedrale  venivano  raffigurati  i  luoghi 
e  preparatigli  oggetti  occorrenti  al  regolare  svolgimento  di  questo 
embrione  di  dramma  (3). 

Nei  registri  amministrativi  del  Capitolo  pistoiese  troviamo  no- 
tate annualmente  le  spese  per  questa  sacra  rappresentazione.    Per 


1  Archivio  Capitolare  di  Pistoia.  Libro  di  entrata  <■  uscita  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  1351-52)  A  e.  28.  —  Idem.  Idem.  (1352-53  A  e.  15 
e  35.  —  Idem.  Libro  di  amministrazione  della  Sagrestia  della  Cattedrale 
(1398-99).  A  e.  L3.  -Idem.  Idem.  L406-8  A  e.  37.  —  Idem.  Idem.  1412-16 
A  e.  19  —  Idem.  Idem,  l  U2-16  .  A  e.  L9,  66,  L09.  —  («lem.  Libro  di  entrata 
e  uscita  tifi  Capitolo  dello  Cattedrale,     L351-52).    A    e   28.   —    Edem.   [dem. 

5-89    A  e.   13. 

-'    Idem.  Libro  di  amministrazione  della  Sagrestia  della  Cattedrale.  — 
il  U6-16).  A  e  di'». 

Idem.   Libro  di  entratae  uscita  del  Capitolo  della  Cattedrale    1462-66  . 
A  e.    L58. 
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quel  che  riguarda  il  personaggio  del  diavolo  che  doveva  prender 
parte  al  dramma,  talora  si  notano  Le  spese  «  per  farle  di  nuovo  o 
racconciare  o  dipingere  la  testiera  o  visiera  »  (')  a  questa  figura 
infernale,  o  per  farla  ninnile  di  due  code  di  eavallo  ('-).  Talora  si 
provvede  a  far  riparare  le  ali  del  diavolo  ( ;).  od  a  rinnovare  ad  esso 
il  palvese  o  targone  (4),  o  la  luminiera  ("'). 

Si  notala»  poi  costantemente  registrate  per  render  più  tetra 
questa  figurazione  del  diavolo,  le  spese  ili  panelli,  di  zolfo,  di  bam- 
bagia e  di  acqua  arzente,  di  polvere  da  [schioppetti  o  razzi  ('). 
Altre  spese  pine  eostanti  per  l'apparizione  di  questo  personaggio 
infernale  erano  1"  acquisto  del  «  bordone  per  gettarlo  al  nimico  »  (7) 
e  la  remunerazione  di  cinquanta  nova  per  colai  die  si  assumeva  di 
rappresentare  la  parte  del  demonio  iN  . 


1  fieni.  Libro  di  uscita  del  Cui, italo  ecc.  L388-89).  A  e.  15.  —  Libro 
di  entrata  <-  uscita  del  Capitolo  <■<■<■.  1397-98).  A  e.  25.  —  Idem.  Idem. 
(1404-05).  A  e.  30.  —  Idem.  Idem.  (1408-09).  A  e.  34,  35  e  36.  —  Idem. 
Idem.  1415-16)  A  i  .  27.  —  Idem.  Idem.  14<;i  .  A  e  !»'i.  —  Idem.  Idem. 
(1465-68).  A  e.  69.  —  Idem.  Idem.  (1473-78).  A.  e.  ss. 
-     Idem.   Idem.      1I72-7S    A  e.    11".'. 

Idem.   Idem.     1  161  .   A  .-.   96. 
•     Idem.  Idem.     1  172-78  .  A  e.  94. 

Questo  oggetto  come  appartenente  alla  raffigurazione  del  diavolo  ap- 
parisce anche  dall'  inventario  del  1437  della  Canonica  della  Cattedrale.  —  ar- 
chivio Capitolare.  Libro  ili  entrata  e  uscita  del  Capitolo    1436-37).  A  e.  !>S. 

li. -ni.  Librodi  uscita  <l<'l  Capitolo  della  Cattedrale  1382-83  .  A  e.  17.  — 
Libro  ili  entrata  <■  uscita  del  Capitolo  ecc.  1397-98  .  A  e.  25.  —  Idem.  Idem. 
(1408-9  .  A  e.  35.  —  Idem.  Idem.  1  115-16  -  A  e.  27.  —  Idem.  Idem.  1 1124). 
A  e.  15.  —  Idem.  Idem.  L458-59  .  A  e.  99  e  IH».  —  Idem.  Idem.  ,14<il).  A 
e.  96.  --  Idem.  Idem.  1462-66  .  A  e.  127  ••  158.  —  Idem.  Idem.  (1468-71). 
A  e.  78,  103  e  ili.  —  Idem.  Giornale  delle  fitti-ut*'  e  spisi-  del  Capitolo. 
1  I72-7S  .    A   e.   25  e  SS. 

Idem.  Libro  ili  entrata  <■  uscita  dilla  Sagrestia  della  Cattedrali'. 
1401-2  A  e  11.  — -  [dom.  Idem.  L435-40).  A  e.  22.  —  Si  trova  anche,  che 
nella  Cattedrale  di  Pistoia  nella  cerimonia  del  Venerdì  santo  si  gettavano 
i  denari  alla  Croce,  volendo  forse  con  onesto  atto  alludere  ai  trenta  denari 
del  tradimento  di  Giuda.  Archivio  Capitolare  di  Pistoia.  Libro  di  entrata 
e  usrita  della  Sagrestia  della  Cattadrale  1424  .  A  e.  15.  —  Era  il  Ve- 
scovo  di  Pistoia  che  donava  alla  Cattedrale  i  trenta  denari  da  gettarli  alla 
croce  nel  Venerdì  santo.  Archivio  Vescovile  di  Pistoia.  Libro  di  entrata  e 
uscita  del   Vescovado  di  Pistoia    llll  .  A  e.  86). 

H    Idem.   Libro  di  uscita  del  Capitolo  della  Cattedrale    1390-91).  A  e.  11. 
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Degli  altri  personaggi  che  figuravano  in  questa  Baerà  rappreseli 
tazione  della  Passione  dai  documenti  non  oe  possiamo  conoscere  che 
fere.  E  questi  ciano  rilato,  la  moglie  di  Ini.  e  Gesù.  Dai  primi  due 
non  abbiamo  che  la  semplice  menzione  (l).  Relativamente  alla  figura 
<li  Gesù  abbiamo  un  accenno  più  esplicito  nel  registro  «Ielle  spesi 
<lel  Capitolo  per  l'anno  1  !<•">.  In  questo  registro  si  dice,  che  un  sa 
cerdote  certo  Prete  Filippo  «  aveva  a  essere  Ghristo  per  comanda 
mento  de  oalonaci  »  i  «inali  provvedevano  con  la  spesa  «li  ima  lira 

e  soldi  sei.  «la  LazarO  «le  copertoi  ••  mi  telo  «li  len/.nolo  per  fan 
una    veste   iiicliarnata    per  doiiienedio  per  lo   venerili   santo  »  ('-'). 

Ter  «piote  sacre  rappresentazioni  si  costruiva  un  apposito  palco 

in  legname  nella  navata  centrale  della  cattedrale  (;.  mentii'  le  «lue 
navate  laterali  erano  occupate  dagli  spettatori.  Nella  navata  «li 
destra  stavano  le  donne,  nella  navata  «li  sinistra  «4, 1  i  uomini. 

Per  molto  tempo  le  rappresentazioni  sucre  continuarono  in  Pi 
Stoia,  come  in  altre  città  italiane,  seguendo  tali  procedimenti.  Ma 
a  poco  ;i  poco  incominciarono  ad  avvenire  dei  cambiamenti  notevoli 
nella  esibizione  «li  queste  rappresentazioni,  cambiamenti  che  ae 
alterarono  alquanto  la  natura  e  il  caratteri.'.  Dappoiché  i  laici,  non 
più  come  per  1'  innanzi  semplici  spettatori,  vollero  assumere  parti- 
diretta,  insieme  coi  sacerdoti,  a  «pioto  genere  di  spettacoli,  e  porta 
rono  in  essi  un  certo  carattere  di  mondanità.  Si  incomincio  alla  lingua 
ufficiale  liturgica,  che  era  la  latina,  a  sostituire  l'uso  del  volgare 
italiano:  si  rese  frequente  la  consuetudine  dei  travestimenti  in  ma- 
schera :  si  introdussero  danze  e  tripudi,  per  modo  che  le  rappre- 
sentazioni vennero  perdendo  quel  carattere  mistico  e  spirituale,  che 
poteva  legittimare  l'esibizione  di  questi  spettacoli  nei  luoghi  sacri. 

Ed   il   potere  ecclesiastico  in   Pistoia,  come  in  altre  città,  prov- 
vide,   allineile   cessassero   Siffatti   abusi. 

Dagli  scarsi  documenti  disciplinari  ecclesiastici  dell'  ultimo  pe 
riodo  medioevale,  che  oggi  possediamo,  non  è  possibile  ricostituire 
ora  cronologicamente  la  serie  delle  disposizioni   vescovili   pistoiesi 
relative  a  questo  genere  «li  spettacoli.  1  provvedimenti  dei  vescovi 
dovettero  certamente  essere  coordinati  alle  tassative  prescrizioni  d«"' 


1  Idem.  Libro  ili  atti  <lrlln  Sagrestia  della  Cattedrale  'Ini  11  in  al  L491. 
A  e.  65. 

Meni.  Libro  di  entrata  <-  uscita  del  Capitolo  ecc.  I  162-65  ,  A  e.  L58.  — 
Idem.  Giornale  delle  spese  della  Canonica  della  Cattedrale    1462-66  .  A  e  imi. 

Idem.   Idem. 
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Concili   e   uniformati  torse  alle  disposizioni  ecclesiastiche  della  vi- 
cina  Firenze  ('). 

I    Concilii    Tenuti     nel     secolo     XIII,     e     specialmente     quello     <li 

Treviri  «lei  1227  avevano  riprovato  questi  abusi  nelle  rappresenta- 
zioni spirituali  die  si  facevano  nelle  Chiese 

Ma  tali  spettacoli  consuetudinari,  in  qualche  luogo  protetti  da 
antichi  privilegi  ecclesiastici,  continuarono  ancora  nel  secolo  decimo- 
quarto  ad  essere  tollerati,  malgrado  le  precedenti  inibizioni.  Al  prin- 
cipiare del  secolo  susseguente,  torse  per  il  ripetersi  più  frequente 
di  questo  genere  di  spettacoli  poco  o  punto  spirituali,  le  proibizioni 
ecclesiastiche  si  rinnovarono  con  maggiore  severità. 

Dapprima  il  Concilio  di  Parigi  del  1429  vietò  ai  sacerdoti  di 
partecipare  nelle  Chiese  a  rappresentazioni  indecorose,  e  che  fossero 
accompagnate  da  travestimenti,  da  poesie  turpi  e  da  discorsi  pieni 
di  scherno  (3).  Sei  anni  più  tarili  il  Concilio  di  Basilea,  e  nel  147.'> 
il  Concilio  di  Toledo  tornavano  ili  nuovo  ad  ingiungere,  e  con  san- 
zioni più  gravi,  la  proibizione  degli  spettacoli  indie  Chiese  e  spe- 
cialmente se  le  rappresentazioni  avessero  portato  seco  travestimenti, 
danze,  e  tripudi  di  uomini  e  di  donne  da  poter  muovere  il  riso 


Dai  carteggi  dei  Vescovi  di  Pistoia  conservati  in  parte  nell'  Archivio 
Vescovile  ili  Pistoia,  e  più  specialmente  dal  carteggio  epistolare  di  S.  An- 
tonino Arcivescovo  di  Firenze,  si  rileva  molta  concordanza  di  criteri  relativi 
al  mantenimento  della  disciplina  ecclesiastica  tra  S.  Antonino  ed  il  Vescovo 
di    Pistoia  di   quel   tempo.   Mons.  Donato  de1   Medici. 

Gregoru  IX   Decreiales.  Libro  III.  Titolo  I,  Cap.  12. 

Si  proibiva  ai  sacerdoti  in  questo  Concilio  di  fan-  derisorios  et 
inhonestos  ludoe  quos  in  festis  sanctorum  quidam  ex  ipsis  facere  consueve- 
runt  :  praecipue  autem  a  supradictis  Ludis  et  aliis  quibuscumque  irrisibus, 
choreis,  et  cantilenis  abstineant,  cum  divinimi  celebratur  officiano  .  Hak- 
douin,  Ada  <  'onci/io, -11111.   Voi.   Vili.  A  e.   L041). 

Concilio  di  Basilea  dell"  anno  1435  inibiva,  sotto  oravi  pene,  di 
eseguire  spettacoli  nelle  Chiese,  nonostante  certe  consuetudini  e  privilegi, 
(die  dovevano  essere  fin  d'allora  soppressi.  A  quale  genere  di  spettacoli 
s'  intendesse  alludere,  dice  chiaramente  la  prescrizione  conciliare.  I 
anni  celebrationibus  uonnulli  cum  mitra,  bacalo,  ac  vestibus  pontifìcalibus 
more  episcoparum  benedicunt,  alii  ut  reges  ac  duces  imititi....  alii  larvales 
et  teatrale-  jocos,  alii  choreaa  (-t  tripudia  mariiun  ac  mulierunm  facientes 
homines  ad  spectacula  et  cachinnationea  movent  ;  alii  comessationes  et  con- 
vivia  ibidem  praeparanl  ecc.  Hardoutn.  A<-fn  conciliorum.  Voi.  Vili.  A 
e.  11'1'1.  La  prescrizione  del  Concilio  di  Toledo  dell"  anno  L473  non  in- 
tende proibire  nelle  chiese  -    bonestas   repraesentationes    e\    devotas,   <|iiae 
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Le  proibizioni  ripetute  «lei  Concili  «li  Parigi,  «li  Basilea  e  «li 
Toledo  portarono  anche  ;i  Pistoia  un  qualche  effetto.  Mona.  I>«>iiat«i 
«l«i  Medici,  con  «■«liit«>  in  data  <l«'l  --  marzo  1  l<»'_'.  proibiva  ai  sacer- 
doti della  diocesi  «li  Pistoni  ihmi  solo  «li  partecipare  con  travesti 
menti,  «•«>n  canti  <>  in  altro  modo  alla  rappresentazione  della  Passione, 
che  doveva  in  quei  giorni  eseguirsi,  ma  fino  anco  vietava  ai  sacerdoti 
stessi  «li  assistervi  '.  E  che  una  siffatta  proibizione  dovesse  essere 
stata  anche  in  seguito  rinnovata,  lo  lascia  supporre  una  delibera- 
zimic  del  < lapitolo  della  Cattedrale  «li  Pistoia,  in  data  <l«'l  l*  feb- 
braio 1  H»s.  <'«>ii  questa  deliberazione  il  Capitolo  determinava,  <li<* 
r  apparizione  «lei  diavolo  più  non  si  facesse,  come  era  consueto,  nel 
Venerdì  Santo  (*).  Sembra  però  che  tale  determinazione  non  incon- 
trasse il  favore  «lei  popolo,  tantoché  il  Capitolo  dovette  ritornare 
sulla  presa  deliberazione  e  ritirarla  «  mutossi  proposito,  «lice  il 
rieordo  del  Libro  degli  atti   capitolari,  perchè    il   popolo    rumoreg- 

poptilum  ad  devotionem  movent,  tam  in  praefatis  diebus,  ut  videi icet  in 
Hat ivitatis  domini  nostri  Jesu  ('liristi  et  sanctorum  Stephani,  Johan- 
nis,  et  Lnnocentium,  aliisque  certis  diebus  festivis,  etiam  in  solemnitatibus 
—  nini  novarum,  «piani  in  aliis  non  intendimus  probibere  .  La  prescri- 
zione conciliare  intende  però  che  in  quelle  ricorrrenze  aon  siano  permessi 
«  cluni  divina  aguntur,  ludi  theatrales,  larvae,  monstra,  spectacula 
quamplurima  inhonesta  et  diversa  fìgmenta  in  ecclesiis  introducuntur,  tu- 
multuationes  quoque  et  turpia  carmina  et  derisorii  sermones  dicuntur,  adeo 
quod  divinum  omcium  impediunt,  et  populum  reddunt  Lndevotum.  Labbe, 
Concilia.  Voi.  XIII.  A  e.   1460). 

1  «  ('uni  de  iure  representationes  sanctorum  proibite  sunt  [deirco  te- 
uore,  presentium  vobis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  et  vestrorum  cui- 
libet  precipimua  et  mandamus  qualiter  de  cetero  non  audeatis,  nec  alter 
rum  amicar  ve!  presumat  interesse  representationi  passionis  domini 
nostri  .Jesu  ('liristi  siende  se  induendo,  cantando,  vel  in  dieta  representa- 
tione  Benda  quolibet  intromittendo,  sub  pena  librarum  decem  denariorum 
3  vel  altero  vestrorum  de  facto  auf erenda,  et  sacrestie  maioris  ecclesie 
applicanda  et  exeomunicationis  Late  Bententie  et  quam  ex  nunc,  pront  ex 
tunc,  pront  ex  nunc  primo  secundo  tertio  et  peremptorie  hac  canonica  mo- 
nitione  premissa  fecimus  in  hiis  scriptis  in  quorum  omnium  fidem  et  testi- 
monium  premissorum  presentes  Litteras  huiusmodi  nostrum  mandatum  in 
si-  continentea  per  Ser  Ludovicum  Luce  notarium  et  scribam  nostrum  nostre 
quidem  curie  Lnfrascriptum  fieri  et  scribi  fecimus  et  in  actis  nostri*  et  no- 
stre curie  registrar]  mandavimus  nostri  quidem  soliti  sigilli  Jubsimus 
impressione  communiri.  Datum  ecc.  (Archivio  Vescovile  di  Pistoia.  Atti 
Vescovili,   1  162.  Marzo  "_'•_'  . 

-'    Archivio  Capitolare  di  Pistoia.  Libro  di  atti  della  Sagrestia  dell*    < 
tedrale  dal   1  146  al  1  191.  A  e.  31. 
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già  va  »  (').  Per  qualche  altro  anno  si  ripetè  ancora  questo  spetta- 
colo nella  Cattedrale,  finché  nel  147<i  si  soppresse  definitivamente  (9). 

Così  malagevole  rimaneva  anche  a  quei  tempi  l'abolizione  e 
l'abbandono  delle  popolari  consuetudini. 

Cessate  queste  sacre  rappresentazioni  nell'interno  della  Catte- 
drale, con  facilità  si  trovi»  il  luogo  adatto,  dove  poterle  riprodurre 
pubblicamente,  pei'  dare  soddisfazione  ai  desideri  della  popolazione 
pistoiese.  Non  si  voleva  andar  lontani  dalla  Cattedrale  per  potere 
dalla  Sacrestia  di  quella  Chiesa  avere  più  agevolmente  la  fornitura 
di  addobbi  e  di  attrezzi  necessari  ai  futuri  spettacoli,  e  si  chiese, 
e  fu  concesso  difatti  1'  uso  di  quella  loggia,  ora  demolita,  (die,  at- 
tigua al  campanile,  fiancheggiava  il  lato  settentrionale  della  Catte- 
drale stessa.  Tale  loggia  detta  del  giuramento  o  della  montata,  perche 
il  Gonfaloniere  ed  i  Priori,  prima  di  assumere  le  loro  cariche,  vi  face- 
vano in  forma  pubblica  giuramento  di  esercitare  bene  e  fedelmente 
il  loro  ufficio,  sembra  che  avesse  almeno  fino  dal  principio  del  se- 
colo decimoquinto  servito  come  luogo  adatto  per  qualche  pubblico 
spettacolo.  Difatti  in  un  documento  comunale  riferentesi  al  140!»  si 
rammenta  questo  edificio  col  nome  di  «  loggia  del  giuramento  e 
del  teatro  » 

Questa  loggia  già  fatta  costruire  per  deliberazione  del  Consiglio 
dtd  Popolo  fino  dal  1337  (4),  fatta  ornare  e  dipingere  nel  1474  per 
disposizione  del  Consiglio  del  Comune  ( ').  è  ricordata  anche  nelle 
Provvisioni  dell'  anno  1480,  col  nome  di  teatro,  quando  si  delibera- 
vano per  essa  alcune  riparazioni  rese  necessarie  per  i  danni  delle 
stagioni  ('').  Qualche  anno  più  tardi,  nel  1497.  questa  loggia  e  an- 
cora menzionata  col  nome  di  teatro,  in  occasione  di  altri  lavori  che 
vi  si  dovettero  eseguire.  Ed  in  quella  circostanza,  questa  loggia  fu 
ammattonata,  e  vi  si  fecero  ridipingere  i  ritratti  degli  uomini  illustri 
die  vi  erano  già  stati  in  passato  raffigurati  (7). 

Dopo  questi  brevi  ricordi  della  esistenza  di  un  luogo  destinato 
alle  pubbliche  rappresentazioni,  cessano,  durante  i   primi   decenni 


Ideili.    Idem.    A    C.    31. 
i2)  Idem.  Idem.   A   e   65. 

Archivio  Comunale,  Sala  IX.  Provvisioni  comunali  e  documenti  ad 
esse  relativi.  Filza  <XI\.  Fase.  1":  e.  26.  Il  due.  al  «piale  qui  ci  riferiamo, 
inni  è  datato,  ma  se  ne  può  precisare  l'anno  dal  nume  del  Gonfaloniere  e 
dei   Priori  (die  risiedevano  negli  unici  quando  il  doc.  fu  redatto. 

1    Archivio  Comunale  di   Pistoia.  Provvisioni.  Filza  X.  P.r  III.  A  e.  ">s. 

[dem.    Idem.    Filza    F.XIII.   A  e.   361. 

Archivio  Comunale  di   Pistoia.   Provvisioni.   Filza  FXIY.  A  e.    19. 

Idem.    Idem.    Filz.i    FX1X.   A   e.    L36. 
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del  secolo  decimosesto,  le  notizie  relative  alla  storia  ed  alle  vicende 
del  teatro  e  «lei  pubblici  spettacoli  nella  nostra  città. 

In  quel  tempo  frattanto  nella  vicina  Firenze  e  in  altre  città, 
sotto  la  influenza  della  cultura  umanistica  paganeggiante,  si  era 
andato  determinando  un  moto  di  riforma  nel  genere  e  nel  carattere 
di  queste  rappresentazioni. 

Ai  drammi  essenzialmente  spirituali,  che  pur  Bempre  seguita- 
vano ad  eseguirsi  in  certe  sacre  solennità,  e  più  specialmente  negli 

oratori   delle  compagnie  cittadine,   si    erano  andati   alternando   altri 

drammi,  i  soggetti  dei  quali  venivan  tolti,  o  dalle  favole  mitologiche, 
o  dalla  storia  antica  di  Etoma,  o  dal  ciclo  cavalleresco  medioevale. 
Molti  nobili  ingegni  avevano  contribuito  a  queste  nuove  forme 
dell'  arte  con  opere  pregevoli,  e  che  avevano  incontrato  nel  pubblico 
buona  accoglienza. 

Sarebbe   stata   cosa   assai   singolare,   Che    Pistoia    avesse    potuto 

rimanere  straniera  a  questo  movimento,  e  avesse  dovuto  cessare  da 

(pieste   torme  di   spettacoli,    Pistoia   clic    eia    cosi    stretta    a    Firenze 

da  relazioni  politiche  e  intellettuali.  Pistoia  che  pur  noverava  tra 
i  suoi  figli  alcuni  novatori  in  questo  genere  di  drammi,  come  An- 
tonio Cammelli,  Giovanni  da  Pistoia  e  Giov.  Battista  Forteguerri  ('). 

Per   i    primi   decenni   del    secolo  deciinosesto  non   si   trovano  liei 

documenti  pistoiesi  ricòrdi  relativi  a  pubblici  spettacoli.  Ma  e  da 
supporre,  clic  in  una  età  india  «piale  si  dispiegò  selvaggiamente  in 
Pistoia  la  bieca  iracondia  delle  fazioni  dei  Panciat iclii  e  dei  Can- 
cellieri, e  nella  (piale  peso  duramente  la  tirannia  spagnola,  vi  sia 
stato  poco  desiderio  «li  sollazzi,  e  quindi  anche  scarsità,  se  non 
deficienza  assoluta,   di   spettacoli   scenici. 

Ritornata  alquanto  la  tranquillità  negli  animi,  questi  tratteni- 
menti ricominciarono  a  farsi,  sia  in  pubblico,  sia  in  privato.  E  se  ne 
ha  una  prova  in  una  bozza  di  lettera  vescovile  da  noi  rinvenuta 
e  che  doveva   essere,  diretta   al    Duca   Cosimo    I.    Con   questa   lettera 

il  Vescovo  di  Pistoia,  che  era  allora  .Mons.  Pier  Francesco  da  Gal- 
liano dà  notizia  al  Duca  di  una  rappresentazione  comica  latta  in 
un  palazzo  privato  di  Pistoia  nel  febbraio  1553.  La  commedia,  che 
allora  era  stata  recitata  da  alcuni  signori  della  citta,  conteneva  una 
satira  vivace  a  certi  provvedimenti  punitivi  presi  dal  Duca  contro 
il  Vicario  Vescovile,  i^\  i  personaggi  in  questa  rappresentazione 
erano  truccati  per  modo  da  rappresentare  al  vivo  coloro  che  dove- 


Lo  Zaccaria  Bibliotheca  Pistoriensis,  A  e.  '.'I  dà  notizia,  che  al- 
cune commedie  latine  >li  Giov.  Battista  Forteguerri,  morto  verso  il  L530, 
erano  state  recitate  con  molto  plauso  a   Roma,  ;i    Bologna,  ed  a   Pistoia. 
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vano  essere  oggetto  di  scherno.  11  Vescovo  perciò  si  lagnava  col 
Duca  per  (pianto  era  avvenuto,  per  1'  offesa  arrecata  ad  ecclesia- 
stici degni  di  rispetto,  ed  aggiungeva,  che  la  commedia  fu  «  vitu- 
perio grande  al  mio  vicario,  alla  dignità  episcopale  e  alla  dignità 
della   Excelentia   vostra  »   ('). 

Il  fatto  ehe  aveva  dato  origine  a  questa  commedia  satirica  era 
stato  1*  arresto  e  1'  imprigionamento  del  Vicario  Vescovile  di  Pistoia 
ordinato  dal  Duca  Cosimo  poco  tempo  innanzi  nel  novembre  del- 
l' anno  L552.  L'  arresto  e  1'  imprigionamento  del  Vicario  Vescovile 
era  dovuto  ad  un  procedimento  irregolare  e  ad  un  abuso  nella  for- 
mazione di  un  processo  contro  un  certo  Prete  Piero,  accusato  di 
mal  costume  ('-).  Il  Vicario  era  stato  deferito  per  questo  alla  giuri- 
sdizione della  Corte  Arcivescovile  di  Firenze;  ma  questa  l'aveva 
assolto  da  ogni  accusa  e  1"  aveva  liberato  dalla  prigione. 

Non  è  possibile  a  tanta  distanza  di  tempo  di  conoscere  i  sin- 
goli incidenti  ai  quali  détte  luogo  questa  vertenza,  uè  (piale  esito 
avessero  conseguito  i  reclami  delle  persone  interessate,  perchè  i 
documenti  a  questo  proposito  ci  fanno  difetto.  Porse  il  Duca  Co- 
simo, per  non  crearsi  dei  sopraccapi,  avrà  fatto,  come  suol  dirsi, 
orecchie  di  mercante,  ed  il  Vescovo  si  sarà  presto  acquietato  prò 
oono  pacis,  e  b  affare  non  avrà  avuto  seguito. 


1  Archivio  della  Curili  Vescovile  di  Pistoia.  Filza  di  bozze  di  aiti  vesco- 
vili dell'  <ut  i/o  1552.  —  Il  Vicario  Vescovile,  che  era  allora  Messer  Piero  Bor- 
dimi da  Ravenna,  aveva  già  da  vari  giorni  preannunziata  al  Vescovo  questa 
satirica  rappresentazione,  ma  il  Vescovo  con  se  ne  era  in  principio  preoc- 
cupato.. Il  Vicario  così  scriveva  a  di  7  fehhraio  1553  al  Vescovo,  preavver- 
tendolo del  fatto:  «  Una  certa  commedia  è  stata  provata  dove  se  represen- 
tano molte  persone  in  contempto  della  corte  nostra,  et  domenica  parmi  se 
habbia  a  recitare,  farolo  hoggi  intendere  al  signor  Commissario  secreta- 
tnente  acciocché  lui  li  proveda,  aliter  se  la  faranno  se  scriverà  in  altro  luo- 
gho,  perchè  tutti  son  laici  »  (Archivio  della  Curia  Vescovile  di  Pistoia.  Epi- 
stolari. Busta  XXX).  Ed  il  Vicario  stesso,  accompagnando  una  minuta  di 
protesta  che  il  Vescovo  in  proprio  nome  doveva  indirizzare  al  Duca  Cosimo, 
scriveva  cosi  nel  dì  11  febbraio  dello  stesso  anno  al  suo  superiore:  «  Per 
conto  della  commedia  fatta  domenica  passata  in  contempto  mio  e  della  iu- 
risdictione  ecclesiastica  da  lajci,  bisogna  Monsignore  non  soportare  queste 
calunnie,    perche    actum    erit    (le    noliis.    e   non    bisogna   ritardare  Archivio-? 

della    ''uria    Vescovile  di   Pistoia.  Idem.   [dem). 

Per  quanto  concerne  i  l'atti  relativi  all' imprigionamento  del  Vicario 
Vescovile  ili  Pistoia  si  può  avere  assai  larghe  informazioni  consultando  nel- 
l'Archivio di  stato  di  Firenze  il  Copialettere  del  Magistrato  della  Pratica 
Segreta  sojtra  le  cose  <l<i  J'istolesi.   Filza   186. 
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Proseguendo  ora  ;hI  esporre  la  storia  delle  vicende  del  t  <  -;  1 1 1  «  » 
in  Pistoia,  occorre  che  facciamo  alcune  osservazioni  di  carattere 
generale,  ma  che  banno  un  certo  valore,  in  relazione  specialmente 
ai  luoghi  che  si  dovevano  scegliere  in  Pistoia  per  farvi  le  rappre- 
sentazioni teatrali. 

Conviene  subito  ricordare,  come  generalmente  queste  rappre 
tentazioni  avevano  subito  un  mutamento  assai  radicale  Della  loro 
natura  fino  dagli  ultimi  decenni  del  secolo  decimoquinto.  Al  dramma, 
ohe  conir  abbiamo  .uia  accennato  aveva  perduto  il  suo  carattere 
religioso  primitivo,  divenendo  profano,  si  era  andata  associando 
una  forma  rappresentativa  di  altro  genere,  e  questa  fu  la  commedia*. 
Tale  nuova  forma  dell'  arte,  sia  come  produzione  improvvisa,  sia 
come  produzione  scritta  e  preparata,  aveva  incontrato  il  pubblico 
favore,    perche  spesso  aveva   assunto  carattere    popolare. 

È    facile   adunque   il   comprendere,   dopo   tali    profondi    muta 
menti  nella  natura  e  nel  genere  delle  rappresentazioni  sceniche,  e 
dopo  clic  in  esse  il  linguaggio  si  era  fatto  pia  libero,  <•  spesso  anche 
maliziosamente  licenzioso,  come  la   loggia   del   giuramento,   che   si 

trovava  sul  sacrato  della  cattedrale,  non  dovesse  riuscire  il  luogo 
più   adatto  e   più   conveniente  ad   uso  di    teatro. 

Per  (piante  ricerche  abbiamo  potuto  fare,  non  siamo  in  grado 
oggi  di  determinare  se  il  teatro  fosse  remosso  dal  loggiato  della 
('attediale  per  spontanea  iniziativa  dei  Pistoiesi,  o  seppure  fosse 
intervenuto  qualche  ordine  superiore  di  divieto. 

Ne  sappiamo  altresì,  (piando  precisamente  questo  cambiamento 

possa  essere  avvenuto  :  ma  il  fatto  certo  è.  (die  almeno  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  decimosesto,  alcune  rappresentazioni  teatrali  si  erano 
cominciate  ad  eseguire  in  una  sala  del  palazzo  del  Comune.  Le  con 
cessioni  di  questa  sala  per  gli  spettacoli  dovevano  essere  accordate 
volta  per  volta  e  (piasi  amichevolmente,  perchè  esse  non  figurano 
(piasi  mai  nei  registri  delle  deliberazioni  sia  del  Magistrato  Civico, 
sia  del  Consiglio  del  Comune.  E  (piando  talora  ne  vien  tenuto  ricord., 
tali  concessioni  appariscono  fatte  temporaneamente  e  con  carattere 
«li  provvisorietà.  Così  in  una  deliberazione  del  Magistrato  Civico, 
in  data  del  28  febbraio  1582,  si  ordina  «  che  quelli  che  hanno 
recitato  la  Commedia  in  palazzo  siano  obbligati  a  resarcire  a  giu- 
di/.io  de'  buoni  uomini  i  danni  arrecati,  e  perciò  si  vigili  alle  travi 
-opra   il  salone,   nella   Cucita  e  altrove  »  (').    V  e  poi  un*  altra  deli- 


1    Archivio  Comunale  .!i   Pistoia.  S;i'.-i   IX.  Filza  ('('XXXIX.  A  e.  :;, 
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berazione  dello  stesso  Magistrato  presa  nel  gennaio  1620,  relativa 
alla  concessione  «li  una  sala  del  palazzo  comunale  per  parte  di  alcuni 
G-entiluomini,  affine  «li  potervi  recitare  una  commedia.  In  questo 
«•uso  la  concessione  è  fatta  subordinatamente  a  diverse  condizioni, 
clic  cioè  t'ossero  tolte  dalla  sala  le  immagini  della  Vergine  e  d'altri 
Santi,  e  clic  t'osse  pure  remossa  la  statua  di  S.  Agata,  se  le  rap- 
presentazioni si  t'ossero  dovute  eseguire  avanti  la  festa  di  «letta 
Santa  (*). 

Per  quello  che  riguarda  questa  serie  di  produzioni  dramma- 
tiche e  comiche,  che  ebbero  luogo  nel  palazzo  comunale  di  Pistoia 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  non  abbiamo  potuto  pro- 
curarci precise  notizie.  Incominciamo  soltanto  nell'anno  1<><><>  ad 
avere  alcune  informazioni,  e  queste  si  riferiscono  alla  recita  di  una 
commedia  «li  Girolamo  Baldinotti,  che  fu  eseguita  nel  carnevale  di 
quell'  anno,  in  una  sala  del  palazzo  sopra  ricordato. 

Ecco  il  ricordo  che  ne  ha  tramandato  un  contemporaneo  Fabio 
«li   Haldinotto  Baldinotti  in  un  suo  diario. 

«  A  di  12  febbraio  1606. 

»  Memoria  come  il  predetto  anno,  e  mese  e  giorno  si  recito 
nel  Palagio  dei  S.  S.  Antiani,  una  Comedia  «li  Girolamo  Baldinotti. 
intitolata  La  DAMIGELLA,  la  quale  fu  molto  lodata,  et  benché 
fusse  lunga,  et  che  quasi  durasse  la  spatio  di  otto  bore  :  tuttavia 
fu  ascoltata  attentamente,  et  non  si  fastidì  1'  auditore,  per  quanto 
riferì  1'  universale.  Si  recitò  due  volte  con  pienissimo  et  nobilis- 
simo auditorio  e  concorso  di  nobili  forestieri  ;  fu  recitata  unica- 
mente et  «pianto  alla  parte  de  Recitanti  non  potevano  essere  mi- 
gliori, ne  rappresentare  più  eccellentemente.  A  quanto  a  questo 
ella  hebbe  la  palma,  di  «piante  se  ne  recitassero  mai  in  quel  luogo. 
atteso  che  essendo  essa  numerosa  «li  personaggi,  fu  cosa  maravi- 
gliosa  che  tutti  dicessero  così  bene  e  perfettamente.  Era   Commis- 


1  Llcni.  Idem.  Filza  CCXL.  A.  e.  1.  Queste  condizioni  dovevano  avere 
la  loro  giustificazione  non  solo  in  certi  riguardi  religiosi,  ma  anche  in  t'orza 
di  alcune  dispasizioni  vescovili.  Pandolfo  Arfaruoli  nella  sua  Historia  ili 
Pistoia  Mss.  nell'Archivio  Capitolare  di  Pistoia,  Voi.  11.  A  e  251)  narra, 
«die  Monsignor  Caccia  Vescovo  di  Pistoia  nel  1613,  havendo  saputo  «die 
uel  salone  de  Signori  vi  si  recitavano  Commedie,  ordinò,  che  per  la  festa 
«li  S.  Agata  non  vi  si  celebrasse  più  messa,  e  fu  cosa  ben  fatta,  se  bene 
poi  qua!  «die  volta  pregato  da  Signori  vi  si  cantò,  non  su  per  «die  occa- 
sioni 
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sario  ei  ne  tii  ascoltatore  favorevolissimo  il  si^.  Cavaliere  Andrea 
Minerbetti,  domestico,  signore  e  Padrone  di  Casa  nostra. 

■  I   Recitari i  t urtino  »|iirst  i  : 
Il  s.'    Sebastiano  Forteguerri,  Dottore  —  recito  il  Prologo.    È  un 

vecchio  sciocco    M<  dico. 
Il  s."   Francesco  Etossi,  Dottore  —  recito  Un    Vecchio. 
Il  s.     Cristoforo  ("enti.  Dottore  —  recitò  Un  notaio  sciocco. 
Il  s.     Andrea  Franchi,  Scolare  —  recito   Un    Capitano    Vantatore. 
Il  S."   (iiov.   r>;ittist;i  Sozzifanti,  Scolare  —  recito  Un  Servo  Sciocco. 
Il  s."   Francesco  Sozzifanti,  Scolare  —  recito   Un  Innamorato  Cor- 

tigiano. 
11  S.*8  Giovanni  Visconti,  Scolare  —  recito  La  Damigella  Cortigiana. 
Il  s.,v  Onofrio  Chiarenti,  Scolare  —  lecito  Pedante. 
Il  s."  Camillo  Peraccini,  Scolare  —  recito  Un  Vecchio  grave  forestieri. 
Il  s.  ■   Aurelio  Sozzifanti  mio  nipot» — recitò  Una  Montanina  Fioraia. 
Il  S.ro  Girolamo  Conversini  —  reciti»   Un  Innamorato. 
Il  S.:    Iacopo  Baldinotti  —  reciti»  Un  putto  e  una  fanciulla. 
Il  S.     Matteo  Manni  —  reciti»   Una  Ruffiana. 
Il  S.rc  Giovanni  Comandi  —  recito  Una  Massaia   Giovane. 
Il  S.,v  Cosimo  Pinamonti  —  recitò   Un  Paggio  astuto. 
Il  S.ro  Mariano  Compagni,  Scolare  —  reciti»  IH  serro  adulatore. 
Il  S.rc  Vincenzo  Pellegrini,  Libraro  virtuoso  —  reciti»  Un  servo  astuto. 

Passi»  con  quiete,  con  pace  e  concordia  singularissima  nel  con- 
tinuo concerto  del  provarla,  non  occorse  mai  tra  questi  predetti 
SS.  Comici  una  parola  dì  discordia.  Laudatone  il  S."'  Dio  Santis- 
simo volse  l'Autore  lodare  la  Patria  sua  amatissima  e  perciò  fece 
la  scena  Pistoia  che  ne  fu  commendatissima,  et  la  Prospettiva  non 
poteva   esser  pili   bella   ne   meglio    intesa,    et     si     pose    per    scena    la 

nostra  strada  per  inaino  al  Ceppo  che  era  il  centro  della  Prospet- 
tiva. La  Musica  degli  Intermedij  fu  e  nuova  e  vaghissima,  et  il 
compositore  fu  M.  Giovanni  di  Pino  giovane  virtuosissimo,  e  peri- 
tissimi» del  istrumento  de  Tasti  »  ('). 


1  Biblioteca  Nazionale  'li  Firenze  Collezione  Jlossi-Cassigoli),  Filza 
manoscritta  di  ricordi  di  Messer  Fabio  ili  M.  Baldinotto  Baldinotti  e  di  altri 
ili  detta  famiglia  L556-1650)  A  e.  113  e  111.  Anche  uno  scrittore  pistoiese 
contemporaneo  Bonifazio  Vannozzi  [Delle  lettere  miscellanee.  Voi.  II.  A 
o.  621-622  in  una  lettera  diretta  al  cavaliere  Girolamo  Lnnadoro  rende 
conto  <li  questa  re. -ita  della  commedia:  I.n  Damigella  di  Girolamo  Baldi- 
notti, ma  li- » 1 1  aggiunge  informazioni  di  qualche  importanza,  a  quanto  scrive 
Baldinotti  nei  Ricordi  aopra  ri 
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Doix»  queste  notizie  relative  alla  commedia  di  Girolamo  Bal- 
dinotti,  e  sino  a  che  in  Pistoia  non  si  costituì  un  teatro  stabile 
per  le  pubbliche  rappresentazioni,  decorse  un  tempo  assai  lungo, 
limante  il  quale  non  abbiamo  che  poche  e  saltuarie  notizie  di  quanto 
concerne  questo  genere  di  rappresentazioni. 

È  da  notarsi  però  questa  scarsità  di  ricordi  e  di  informazioni 
relative  agli  spettacoli  teatrali  in  un  periodo  storico  da  noi  non 
tanto  remoto,  nel  quale  Pistoia  aveva  dato  eccellenti  soggetti  all'arte 
musicale  ed  all'arte  comica.  I  Pistoiesi  Atto  e  Iacopo  Melani,  e 
lo  stesso  Clemente  IX  tenevano  alto  il  prestigio  del  nuovo  melo- 
dramma lirico  (*)  e  Francesco  e  Giovali  Battista  Andreini,  pur  essi 
pistoiesi,  colle  loro  compagnie  dei  Gelosi  e  dei  Fedeli  levavano  allora 
di  sé  grande  rinomanza  in  Italia  e  sopratutto  in  Francia,  e  come  attori 
e  come  autori  comici.  Ed  è  tanto  più  da  meravigliare  questa  scar- 
sità di  notizie  relative  alle  rappresentazioni  teatrali  pistoiesi  di 
questo  tempo,  inquantochè  dai  pochi  ricordi  che  abbiamo  apparisce 
come  la  passione  specialmente  per  le  commedie  t'osse  penetrata  lar- 
gamente in  Pistoia,  e  come  a  questo  genere  di  svago  partecipas- 
sero tutte  le  classi  della  popolazione. 

Da  un  Diario  del  Canonico  Felice  Dondoli  sappiamo,  che  in 
alcune  case  private  si  erano  costruiti  dei  piccoli  teatri,  dove  si  dava 


1  Anche  altri  scrittori  pistoiesi  di  minor  fama  avevan  composto  in 
quel  tempo  dei  melodrammi  e  delle  commedie.  Così,  ad  esempio.  Bruto  Fer- 
rai, dini  aveva  pubblicato  L'  Amaranta  Viterbo,  1608),  La  Ghirlanda  Vi- 
terbo 1619),  il  Canonico  Giacomo  Brunozzi  la  tragicommedia  :  Il  (hallo  di 
Amore  e  di  Fortuna    Bologna,  Longlii,  1670),  Desiderio  Cini  la   commedia 

lerio  e  Speranza  fantastichi  tVenezia,  De  Combi,  1607),  Vincenzo  Pan- 
ciatichi  la  tragedia  //  Re  Artemidoro  Venezia,  senza  nome  di  stampa- 
tore, 1604)  e  Fulvio  Ghirlandi  la  commedia:  Gli  amorosi  travagli  i Firenze, 
Giunti,  1609),  ed  un  altro  lavoro  drammatico,  del  quale  non  conosciamo  il 
soggetto,  e  che  Bonifazio  Vanuozzi  ricorda  nel  Voi.  I.  a  e.  23  delle  sue  Let- 
tere  miscellanee.  Francesco  Bracciolini,  pur  esso  pistoiese,  celebre  per  i  suoi 
poemi,  non  aveva  in  'pud  perii  ubi  di  tempo  disdegnato  di  trattare  soggetti 
teatrali,  componendo  V  Amoroso  sdegno  Venezia,  G.  B.  Ciotti,  1597),  l'Ai- 
palice  (Firenze,  Giunti,  1613),  La  Pentesilea  Firenze,  Giunti,  1614),  Il 
Monserrato  Roma,  Facciotti,  1629),  e  L'Ero  e  Leandro  (Roma,  Facciot- 
ti.  L630Ì.  Domenico  Bruni,  che  fu  al  primi  pio  del  secolo  decimosettiino 
attore  comico,  sotto  il  nome  di  Fulvio,  nella  compagnia  dei  Gelosi,  condotta 
da  Francesco  Andreini,  aveva  anche  egli  composto  per  il  teatro  i  prologhi 
'oniir;,  che  furono  stampati  a  Parigi  pei  tipi  di  Niccolò  Gallemont.  (Vedi 
Babtoli  Francesco.  Notizie  istoriche  di'  comici  italiani.  Voi.  E.  a  pag.  136 
e  137.   Venezia,  17si  . 
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spettacolo  special Qte  nel  periodo  «lei  Carnevale.  Questi   pertico 

lari  teatri  erano  tra  loro  contradistinti  dal  genere  < l»*l  1<-  persone 
ohe  \  i  recitavano,  o  che  solevano  frequentarli,  <>  dalla  qualità  «  1  «  •  1 1  «  - 
famiglie,  presso  le  (piali  questi  teatri  si  aprivano.  Così  vi  erano  i 
teatrini  dei  nobili  l'i.  quelli  dei  cittadini  e  quelli  degli  artigiani. 
Il  teatro  più  grande  e  più  Importante,  benché  come  abbiamo  detto 
avesse  carattere  provvisorio,  eia  quello  che  ogni  taido  si  stabiliva 
nel  palazzo  del  Comune,  e  serviva,  quando  veniva  richiesto  a  tutte 
le  elassi  della  popolazione  ('-').  Le  compagnie  degli  istrioni  di  passag- 
gio da  Pistoia,  «piando  ne  avevano  la  licenza  dell'  autorità  politica 
prendevano  in  affitto  qualche  sala  o  stanzone,  come  si  diceva  allora, 
in  una  casa  particolare,  e  vi  stabilivano  un  teatro  provvisorio  du- 
rante il  corso  dtdle  loro  lecite   (  ).    E  la   passione  per  la    commedia 


1  Abbiamo  trovato  ricordo  di  uno  di  questi  i articolari  teatri  di  una 
casa  nobile  di  Pistoia  negli  antichi  libri  ili  amministrazione  della  famiglia 
Forteguerri.  E  sembra  da  questa  menzione  che  le  rappresentazioni,  le  quali 
si  facevano  solitamente  di  Carnevale,  fossero  piuttosto  rumorose,  e  non  prive 
di  contese.  Intatti  tra  le  altre  spese  registrate  per  la  recita  della  commedia 
l'atta  nel  Carnevale  dell'anno  1688,  vi  è  pur  quella  i  di  lire  sedici  e  soldi 
otto  al  Petrioli  orefice  per  doratura  di  uno  spadino  rotto  da  d°  S.re  Nic- 
colò in  occasione  di  Baccano  fatto  avanti  la  recita  della  Comedia  ».  (Archi- 
vio Forteguerri  di  Pistoia,  Libro  dì  entrata  e  uscita  del  signore  Giuseppe 
Forteguerri  dal  ics.")  al  1691.  A  e.  77).  Niccolò  Forteguerri  qui  ricordato  che 
aveva  allora  quattordici  anni,  era  quel  Monsignore  Niccolò,  che  di\  enne  poi 
celebre  letterato,  autore  del   Ricciardetto,  dei   Capitoli  ecc. 

Archivio  Man  hetti-Ducceschi  di  Pistoia.  DONDORI  Can.  Felice,  Diario 
manoscritto  delle  cose  di  risto,,/  (1640-49  .  A  e.  24,  52,  53,  le.  102,  L34,  135. 
In  una  lettera  responsiva  in  data  del  30  luglio  1637,  inviata  dal 
strato  della  Chiarissima  Pratica  di  Firenze  al  Commissario  di  Pistoia, 
in  merito  a  una  richiesta  fatta  da  una  compagnia  di  Commedianti  che  vole- 
vano recitare  in  Pistoia,  così  si  dispone  :  «  In  risposta  alla  sua  de  29  stante 
diretta  al  Sig.ra  Fiscale  circa  il  dare  licenza  alli  Commedianti  di  recitare  corn- 
ili luogo  particolare  di  cotesta  Città,  le  dichiamo  che  in  questo  nego- 
tio  si  deve  andare  molto  cauto  per  evitare  gì'  inconvenienti.  Però  se  Ella 
stimerà  non  poter  succedere  sinistro  alcuno,  potrà  concedere  licenza  o  per- 
mettere.a  detti  Commedianti  l'esercitare  il  loro  mestiere  in  quel  modo  e 
forma,  e  per  quel  tempo  che  parrà  alla  Prudenza  di  V.  S.  Clar.ma  alla  quale 
come  più  intorniata,  e  che  è  sul  luogho  ci  rimettiamo  .  Archivio  di  Stato 
di  Firenze.  Copialettere  del  Magistrato  della  Pratica  Segreta  sopra  Pistoia, 
30  Luglio  1637.  Filza  518).  Nell'agosto  PUS.  narra  il  Diario  del  Dondori 
Bopracitato  a  e.  167  che  il  Commissario  di  Pistoia  fece  dare  diverse  recite 
nel  suo  palazzo  da  una  compagnia  d'  istrioni,  con  molto  scandalo,  mentre 
la  popolazione  era  in  un  periodo  di  gravi  sofferenze,  a  causa  della  carestia. 


era  allora  così  viva  e  così  diffusa  in  Pistoia,  che  il  clero  stesso,  i 
religiosi,  e  perfino  le  monache  vi  partecipi  vano.  Si  recitavano  le 
commedie  anche  nei  conventi,  ed  il  Vescovo  di  quel  tempo,  Mons.  Cac- 
cia, dovette  emanare  degli  ordini  assai  severi,  affine  di  far  cessare 
gli  abusi  che  si  verificavano. 

Ecco  in  proposito  quanto  scrive  il  Dondori  : 

«  A  dì  11  Febbraio  1643  nel  Convento  de  Frati  di  S.  France- 
sco di  Paola  si  fece  una  Commedia,  la  quale  per  non  essere  spiri- 
tuale, et  anco  per  essere  uno  degli  interlocutori  il  P.re  Eettore  o 
Correttore  di  detto  luogo  il  Vescovo  li  tolse  la  confessione,  e  proi- 
billi  simili  trattenimenti,  si  come  inibì  a  tutte  le  monache  che  ma- 
scherandosi questo  Carnevale  non  andassero  alle  grate  sotto  gravi 
pene  »  ((). 

E  qualche  anno  più  tardi,  nel  1617,  lo  stesso  Vescovo,  secondo 
quanto  narra  il  Dondori  «  pubblicò  un  editto,  essendo  alcuni  sacer- 
doti preparati  a  recitare  una  commedia  »  (2). 

Lo  stesso  diarista  ci  racconta  ancora  di  un  incidente  avvenuto 
per  una  recita  di  una  commedia  fatta  dalle  Monache  dell'  Ospedale 
del  Ceppo,  senza  dirci  però,  se  il  Vescovo  prendesse  in  questo  caso 
qualche  provvedimento  disciplinare. 

«  A  dì  13  Febbraio  1618.  Le  Monache  del  Ceppo  recitando  una 
Commedia  alle  Gentildonne  fu  rappresentato  al  Camarlingo  del 
Luogo  che  vi  si  trovavano  presenti  due  meretrici  le  più  famose 
della  Città,  ove  il  Camarlingo  subito  dette  ordine  si  smettesse  il 
festino  licentiando  tutti,  della  qual  cosa  avvedutisi  le  infami  donne 
si  dolsero  col  Camarlingo  minacciandolo  quasi  di  percuoterlo  »  (3). 

E  mentre  che  questi  incidenti  ogni  tanto  si  rinnovavano  e  richia- 
mavano 1'  attenzione  pubblica,  in  una  sala  del  palazzo  Comunale 
nelle  stagioni  di  Carnevale  e  di  estate  si  venivano  quasi  alternando 
le  recite  di  compagnie  di  virtuosi  girovaghi,  o  di  comitive  di  dilet- 
tanti della  citta,  ora  di  una,  ora  di  un'  altra  classe  della  popo- 
lazione. 

Per  un  assai  lungo  spazio  di  tempo  le  rappresentazioni  teatrali 
poterono  continuare  a  farsi  in  una  delle  sale  del  palazzo  del  Comune, 
ma  più  tardi,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosettimo,  a  poco 
a   poco  incominciò  ad  avvertirsi  la  necessità  di  avere  assicurata  in 


Archivio  Marchetti-Ducceschi  di  Pistoia,  Dondori  Can.  Felice,  Diario 
manoscritto  delle  cose  di  Pistoia    L640-1649  .  A  e.  52. 
[dem.   [dem.  A  <■.   L34. 

Mi-m.    Meni.    A    e.     !•")(. 
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modo  stabile  una  Baia,  che  fosse  destinata  esclusivamente  per  que 
ste  rappresentazioni.  Tale  aecessità  <li  cambiamento  «li  sede  per 
gli  spettacoli  era  determinata  da  varie  ed  ;is>;i i  Legittime  ragioni. 
Si  sentiva  il  bisogno  <li  avere  una  sala  più  ampia,  per  poter  spie 
gare  meglio  jjli  apparati  scenici,  che  si  facevano  sempre  più  ricchi 
e  copiosi,  e  per  V  aumento  sciupi»'  maggiore  del  uumero  degli 
spettatori  che  accorrevano  alle  rappresentazioni.  ('olla  remozione  del 
teatro  dal  consueto  luogo  si  otteneva  ancora  il  vantaggio  di  rendere 
libero  il  palazzo  pubblico  <l;i  una  specie  di  servitù  permanente,  e 
che  non  sempre  era  gradita  al  Gonfaloniere  ed  al  Magistrato  Civico. 

1/  esempio  altresì    (li    altre  citta    italiane,   (piali   furono   Venezia, 

Etoma  e  Firenze  ecc..  che  in  (pici  tempo  avevano  aperti  appositi  tea 
tri  per  eseguire  i  nuovi  ed  acclamati  melodrammi  lirici  del  l'eri,  del 
Montevcrdc,  dei    Melani,  sarà   valso  di  stimolo  ai  pistoiesi  per  avere 
pure  essi    il   loro  teatro  stabile. 

L' iniziativa  pero  della  ricerca,  e  torse  anche  della  scelta  di  il  li 
Luogo  «die  avesse  potuto  in  futuro,  ed  in  modo  permanente,  pre 
starsi  a  sede  degli  spettacoli  teatrali,  deve  attribuirsi  all'  Accade 
mia  dei  Risvegliati  sorta  allora  da  poco  tempo  in  Pistoia.  Questa 
Accademia  di  pieno  accordo  in  questo  col  Magistrato  Civico  pistoiese 
di  (pud  temi»),  6  coli' approvazione  del  Governo  Granducale  con- 
dusse a  buon  termine  le  ricerche  e  le  pratiche,  e  procurò  i  mezzi 
finanziari,  onde  assicurare  a  Pistoia  la  esistenza  e  la  vita  di  (pud 
Teatro,  «die  è  anche  Oggi  onore  e  decoro  della  nostra  città. 


(  '  J.PITOLO    II. 


L'Accademia  «  l  «  -  i  Risvegliati,  -  Sua  istituzione  con  intenti  letterari  e  musicali.  -  Senza 
residenza  fissa  nei  primi  tempi  della  vita  Bua,  ottiene  ili  potere  stabilire  la 
mi.i  sede  nel  Palazzo  Comunale  in  una  sala  attigua  allo  stanzone  della  commedia. 
L'Accademia  prende  la  iniziativa  «li  procurare  una  sede  comune  e  conveniente 
atessa  ed  al  pubblico  Teatro.  -  Pratiche  intraprese  a  questo  effetto.  -  L'an- 
tico tiratoio  dell'  arte  della  lana  vien  (omesso  all'Accademia.  -  Condizioni  della 
concessione.  -  Con  quali  mezzi  fu  iniziato  il  Lavoro  per  la  costruzione  del  Tea- 
tro. -  Primitiva  disposizione  interna  ili  isso.  -  Lavori  di  miglioramento  successivi 
alla  Baia  ed  alle  altre  diverse  parti  della  fabbrica  del  Teatro. 


È3  cosa  opportuna  ora  di  dare  qualche  notizia  sulla  costituzione 
e  sulle  vicende  più  antiche  dell' Accademia  dei  Risvegliati,  prima 
«Lì   riprendere  la   storia  degli  spettacoli   teatrali  pistoiesi. 

L'Accademia  dei  Risvegliati  era  stata  costituita  in  Pistoia  lino  dal- 
l'anno 1»;4l.\  ad  iniziativa  di  Mons.  Felice  Cancellieri,  che  di  quest'Ac- 
cademia fu  il  primo  Presidente,  o  Principe,  come  si  diceva  allora 
Questa  istituzione  ebbe  sull'  esordire  intenti  più  specialmente  lette- 
rari, e  dovette  riuscire  come  una  palestra  per  coloro  che  volevano  ad- 
destrarsi negli  esercizi  della  intelligenza  e  della  cult  tira.  L'Accademia 
aveva  scelto  per  impresa  il  Sole  nascente  circondato  dal  motto:  Tuo 


(1)  L'Accademia  dei  Risvegliati  fu  costituita  nel  giorno  26   luglio   L642 
nel  palazzo  Cancellieri,  ove  fu    tenuta    la    sua    prima   adunanza.    (Archivio 
Maivhetti-Ducceschi,  F.  Dondori,   Diario   manoscritto   delle  cose   <li  Fistetti 
1640-49  .  A.  e.  32  . 
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Lumine  (').  e  si  era  posta  sotto  la  protezione  di  S.  Felice  Prete 
Pistoiese,  di  cui  celebrava  annualmente  la  festa  il  20  di  agosto  ('-'). 

Le  adunanze  di  questa  Accademia  erano  private  e  pubbliche. 
Le  adunanze  private  erano  tenute  una  volta  al  mese  dal  deeembre 
al  luglio  di  ogni  anno  nelle  case  dei  Principi  dell'Accademia  stessa, 
tino  all' anno  1661.  Dopo  quell'  anno,  per  particolare  concessione  del 
Magistrato  Civico,  fu  consentito  che  si  potessero  convocare  nel  Pa- 
lazzo Pubblico,  in  una  sala  che  era  attigua  al  teatro  della  comme- 
dia (3).  Felle  adunanze  private,  dall'Accademia  si  soleva  attendere 
al  disbrigo  degli  affari:  ma  quasi  sempre  vi  si  faceva  anche  lettura 
di  composizioni  da  parte  di  qualcuno  degli  accademici. 

Alle  tornate  pubbliche,  che  si  tennero  dapprima  nelle  sale  dei 
palazzi  particolari,  e  più  tardi,  come  abbiamo  detto,  in  una  sala 
del  palazzo  comunale,  si  dava  maggiore  solennità. 

Per  queste  adunanze  si  facevano  inviti  speciali  anche  alle 
Dame.  (4)  In  tali  occasioni  la  lettura  di  composizioni  in  prosa  e  in 
poesia,  era  alternata  a  canti  di  madrigali  e  di  canzonette,  ed  a 
suoni  di  sinfonie  ("'). 

Dopo  l'anno  1661,  e  per  qualche  tempo,  coesisterono  nel  palazzo 
del  Comune  in  Pistoia,  il  Teatro  e  l'Accademia  dei  Risvegliati, 
senza  reciproca  molestia.  Anzi,  questa  coesistenza  fortuita,  sotto  lo 
stesso  tetto,  di  due  istituzioni  tra  loro  alquanto  affini  dovette  forse 
far  sorgere  in  qualcuno  1'  idea  di  associare  la  vita,  e  di  assicurare 


(4)  Ciascuno  Accademico  assumeva  una  denominazione  particolare  in- 
dicante la  impresa  sua,  impresa  che  veniva  raffigurata  a  colori  nell'  ap- 
posito albo  accademico.  Il  primo  albo  accademico  dipinto  dal  pittore  pi- 
stoiese Francesco  Leoncini,  e  che  oomprende  le  imprese  dei  Risvegliati 
dall'  anno  1642  al  1666  si  conserva  nella  collezione  pistoiese  del  Dott.  Al- 
berto Chiappelli. 

L'Accademia  dei  Risvegliati  nel  giorno  della  festa  di  S.  Felice,  o  nel 
giorno  successivo  ad  essa,  teneva  seduta  pubblica  solenne,  con  letture  di 
prose  e  poesie  e  con  esecuzione  di  concerti  musicali.  Fino  alla  rifornii!  dei 
Capitoli  dell'  anno  1715,  in  quella  ricorrenza,  si  faceva  anche  la  elezione 
alle  cariche  sociali. 

Archivio  Ganucci-Cancell i'eri  di  Pistoia.  Filza  Vili.   Documento   12. 
Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni.  Filza  CIL  A.  e.  58. 
1    Arcbivio  Miin-hetti-Duccosclii  di  Pistoia.  Fki.  ick  Dondori,  Diario  pi- 
stoiese sopracitato.  A  e.  63. 

I  di  ■ni.  Idiin.  A  o.  32,  33,  45  e  50.  —  Collezione  Pistoiese  del  Dott. 
Alberto  Chiappelli.  —  Capitoli  manoscritti  dell'Accademia  dei  Risvegliati 
approvati  nell'anno  1715.  Capitolo  III. 
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simultaneamente  L'avvenire  <li  queste  medesime  istituzioni.  Cosi 
gli  Accademici  Risvegliati,  adottando  questo  saggio  criterio,  cerca 

rum»  «li  provvedere  ;il  'l'entro  ed  a  loro  stessi  una  sede  <• une.  la 

quale,  con  opportune  riduzioni,  potesse  essere  adibita  ai  pubblici 
Bpel  tacoli. 

Questa  Idea  n i à  vagheggiata  da  qualche  tempo,  come  giusta 
soluzione  alle  difficoltà  che  continuamente  insorgevano,  veniva  in 
t;il  i lo  ;i  ricevere   pratica   attuazione. 

Già  fino  «lai  26  gennaio  dell'anno  i<><><>,  il  Consiglio  Generale 
del  ('(Minine  aveva  determinato  di  voler  provvedere  un  altro  stan- 
zone per  la  commedia.  A  questo  effetto  il  Consiglio  aveva  eletto 
una  commissione  di  quattro  cittadini  «  con  autorità  alli  medesimi  di 

trovare  il   luogo  dove  si  possa  tare  detto  stanzone  et  il  modo  di  resti 

tuire  il  danaro  »  che  era  stati»  offerto  in  prestito  dal  Governo  Gran- 
ducale di  Toscana.  (')  Dal  Magistrato  della  Pratica  Segreta  di  Fi- 
renze era     stato    pure    incaricato   Iacopo  Tacca    di    studiare    (pioto 

progetto  e  di  tare  qualche  proposta  da  concordarsi  col  Consiglio 
Generale  di  Pistoia  (-').  quando  L'Accademia  dei  Risvegliati  risol- 
vette di  t'arsi  iniziatrice  di  siffatta  impresa,  e  si  mostrò  disposta  ad 

intraprendere  direttamente  la  costruzione  di  un  nuovo  teatro. 

Ecco  il  testo  della  relativa  deliberazione  presa  dalla  Accademia 
nel  giorno   17  marzo  KiTT. 

«   A  di   17   Marzo  1077. 

»  Congregati  i  Signori  Accademici  in  X.  di  21  in  Casa  del- 
l' 11."'°  Sig.M  Principe  Lorenzo  Rospigliosi  antecedentemente  infi- 
li iti  ecc.  tu  proposto,  se  piace,  (die  l'Accademia  dei  Risvegliati  per 
bavere  occasione  una  volta  di  satisfare  al  pubblico  desiderio  di 
detta  città  per  la  Costruzione  di  un  Teatro  da  rapresentare  opere 
Cornicile  di  domandar  licenza  al  Sig.w  Magistrato  e  Sig.1  Collegi 
di  poter  murare  pei'  tal  Costruzione  di  Teatro  al  Tiratoio  della 
Lana  posto  in  questa  citta  senza  detrimento  di  tal  Tiratoio  e  questo 
per  ogni  volta  (die  s'  incontrasse  occasione  di  denaro  per  far  tal 
falirica  ecc.  onde  sentito  tal  petitione  ottenne  per  Voti  XXI  tutti 
favorevoli,  nessuno  in  contrario.  E3  successivamente  dovendosi  fare 
tale   instanza  al   Supremo   Magistrato  e   Sig.ri    Collegi     per    ottenere 


1    Ai-ih.  ('ululili,  ili  Pistoia.  Salii  IX.  Provvisioni,  filza  ('11.  A.,  e.  1  •_':'>. 
-     fin,,,    fin,..   Sala  IX.   Filza  (VX  LI.   A.  e.  48. 
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tal  licenza  tu  proposto  di  eleggere  a  tale  effetto  due  de  Si*i~.r   Ac- 

cademici,  e  furono  nominati 

si-.r   Giuseppe  de  Cancellieri 
Sig.M  1).  Matteo  Pietro  Curradi 

e  messi  a  partito  ottennaro  per  voti  XXI  tutti  favorevoli  »  (1). 
La  deliberazione  dell'Accademia  dei  Risvegliati,  in  data  del  17 

marzo  K»77.  per  la  richiesta  della  concessione  del  Tiratoio  dell'Arte 

della  Lana,  onde  potei  ridurre  questo  edilìzio  ad  uso  di  Teatro,  tu 
approvata  dal  Consiglio  Generale  «lei  Comune  di  Pistoia  nelle  adu- 
nanze dei  18  marzo,  13,  e  l'I  aprile  Ki77  ('-').  Questa  deliberazione 
ottenne  pure  1'  approvazione  del  Magistrato  della  Pratica  segreta 
di  Toscana  (3). 

La  concessione,  da  parte  «lei  Consiglio  Generale  del  Comune,  fu 
subordinata  alle  seguenti  condizioni  : 

1°  «  Che  sopra  la  porta  del  Teatro  da  farsi  si  afìga  (sic)  un 
arme  della  Città  di  Pistoia  scolpita  in  Pietra. 

2°  Che  una  chiave  in  segno  del  primo  Dominio  di  detto  Pu- 
blico  dovesse  stare  appresso  il  supremo  magistrato. 

•  >  Che  in  occasione  che  venissero  Comici,  In  strioni,  doppo  che 
ad  essi  fosse  dato  il  Comando  in  detto  Teatro  dalla  nostra  Acca- 
demia dovessero  detti  Instrioni  domandare  la  conferma  al  detto  Su- 
premo Magistrato. 

4  Che  fatta  la  lubrica  di  detto  Teatro  si  tenessero  le  entrate 
dell'Arte  della  Lana  segregate  ed  a  parte  del  Provveditore  di  detta 
arte,  come  si  è  fatto  per  il  passato,  e  (die  fosse  costruita  al  disopra 
del  teatro  una  stanza  da  riserbarsi  ad  uso  di  tiratoio  di  detta 
arte  (4). 

Approvata  così  tale  convenzione  dapprima  dall'  Accademia,  poi 
dal  Consiglio  Generale  di  Pistoia,  e  dal  Magistrato  della  Pratica 
Segreta  di  Firenze,  fu  stipulato  1*  atto  contrattuale  di  cessione  del- 
l'antico  tiratoio  dell'Arte  della  Lana  nel  di  ò  luglio  1678  ('"'). 


!  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  i  Collezione  Rossi-Cassigoli).  Atti 
manoscritti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  di  Pistoia.  (1671-1798).  A  e.  8  e  9. 

-'  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni.  Filza  CHI.  A 
<•.   15.  16  e  17. 

!i  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Atti  dell'  .{'endemia  dei  Risvegliati 
ecc.  Voi.  I.  A  e.  '.i.   l'i  e  11. 

■  Idem.  Idem.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.  Voi.  I. 
A  e.  9.  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  IX,  Provvisioni.  Filza  CHI. 
A  e.   197. 

•Livio  Granucci-Canceliieri  di  Pistoia.  Filza  Vili.  Documento  is. 
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Venuta  l'Accademia  in  possesso  dell'  edificio  da  ridursi  ad  uso 
»li  teatro,  essa  iniziò  delle  sottoscrizioni  per  raccogliere  i  denari 
che  le  erano  necessari. 

Dal  Consiglio  <lei  Graduati  «li  Pistoia  ottenne  on  contributo  di 
scudi  quattrocento:  e  quattrocento  scudi  ebbe  pure  dal  Magistrato 
Civico  di  quei  tempo  (').  I  nobili  pistoiesi  offrirono  ragguardevoli 
somme,  e  il  Duca  e  la  Duchessa  «li  Zagarolo  di  ttoma  inviarono 
cinquecento  scudi  (').  L'Accademia  conseguì  pure  un  contributo  di 
cento  scudi  per  la  fabbrica  del  Teatro  dai  Monaci  di  Monteoliveto 
in  cambio  ili  certe  agevolezze,  che  essi  simultaneamente  venivano 
ad  ottenere  dal  Colmine  di  Pistoia,  e  dal  Governo  di  Toscana 
e  cento  scudi  ebbe  ancora  da  Mons.  Felice  Marchetti,  in  cambio 
della  concessione  ottenuta  dal  Comune  della  chiusura  e  dell*  uso 
privato  di  una  parte  del  vicolo  detto  di  Borgo  Melano  (*).  Con  una 
parte  di  queste  somme  V  Accademia  potè  comprare  una  casa  ed 
un  piccolo  orto,  che  ciano  attigui  al  vecchio  tiratoio  ed  ebbe  COSÌ 
disponibile   un  maggiore  spazio  per  1*  edilizio  del   nuovo  teatro  (:'). 

Si  delibero  inoltre  di  rendere  più  decorosa  la  costruzione  del 
Teatro,  abbellendo  questo  con  palchetti  o  casini,  come  allora  si  dice- 
vano .  E  questo  si  deliberò  non  solo  per  ornamento  della  fab- 
brica, ma  anche  perchè,  vendendo  la  proprietà  di  questi  palchi, 
si  sarebbe  potuto  racco-bere  maggiore  quantità  di  denari  a  comple- 
tamento dell' opera  iniziata.  Fu  determinato  pero  che  non  avrebbe 
potuto  concorrere  all'  acquisto  dei  palchi  del  teatro  chi  non  t'osse 
stati»  abilitato  a  godere  gli  ufizi  pubblici  della  città  di  Pistoia.  Cosi 
con  tale  condizione  rimasero  esclusi  i  religiosi  ed  i  forestieri  dal 
pOSSeSSO   dei    palchi    di    questo   Teatro   (:). 


1    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  il  iati 

ecc.  Voi  I.  A  e  14  e  40. 

-    Idem.  Idem.  Fieni.  A  e.  2F 

Archivio  Ganucci-Cancellieri  di  Pistoia.  —  Filza  Vili.  Documento  !». 
ni  di  Monteoliveto  pagarono  la   somma    sopraindicata    in    compenso 
della  soppressione  di  un  pubblico  transito  attraverso  P  orto  loro. 

4    Archivio  Comnnale  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvis.  Filza  CHI.  A  e.  p.il. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Affi  dell' Accad.  <l>i  Risvegliati.    A 
e.   14,    Pi  e  17.  —  Archivio  Ganucci-Cancellieri.  Filza  Vili.  Documento   LO. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 
A  c.  85  e  36, 

Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Affi  dell'Accademia  <l>i   Risvegliati 
ecc.  Voi.  I.  A  e.  27  e  -- 
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Nella  sala  di  quésto  edificio)  oltre  lo  spazio  destinato  alla  platea 
erano  disposti  all'  intorno  come  abbiamo  detto,  quattro  ordini  di 
casini  o  palchi.  Di  questi,  ventuno  si  trovavano  al  primo  ordine, 
ventiquattro  al  secondo,  ventuno  al  terzo  e  ventuno  al  quarto 
old  ine  ('). 

Ai  palchi  da  sorteggiarsi  fra  i  richiedenti  che  avessero  i  ne- 
cessari requisiti  fu  attribuito  il  seguente  valore.  Trenta  scudi  do- 
vevano sborsarsi  per  1'  acquisto  di  un  palco  al  primo  ordine,  venti 
scudi  per  un  paleo  al  secondo  ordine,  sette  scudi  per  un  palco  al 
terzo  ordine,  ed  un  prezzo  da  stabilirsi  per  ogni  palco  dell'ordine 
quarto  ('-'). 

Si  determinò  inoltre  di  assegnare  alcuni  palchi  per  speciali  de- 
stinazioni. 

Cosi  al  primo  ordine  furono  riserbati  tre  palchi  di  prospetto 
alla  scena,  i  quali  dovevano  servire  al  Magistrato  Civico  ed  al  Com- 
missario Regio  in  circostanze  ordinarie,  e  per  i  Sovrani,  nel  caso 
che  essi  fossero  venuti  a  visitare  Pistoia  (r!).  Un  palco  allo  stesso 
ordine,  e  contiguo  ai  precedenti  sul  lato  destro  nell'entrare  in  teatro, 
fu  destinato  al  Duca  ed  alla  Duchessa  di  Zagarolo  (4).  Al  secondo 
ordine  un  altro  palco  fu  riserbato  al  Principe  pio  tempore  dell'Ac- 
cademia dei  Risvegliati,  a  condizione  però  che  egli  lo  ponesse  a 
disposizione  dei  Duchi  di  Zagarolo,  quando  nelle  stagioni  teatrali 
questi  Duchi  si  fossero  recati  a  Pistoia  (:'). 

Il  sorteggio  dei  palchi  avvenne  il  dì  1°  di  agosto  1691,  ed  allora 
venne  fatta  l'  assegnazione  dei  palchi  del  primo  e  secondo  ordine,  e 
di  un  palco  del  terzo  ordine  tra  coloro  che  avevano  concorso  al  sor- 


1    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 

A  e.  25  e  l'i;. 

Idem.  Idem.  A  e  26. 

Idem.    Idem.    Voi.   I.   A  e.   25  e  26. 
'     Idem.  Idem.  A  e.  25  e  26. 

Idem.  Idem.  A  e.  26.  —  Il  Duca  e  la  Duchessa  di  Zagarolo  erano 
Don  Giovanni  Battista  Rospigliosi  e  Donna  Cammilla  Rospigliosi-Pallavi- 
cini dimoranti  a  Roma.  La  famiglia  Rospigliosi  di  Roma  ebbe  particolari 
onori  dall'Accademia  dei  Risvegliati.  E  nell'  anno  1792,  dopo  un  ballo  offerto 
alla  nobiltà  e  cittadinanza  pistoiese  nel  teatro  dei  Risvegliati  dal  Principe 
Don  Giuceppe  Rospigliosi,  questi  e  i  di  Lui  discendenti  furono  nominati  dal-/ 
L'Accademia  compatroni  del  Teatro.  (Biblioteca  N'azionale  di  Firenze.  AH 
dell'Accademia  dei  Risvegliati.  Voi.  III.  A.  e.  81  e  82 
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teggio,  e  che  presentavano  per  esso  i  requisiti  necessari  (').  ]  palchi 
non  dimandati,  e  quindi  non  sorteggiati  ri  Minsero  «li  comune  proprietà 
dell' Accademia,  ed  una  parte  di  essi  fu  riserbata  a  quelle  persone, 
che  in  seguito  ne  avessero  fatto  richiesta.  La  tassa  accademie  aannua, 
che  era  stabilita  per  il  mantenimento  della  fabbrica  del  teatro,  tu 
iiss;it;i  nell'anno  1696  in  lire  due  l  '):  più  bardi  fu  aumentata,  ed 
accresciuta  in  maniera  progressiva  oei  diversi  periodi  della  vita  di 
questo  luogo  dì  pubblico  diletto. 

H  teatro  fu  inaugurato,  coe  pubblici  spettacoli,  nell'anno  1694 

Le  rappresentazioni  seguitarono  ;i  farsi  anche   negli    anni    im 
mediatamente  successivi  :  ma  di  questo  primo  periodo  «li    vita  «lei 
nostro  teatro  non  abbiamo  che  scarse  informazioni. 

Diciamo  ora  quale  fosse  la  disposizione  interna  del  nuovo  teatro 
appena  che  venne  aperto  ai  pubblici  spettacoli. 

Questa  disposizione  può  desumersi  non  già  da  speciali  rela- 
zioni contemporanee,  ma  da  alcuni  dati  di  documenti  amministrativi 
di  poco  temilo  posteriori  all' apertura  del  teatro,  e  da  certe  indica- 
zioni di  atti  dell"  Accademia  dei  Risvegliati  scritti  qualche  tempo 
più  tardi. 

La  sala  del  teatro  era  disadorna  ed  assai  squallida  :  aveva  le 
pareti  ed  il  soffitto  non  dipinti  (4).  ma  semplicemente  intonacati,  e, 
come  scrive  Cosimo  Rossi  ael  suo  diario,  presentava  l'aspetto  piut- 
tosto «  di  uno  stanzone  da  fieno  ■•  che  di  un  luogo  di  festoso 
ritrovo  cittadino. 


1    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 

A  e.  33. 

-    Idem.  Idem.  A  e.  41,  59  e  od.  —  Neil'  Archivio  Ganncci-Cancellieri 
Filza   Vili.  Documento   L5     si  trova  conservata   la   obbligazione  per  questa 
sottoscritta  da  tutti  gli  Accademici.    Tale  obbligazione  porta  la  data 
deiranno  1696. 

Questa  data  dell'apertura  al  pubblico  del  Teatro  dei  Risvegliati,  si 
può  con  una  certa  ragionevolezza  presumere  da  alcune  informazioni  che  ri- 
sultano dagli  atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  per  ranno  1692.  Mancano 
difetti  le  notizie  della  vita  degli  anni  successivi  dell'Accademia,  evi  è  nel 
Libro  degli  Atti  di  questa  Accademia  nna  lacuna  dalla  fine  dell'  anno  1692 
al  marzo  1696.  Né  ci  fu  possibile  dai  diari  pistoiesi,  o  da  altre  fonti,  rica- 
vare in  proposito  qualche  informazione  che  si  possa  riferire  alla  inaugu- 
razione di  questo  Teatro. 

i    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati 

di   Pistoia.  Voi.   11.  A  e.  28  e  29. 

collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Eossi-Me- 
locchi,  Diario  pistoiesi   manoscritto  dal  1124  al  1133.  Voi.  IV.  A  e.  35  e  37. 
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II  teatro  aveva  allora,  e  come  abbiamo  già  accennato,  quattro 
ordini  di  palchi  (1).  La  massima  parte  di  questi  palchi  corrispon- 
deva nella  sala  del  teatro  stesso  :  quattro  di  essi  però  erano  collocati 
sul  proscenio.  Questi  ultimi  palchi  avevano  un  parapetto  disposto  un 
poco  più  indietro  della  linea  delle  colonne  che  sorreggevano  1'  arco 
del  proscenio,  per  modo  che  lo  spettacolo  era  ben  poco  goduto  da 
coloro  che  si  fossero  trovati  nell'  interno  di  essi  (8).  L'  arco  del 
proscenio  inoltre  oltrepassava  di  poco  l'altezza  del  secondo  ordine 
dei  palchi.  Sotto  al  primo  ordine  dei  palchi,  che  era  all'  altezza  di 
quattro  braccia  da  terra  correva  attorno  al  teatro,  quasi  prolunga- 
mento della  platea,  una  specie  di  galleria  intramezzata  da  colonne, 
che  erano  là  collocate,  non  tanto  per  abbellimento,  quanto  per  so- 
stegno della  costruzione  (:ì). 

La  platea  era  semplicemente  sterrata  (4)  fornita  di  uno  scarso 
numero  di  panche  per  gli  spettatori  ( ').  e  così  poco  custodita,  che  vi 
si  poteva  accedere  dall'  esterno  del  teatro  con  grande  facilità, 
senza  esser  provvisti  di  biglietti,  o  biillettini,  come  allora  si  dice- 
vano (c). 


Dobbiamo  avvertire  fin  d'  ora  i  nosti  lettori,  die  il  Diario  manoscritto  di 
Cosimo  Rossi  Melocchi  si  trova  in  parte  nella  Bibloteca  Nazionale  di  Fi- 
renze Collezione  Rossi-Cassigoli)  e  in  parte  nella  Collezione  pistoiese  del 
Dott.  Alberto  Cbiappelli.  Ciò  è  avvenuto,  percbè  la  famiglia  che  possedeva 
in  passato  i  volumi  manoscritti  di  questo  diario  fece  di  essi  alienazione  in 
due  tempi  diversi. 

(l)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati 
ecc.  Voi  I.  A  e.  25.  26,  27  e  28. 

-  Alcuni  di  questi  dati  si  desumono  dalla  descrizione  delle  modifica- 
zioni fatte  subire  alla  sala  del  teatro  in  tempi  successivi. 

(3)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  deli'  Accadetnia  dei  Risvegliati. 
Voi.   I.  A  e  25  e  26. 

(4)  La  platea  fu  ammattonata  nell'anno  1717.  Per  questo,  come  per  altri 
lavori  progettati  nel  Teatro  dei  Risvegliati,  il  Consiglio  dei  Graduati  di  Pi- 
stoia stanziò  la  somma  di  duecento  scudi,  da  doversi  togliere  dal  fondo  dei 
rifiuti  per  gli  uffici  pubblici.  (Biblioteca  Forteguerri  di  Pistoia.  Pompeo 
Scarfantoni,  Memorie  delle  cose  di  Pistoia  dal  1705  al  li:;'.).  Rubrica  294). 
A  questo  lavoro  di  ammattonamento  della  platea  e  di  riordinamento  e 
disposizione  nuova  del  proscenio  accennano  pure  gli  Alti  dell'Accademia 
dei  Risvegliati  più  volte  citati.  Voi.  TI.  A  e.  9  e  li». 

Archivio  Ganucci-Cancellieri  di  Pistoia.    Filza  Vili.  Documento  21. 
Biblioteca   Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 
Voi.   II.  A.  e  21. 
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I  corridoi  che  davano  accesso  ni  palchi  non  erano  ammattonati, 
e  non  erano  intonacate  nemmeno  le  pareti  <li  questi  corridoi  (')• 

II  palco  scenico  eia   assai   basso,   ed   avendo   poco  aggetto  sulla 

platea  si  prestava  ben  poco  a  tare  risaltare  le  voci  degli  attori  e 
dei  cantanti  (').  1/ arsenale  del  teatro  era  incomodo  ed  insufficiente: 
ti  1  i  scenari  in  scarso  numero,  e  in  stato  non  tanto  Intono,  tanto  <  he 
dopo  qualche  anno  dalla  inaugurazione  del  teatro  si  aveva,  come 
dicono  gli  atti  accademici  «■  la  vista  della  gente  clic  cammina  dietro 
le  scene  ►  (s). 

11  sistema  d'illuminazione  del  teatro  eia  molto,  ma  .molto  sem- 
plice. Si  avevano  alcuni  lumi  a  olio  sul  proscenio,  alcuni  lumi  a 
olio  rivestiti  per  sicurezza  da  fodere  di  latta,  collocati  dietro  le 
scene  (4),  ed  un  eerto  numero  di  candele  accese  disposte  lungo  le 
pareti  della  sala  del  teatro,  e  nel  palco  del  Magistrato  Civico 

Tale  era  la  disposizione  e  1'  arredamento  del  teatro  al  tempo 
che  tu  inaugurato. 

Alle  originarie  insufficienze  di  costruzione,  di  decorazione,  e  di 
arredamento  del  teatro  stesso.  l'Accademia  dei  Risvegliati  aveva  cer- 
cato annualmente  di  provvedere,  sulle  proposte  clic  volta  per  volta 
facevano  i  quattro  accademici  Deputati  alla  fabbrica.  lutai  modo  il 
Teatro  era  stato  reso  pili  decoroso,  colla  pittura  dei  prospetti  dei 
palchi,  e  del  soffitto  «Iella  sala,  con  arricchire  il  palco  di  nuovi 
scenari,  col  tornire  d'  impiantito  a  mattoni  la  platea,  <•  col  prov- 
vederla di  un  maggior  numero   di  panche  per   gli   spettatori  (°). 

Così  pure  si  vennero  introducendo  alcuni  miglioramenti  negli 
annessi  di  questo  edifìcio.  Nell'anno  1718  si  preparò  e  si  dispose 
presso  la  sala  del  teatro  una  piccola  stanza  perchè  vi  fossero  ven- 
dute, nelle  sere  di  spettacolo,  bibite  dissetanti,  e  questo  ambiente 
fu  detto  «  lo  stanzino  delle  acque  cedrate  o  diacciate  »  <>  altrimenti 


1    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell' Accademie  dei  Risvegliati 
di  Pistoia.  V..1.  IL  A  e.  13,  il.  26  e  27. 

Meni.  Idem.  Voi.  II.  A  e    1'.'. 

Idem.  Idem.   A  e.    1'.'  e  20. 
(*)  Idem.  Idem.   Voi.  I.  A  e.    11. 

Archivio  Baldi-Papini  di  Pistoia.  Antonio Petraci  ih:  //  Maestro  ''esc 
ilei  Signori  Priori  .di  Pistoia.  Manoscritto  composto  V  anno  1708.  A  <•.  76. 

Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati 
di  Pistoia.  Voi.  II.  A  e  IT.  L9,  20,  •_"'..  27,  28.  —  Archivio  Ganucci-Can- 
cellieri  di  Pistoia.  Filza  Vili.  Documento  21.  —  Collezione  pisi  àesedel  Dott. 
Alberto Chiappelli.  Co-imo  Rossi-Melocchi,  Diario  pistoi  ■  ,  Voi.  IV. 
a  e.  35. 
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diacciatine)  (i).  Al  primo  piano  della  fabbrica,  e  precisamente  dietro 
al  palco  grande  del  Magistrato,  fu  messa  in  buon  ordine  una  sala 
assai  vasta,  che  servì  nei  diversi  tempi  a  vari  usi. 

Appena  questa  stanza  fu  arredata,  fu  subito  richiesta  per  uno 
scopo  particolare  di  divertimento,  e  quasi  di  raffinamento  della  vita 
elegante  dei  nobili  pistoiesi. 

Ecco  come  Cosimo  Bossi-Melocchi  nel  suo  Diario  da  relazione 
della  richiesta,  e  della  concessione  di  questa  sala  : 

«  A  di  L'3  Aprile  1725  un  certo  Fiorentino  Canini  (2),  quale 
viene  a  Pistoia  per  insegnare  a  ballare  a  Cavalieri  e  Dame,  quali 
si  sono  obbligati  a  darli  mezza  piastra  il  mese,  acciò  abbia  un  as- 
segnamento certo  il  mese,  e  per  darli  qualche  vantaggio  fu  proposto 
dal  Sig:ro  Zanobi  Baldinotti,  se  pareva  bene  concedergli  la  stanza 
del  teatro,  a  ciò  possa  fare  scuola  ai  Cavalieri  o  altri  che  volessero 
imparare  a  ballare  »  (3).  E  tale  proposta  fu  approvata  dagli  Acca- 


(*)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  dei  Ei svogliati 
ecc.  Voi.  II.  A  e.  15  e  1(5.  L'  uso  dei  sorbetti  venne  introdotto  in  Pistoia 
circa  quel  medesimo  tempo.  Si  ricordano  per  la  prima  volta  le  distribuzioni 
dei  sorbetti  nei  festini  di  ballo  dati  nelle  case  dei  Signori  Cav.  Filippo  Pan- 
ciatici  e  Cav.  Francesco  Cellesi  negli  ultimi  giorni  di  Carnevale  dell'  anno 
L725.  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pi- 
stoiese sopra  citato.  Voi.  I.  A  e.  170-171). 

2  Cli  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  (Voi.  II.  A  e.  28)  riportano 
il  nome  e  cognome  di  questo  maestro  di  ballo,  che  si  ebiamava  Francesco 
Canini.  Quattro  anni  avanti,  nel  1721.  un  altro  maestro  di  ballo,  Giovan 
Battista  Paganini,  aveva  cbiesta  la  stessa  concessione  dell'uso  gratuito  di 
una  sala  per  l'insegnamento  del  ballo,  ma  aveva  trovato  qualche  opposizione. 
^Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc. 
Voi.  II.  A  e.  22  . 

Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoli).  Diario 
pistoiese  manoscritto  di  Cosmo  Rossi-Melocchi  dal  1124  al  1733.  Voi.  I. 
A  e.  193.  La  ragione  per  la  quale  dagli  Accademici  Risvegliati  si  concedeva 
tanto  facilmente  una  sala  attigua  al  Teatro  per  istituirvi  una  scuola  di 
ballo,  viene  ad  essere  giustificata  ila  quanto  racconta  un  diario  pistoiese  di 
pochi  anni  anteriore  alla  deliberazione  dell'Accademia  dei  Risvegliati.  In 
una  filza  manoscritta  di  'Ricordi  della  Casa  Melarli  di  Pistoia  (Collezione 
ese  'lil  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Libro  di  ricordi  sopraindicato.  A 
e.  L8  il  cronista,  riferendo  alcune  notizie  intorno  alla  festa  pistoiese  di 
Sant'  Iacopo  dell'  anno  1700,  a  proposito  del  festino  di  ballo  eseguito  il  gior- 
no •_'.">  Luglio  nel  salone  del  Palazzo  Comunale,  festino  al  quale  intervennero 
colle  dame  e  cavalieri  di  Pistoia,  dame  e  cavalieri  venuti  di  fuori,  dichiara, 
che  <  queste  Dame  di  Pistoia  poco  pratiche  del  ballo  venivano  canzonate 
da  quelle  di  Firenze,  che  erano  nel  ballo  perfettissime  ». 
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demici  con  voti  favorevoli  diciassette  e  cinque  contrari,  <■  furono 
incaricati  i  deputati  «lei  Teatro  ili  stabilire  Le  particolari  condizioni 
della  concessione  ('). 

Questa  facoltà  «li  osare  La  sala  attigua  al  Teatro  per  Ih  scuola 
•  li  hallo  non  sappiamo  quanto  si  prolungasse,  perchè  non  abbiamo 
potuti»  rinvenire  in  appresso  altro  ricordo  relativo  a  questa  scuola  di 
ballo.  Abitiamo  trovato  invece,  come  molto  più  tardi,  nel  L789$  que- 

sta  sala,  insieme  con  altre  due  stanze  di  abitazione  del  custode.  ft)S8e 

stata  ceduta   in   affitto  all'Accademia  di  canto  e  suono  «lei  signori 

Nobili,  elle  si  era  allora  costituita  i  !)  e  per  la  (piale  l' Accademia  dei 
Risvegliati  ebbe  sempre  speciali  riguardi  (').  Questa  stessa  sala,  rila- 
sciata dall' Accademia  di  canto  e  suono  dei  Nobili,  tu  poi  nell'anno 
L796  concessa  dall'Accademia  dei  Risvegliati  ad  Antonio  Ciantelli, 
che  teneva  simultantainente  l'affitto  dello  «  stanzino  delle  acque 
diacciate  ».  E  questa  concessione  fu  accordata,  affinché  il  detto 
Ciantelli  collocasse  in  detta  sola  un  biliardo  con  tutti  gli  attrezzi,  a 
condizione  pero,  che  l'  utile  del  giuoco,  dedotte  le  spese,  t'osse  diviso 
per  meta  tra  il  detto  Ciantelli  e  l'Accademia  del  Teatro  (4). 

Colla  introduzione  di  tutti    questi    miglioramenti   successivi,    e 
cidle  minori  esigenze  degli   spettatori  di  quel  tempo,  potevano  <■> 
v.re  relativamente  giusti  i  giudizi,  che  intorno  al   Teatro   dei    Ri- 
svegliati davano  alcuni  pistoiesi  un  trentennio  dopo  la  sua  apertura. 

Difatti  i  Capitoli  dell' Accademia  dei  Risvegliati  redatti  ed  ap- 
provati nell5  anno  1715  dichiarano  questo  Teatri»  «  sontuoso  e  magni- 
fico» (5)  e  Cosimo  liOssiALelocchi,  trattando  degli  spettacoli  che  quivi 


')  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati. 
Voi.  II.  A  e.  28. 

(2)  Idem.  Idem.   Voi.  III.  A  e.  73. 

Idem.  Idem.  Voi.  III.  A  >;.  76,  si ,  82.  Gli  speciali  riguardi  sopra  accen- 
nati usati  dall'Accademia  dei  Risvegliati  verso  l'Accademia  dei  Nobili,  con- 
cio nelle  concessioni  gratuite  del  Teatro  per  eseguire  oratorii  e  concerti 
accordate  dall'  una  all'altra  Accademia.  Ed  anche  sono  da  notarsi  sotto  que- 
sto rispetto  le  riserve,  che  1'  Accademia  del  Teatro  era  solita  di  fare  nel- 
1'  affitto  di  questo  luogo  di  spettacoli  alle  compagnie  comiche  e  liriche,  che 
cioè,  il  Teatro  non  si  tenesse  aperto  nelle  sere,  nelle  quali  si  faceva  qualche 
festa,  o  si  dava  qualche  concerto  strumentale  o  vocale  al  Casino  dei  Nobili. 
'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell' Accademia  dei  Risvegliati 
ecc.  Voi.  III.  A  e.  105  e  106. 

Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli  in    Pistoia.    Capi- 
toli manoscritti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  dell'  arino  1716.  Capitolo  XL 
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ciano  stati  dati  dall'  anno  1730  all'anno  1732  scrive  che  questo  tea- 
tro   «  è  ima  bella  fabbrica,  e  che  è  decoro  della  nostra  città  »  (1). 

Alcuni  dei  difetti  di  questo  edifizio,  nonostante  i  miglioramenti 
in  piìi  tempi  in  esso  eseguiti,  si  vennero  a  rendere  più  manifesti 
per  il  successivo  accrescersi  delle  esigenze  del  pubblico  e  per  1'  au- 
mentato sfoggio  degli  spettacoli.  E  l'Accademia  dei  Risvegliati,  per 
soddisfare  ad  un  desiderio  generale  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimottavo,  dette  l' incarico  al  celebre  architetto  Bibbiena  di  studiare 
e  proporre  un  riordinamento  generale  della  fabbrica  del  Teatro  (2). 

Fu  presentato  all'  Accademia,  con  una  certa  sollecitudine  e  suc- 
cessivamente approvato  da  essa  il  progetto  di  rinnovamento  del 
teatro.  I  lavori  furono  iniziati  e  proseguiti  con  alacrità  nell'  edifìcio 
del  Teatro,  tantoché  vennero  compiuti  entro  1'  anno  1755,  con  la 
spesa  di  lire  venticinquemila.  Questa  somma  dall'  Accademia  fu 
in  gran  parte  presa  a  mutuo,  non  avendo  1'  Accademia  stessa  che 
pochi  capitali  disponibili  (3). 

Fu  in  quella  circostanza  ampliata  la  platea,  dopo  di  averne  ab- 
bassato il  piano:  furono  aperti  sotto  il  primo  ordine  dei  palchi,  due 
nuovi  accessi  laterali  alla  sala  degli  spettacoli,  rimanendo  sempre 
la  porta  centrale  della  platea  come  ingresso  principale  del  teatro. 
Il  proscenio  venne  allargato,  e  vennero  allineati  i  palchi  del  prosce- 
nio stesso  con  quelli  della  sala  del  teatro.  In  questa  occasione  fu 
pure  notevolmente  aumentato  il  numero  dei  palchi.  Il  numero  totale 
di  essi  fu  di  ottantasette  :  dei  quali  ventuno  erano  al  prirn'  ordine, 
ventiquattro  al  secondo  ordine,  ventuno  al  terzo  ordine,  e  ventuno 
al  quarto  ordine  (4). 

Ma  anche  questa  volta,  dopo  compiuti  i  lavori,  il  pubblico  si 
accorse  che  non  era  stato  provveduto    a    tutte    le   necessità.    Così 


(l)  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Kossi-Me- 
locchi.  Diario  manoscritto  pistoiese  dal  1124  al  11,33.  Voi.  V.  A  e.  253.  Anche 
nell'  anno  1720  erano  state  spese  lire  millesettecentotrenta  in  lavori  di  ab- 
bellimento dei  teatro  (Archivio  Ganucci-Cancellieri.  Filza  Vili.  Doc  21.) 

-'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Kossi-Cassigoli).  Atti 
dell'  Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  IL  A  e.  72  e  73. 

Anhivio  Ganucci-Cancellieri  di  Pistoia.  Filza  Vili.  Documento  19. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati.  Voi.  IL 
A   e.   7:;  e  71.    Voi.   Ili.  A  e.   1  e  2. 

1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  ilei  Risvegliati 
ecc.  Voi.  IL  A  e.  74.  Le  due  porte  laterali  di  accesso  alla  platea  furono 
richiuse  nel  1773,  e  sostituite  da  due  palchi,  ildem.  Idem.  Atti  dell' Acca- 
demia dri  Risvegliati.  Voi.  III.  A  e.  41). 


viene  riferito,  che  V  A.ocademia  dovette  occuparsi  della  Bistemazione 
migliore  -  degli  stanzini  ove  si  fa  L'orina  •■.  che  si  trovavano  nei 
corridoi  dei  palchi  (l)  e  dovette  fare  apporre  un  bussolone  alla  porta 
centrale  <li  platea  per  difesa  contro  il  freddo  e  contro  il  vento  della 
stagione  invernale  (*).  Oltre  al  dovuto  rafforzamento  dell'  arco  del  prò 
Bcenio  i  ì  venne  costruita  »  una  fossa  attorno  all'  orchestra,  (come  di- 
cono gli  atti  accademici),  perchè  la  gente  non  si  accostasse  tanto 
ai  sonatori  »  (4)  e  furono  tatti  altri  Lavori  <li  minor  conto. 

Quaranta  anni  dopo  il  riordinamento  del  teatro,  tatto  sotto  la 
dire/ione  del  Bibbiena,  venne  discussa  la  proposta  di  ulteriori  miglio 

ramenti  da  eseguirsi  nel  teatro  stesso,  e  fu  dato  incarico  all'  [ng. 
Giuseppe  .M  anetti  di  tare  le  relative  proposte.  L' Ing.  Bfanetti 
dopo  qualche  tempo  rimise  il  progetto  alT  Accademia  iielP  anno 
L796,  e  1'  Accademia  stessa  approvo  le  proposte  e  la  relativa  spesa 
con  nna  previsione  di  700  scudi  (:). 

Prima  che  questi  lavori, venissero  ratificati,  erano  state  lette 
dagli  accademici  due  relazioni  sullo  staio  della  fabbrica  del  teatro, 
e  sulle  decorazioni  del  teatro  stesso  e  delle  scene  ('"'). 

Una  ili  queste  relazioni  sullo  stato  dell'edificio  del  teatro,  che 
e  menzionata  come  anonima  anche  negli  atti  accademici,  ci  è' stata 
conservata.  <•  quantunque  intonata  ad  una  nota  alquanto  pessimista, 
pure  ci  porge  una  idea  assai  adeguata  di  quello  che  doveva  essere 
allora  il  nostro  teatro. 

Noi  ne  riferiremo  qui  alcuni  tratti,  perchè  essi  sono  assai  ca- 
ratteristici. 

<v  II  Teatro  di  Pistoia  è  certamente  uno  dei  peggiori  che  si  co- 
noscano in  Toscana  :  i  suoi  difetti  derivano  in  parte  dalla  sua 
«•(istruzione,  in  parte  dal  tempo  che  nulla  rispetta.  Per  principiare 
da  primi  la  sua  curva  è  inusitata  e  cattiva,  e  però  alcuni  palchetti 
appena  vedono,  venga  ciò  o  dal  cattivo  gusto  del  Bibbiena  o  dalla 
vecchia   pianta,  alla  (piale  si  dovè  adattare.   Non  vi  sono  luoghi  ove 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Attidell'  Accademia  <l<i  Risvegliati. 
Voi.  III.  A  e.  36  e  36. 

-    Idem.  Idem.  A  e.  5!»  .•  60. 

Idem.    Idem.   A   e.  36. 
1     Idem.  Idem.  A  e.  42  e  43. 

Idem.  Idem.  Voi.  IU.  A  e.  99,   100,   LO]   e   L02. 

Idem.  Idem.  A  <•.  99. 
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orinare^  incessali  al  certo,  se  non  vogliamo  veder  come  a  Roma 
servire  a  tale  uso  tutti  gli  angoli  dei  Corridori  ('). 

Il  Teatro  è  sordo,  difetto  sempre  essenziale,  massimo  nel  caso 
nostro,  avendo  poco  numerosa  e  debole  orchestra,  e  voci  per  lo 
più  poco  sonore.  Bibbiena  nemico  delle  linee  rette  ha  dato  una 
pessima  paneia  al  palco  scenico,  che  aumenta  il  male.  [11  Teatro] 
non  ha  soffitta;  ma  solo  un  tristo  panno  male  adattato  al  che  si 
attribuisce  a  ragione  il  gran  freddo  che  vi  si  soffre  F  inverno. 
1/  esterno  dei  palchetti  sempre  cattivo,  ora  è  anche  affumicato  e 
indecente  ». 

Relativamente  alle  scene  ecco  quanto  si  dice: 

«  Le  Quinte  cadono,  i  teloni  per  la  maggior  parte  poco  altro 
mostrano  che  la  impronta  de  mattoni,  su'  quali  furono  lavorati. 
Dipinti  alla  rinnovazione  del  teatro  sopra  delle  tele  vecchie  invece 
d'  illudere  1'  occhio  dello  spettatore  tralucono  stranamente,  mostrando 
pur  troppo  la  verità  e  la  vecchiaia  »  (2). 

Le  proposte,  che  si  formulavano  quasi  corollario  di  questa  re- 
lazione, erano  le  seguenti  : 

1.°  Disporre  per  gli  spettatori  della  platea  appositi  orinatoi. 

2.°  Costruire  una  soffitta  con  incannicciata,  diminuendo  alquanto 
1'  altezza  dei  palchi  detti  anche  allora  di  piccionaia. 

3.°  Far  dipingere  diverse  scene  nuove. 

4.°  Fare  eseguire  nuova  pittura  nell'  interno  del  teatro. 

5.°  Togliere  la  curva  del  palco  scenico  e  le  quattro  colonne  la- 
terali coi  loro  piedistalli  alla  bocca  del  proscenio. 

Come  lavori  meno  necessari  ma  sempre  utili,  si  suggeriva  di 
rendere  inclinato  il  piano  della  platea,  e  di  fare  nella  platea  stessa 
il  pavimento  in  legname  (3). 


(')  In  seguito  al  reclamo  di  alcuni  proprietari  dei  palchi  era  stato  fino  dal 
( 'arnevale  dell'  anno  1793  deliberato  dì  far  chiudere  lo  stanzino  dell'  orinatoio 
del  Teatro,  a  causa  del  cattivo  odore  che  dava,  e  si  era  determinato  di  prov- 
vedere con  qualche  «  espediente  »  provvisorio  fino  a  che  non  si  fossero  eseguiti  i 
nuovi  lavori  di  restauro  alla  fabbrica.  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti 
dell'  Accadali  in  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.  84  e  85).  In  che  cosa  con- 
sistesse F  espediente  al  quale  si  accenna,  non  sappiamo.  Sembra  però  che 
questo  espediente  riuscisse  inadeguato,  e  che  il  pubblico  profittasse  di  qual- 
che angolo  appartato  dei  corridoi,  a  seconda  di  quanto  dice  la  relazione  ano- 
nima sopra  citata,  i  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cas- 
sigoli.   Parere  per  migliorare  il  Teatro  di  l'isfoia). 

Biblioteca   Nazionale  di  Firenze.   (Collezione  Rossi-Cassigoli)   Mano- 
scritto  intitolato:  Parére  per  migliorare  il  Teatro  di  Pistoia: 
[dem.    Idem. 
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Multi  «li  questi  lavori  progettati  furono  eseguiti  negli  anni  17!h; 
e  17!»7,  coimc  abbiamo  accennato.  Fu  allora  rialzato  il  tetto  dell'  edi 
ftcio,  fu  ridotto  il  soffitto  <l»'l  teatro  :i  figura  ellittica,  e  fu  decorato 

di  pitture,  oltre  ad  uleiuie  i Lificazioni  ritenute  necessarie  per  gli 

Spettacoli  il  palei»  scenico  fu  arricchito  ili  nuovi  scenari  comici  ed 
eroici,  come  si  dicevano  nel  linguaggio  «li  quel  tempo.  I  corridoi 
ilei  palchi  furono  t'orniti  degli  stanzini  per  certe  necessita  :  la  linea 
«lei  palchi  tu  rettificata,  e  venne  ingrandito  e  rialzato  notevolmente 

il  palco  centrale  ilei  Magistrato  Civico,  oggi  palco  reale,  sopprì- 
mendo   il    palchetto    del    Presidente    dell'  Accademia   che    gli    rima 

neva  immediatamente  al  di  sopra  ('). 

Alni  mutamenti  e  trasformazioni  della  sala  teatrale  sono awe 

unti  in  tempi  più  prossimi  a  noi,  nel  L817  cioè  e  nel  1863.  Di  questi 
Cambiamenti  pero  non  possiamo  ora  trattare,  perche  si  riferiscono 
ad  un  periodo  assai  recente  della  storia  del  teatro  di  Pistoia,  che 
e  al  di  fuori  dei  limiti  nei  «piali  abbiamo  attualmente  mantenuto 
le  nostre  indagini. 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati 
ecc.  Voi.  III.  A  e.  100  101  e  102.  Non  tutti  i  pistoiesi  però  convennero 
sulla  buona  riuscita  dei  restauri  e  miglioramenti  fatti  al  Teatro  nell'anno  1 796. 
BebnabdinO  Vitoni,  accennando  ad  essi,  così  scrive  :  «  In  questo  anno  [1796] 
è  stato  riattato  il  Teatro  disegno  già  di  Bibbiena,  ed  è  stato  guastato  »  i  Bi- 
blioteca del  Seminario  di  Pistoia.  Diario  jùstoiese  manoscritto  del  Dottore 
BERNARDINO  Vitoni  dall'  anno  1779  al  1811.  A  e.  49). 


Capitolo  III. 

Le  disposizioni  dello  spirito  pubblico  in  Pistoia,  in  relazione  alle  rappresentazioni  tea- 
trali dalla  seconda  metà  <1<-1  secolo  decimosettimo  alla  fine  del  Becolo  decizcottavo. 
Nobili,  cittadini  ed  artieri  <■  loro  amore  per  il  teatro,  (ili  ecclesiastici  pistoiesi  ed 
il  teatro.  Disposizioni  sinodali  e  vesoovili  relative  all' intervento  del  clero  agli 
spettacoli. 

Prima  di  riprendere  lo  studio  relativo  alle  varie  manifestazioni 
dell'attività  dell' Accademia  dei  Risvegliati,  ed  alle  particolarità 
concernenti  gli  spettacoli  teatrali  pistoiesi  di  quel  perìodo,  che  corse 
dalla  fine  del  secolo  decimosettimo  al  terminare  del  secolo  susse- 
guente, riteniamo  esser  cosa  conveniente  e  opportuna,  a  comple- 
mento delle  nostre  indagini,  e  per  integrar  meglio  la  conoscenza 
dei  gusti,  delle  tradizioni  e  delle  tendenze  della  società  di  quel 
tempo,  l'esaminare,  sulla  scorta  dei  documenti  e  dei  ricordi,  quali 
sieno  state,  in  rapporto  agli  spettacoli,  le  disposizioni  dello  spirito 
pubblico  nelle  diverse  classi  della  popolazione  pistoiese. 

In  uno  dei  capitoli  precedenti  di  questo  lavoro  abbiamo  già 
potuto  porre  in  rilievo,  come,  secondo  i  più  antichi  ricordi,  fino 
dalla  metà  del  secolo  decimoquarto,  si  fosse,  in  Pistoia,  risvegliato 
un  certo  favore  per  gli  spettacoli  dei  drammi  spirituali,  che  allora 
si  esibivano  nei  luoghi  sacri,  e  come  questa  speciale  predilezione 
fosse  andata  crescendo  progressivamente  nei  secoli  successivi,  e  fin 
oltre  la  metà  del  secolo  decimosettimo,  col  sorgere  e  coli'  esplicarsi 
delle  diverse  e  nuove  forme  di  manifestazioni  artistiche,  per  i  drammi 
profani  dapprima,  e  più  tardi  per  le  commedie  e  per  i  melodrammi 
lirici.  E  tale  appassionamento  per  le  rappresentazioni  sceniche  si  era 
reso  così  generale,  ed  era  arrivato  a  tale  grado  di  vivacità,  da  as- 
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sumere  quasi  i  caratteri  di  un  vero  e  proprio  fanatismo.  Col  vol- 
gere del  tempo  questa  viva  passione  per  1'  arte  drammatica  e  mu- 
sicale pur  non  scemò  d'  intensità,  e  le  memorie  e  i  documenti  che 
si  riferiscono  alla  vita  cittadina  pistoiese  del  secolo  decimottavo 
possono  comprovare  largamente  quanto  ora  abbiamo  affermato  a 
questo   proposito. 

Questo  amore  appassionato  per  1'  arte  comica  e  lirica  si  rive- 
lava da  parte  della  classe  nobiliare  pistoiese,  nelle  cure  diligenti 
ed  assidue,  che  i  gentiluomini  ed  i  cavalieri  prestavano  di  buon 
grado,  e  nelle  adunanze  del  Magistrato  Civico  e  del  Consiglio  Ge- 
nerale del  Comune  (*),  e  nelle  riunioni  dell'  Accademia  dei  Risve- 
gliati, per  render  più  agevole  in  Pistoia  la  creazione  di  un  teatro 
pubblico  stabile,  e.  dopoché  esso  fu  costituito,  per  poterne  assicu- 
rare economicamente  nell'  avvenire  la  esistenza  e  la  vita.  Poiché  si 
riteneva  allora  da  tutti,  che  il  nuovo  teatro  sarebbe  riuscito  un 
ornamento  degno  della  città  (2).  Mossa  da  tali  intendimenti  la  classe 
pistoiese  dei  nobili  che  aveva  presa  la  iniziativa  di  questo  affare, 
concorse  ripetutamente,  e  con  larghe  offerte  alla  costruzione  di  que- 
sto pubblico  edificio,  sovvenne  più  volte  le  imprese  degli  spettacoli  (3), 
e  si  adoperò  anche  presso  i  poteri  pubblici,  affinchè  il  Co  verno  non 
ponesse  ostacoli  alle  pratiche  che  riguardavano  dapprima  la  costru- 
zione e  più  tardi  1'  esercizio  del  teatro  stesso  (4). 

La  passione  per  l'arte  drammatica  e  per  la  musica  da  paste  dei 
nobili  pistoiesi  non  si  limitò  soltanto  alla  protezione  del  pubblico  tea- 
tro, ed  al  favore  manifesto  verso  le  imprese  degli  spettacoli  pubblici, 


(*)  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni.  Filza  CU.  A 
e.  58,  123.  —  Filza  CHI.  A  e.  15,  16,  17,  35,  191,  107.  —  Filza  CVI.  A  e. 
21.  —  Filza  CCXLI.  A  e.  48. 

ì  I  verbali  delle  deliberazioni  contenuti  nelle  tre  filze  di  Atti  dell'  Ac- 
ri /ili- mia  dei  Risvegliati  dal  1671  al  1798  ed  i  ricordi  di  queste  assidue  pra- 
tiche che  ci  hanno  in  più  luoghi  tramandato  /  Diari  di  Pompko  Scaiu  An- 
toni, e  di  Cosimo  Rossi  Melocchi  possono  essere  addotti  a  conferma  del 
nostro  asserto. 

Ciò  avvenne,  o  coli'  aiuto  diretto  dato  alle  imprese  con  sottoscrizioni 
di  abbonamenti  per  parte  degli  Accademici,  o  con  aiuto  indiretto,  venendo 
talora  gli  impresari  esonerati  dal  pagamento  della  tassa  serale  di  locazione 
del  teatro,  per  graziosa   concessione  dell'  Accademia. 

(4)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'  Accademia  dei  h'isre- 
yliati.  Voi.  I.  A  e.  10,  11,  19,  20,  28,  29.  —  Voi.  II.  A  e.  66.  —  Voi.  III. 
A  e.  3,  1".   1.2,   r>.  33,  34,   L06,  107. 
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ma  si  spinse  più  oltre,  ed  ebbe  anche  per  conseguenza  l'ammis 
sione  di  siffatto  genere  «li  rappresentazioni  nelle  Baie  dei  palazzi 
della  stessa  aobiltà. 

I  gentiluomini  e  le  dame  pistoiesi  parteciparono  allora  a  speciali 
rappresentanze  di  drammi  spirituali,  <>  indiani,  di  commedie,  «•  di 
burlette  giocose  in  musica,  spiegando  in  queste  produzioni  la  loro 
auova  ed  ignorata  virtuosità  artistica.  Nella  stagione  di  carnevale 
o  in  qualche  particolare  ricorrenza  di  onomastici  familiari,  o  di  ono- 
mastici dei  Sovrani  di  Toscana  (2),  si  prepararono  appositi  teatrini, 

sia    nei   palazzi   del   patriziato   pistoiese,  sia  nelle  residenze  di  alenile 

istituzioni  beneficile  ohe  erano  amministrate  da   rappresentanti  della 

nobiltà  ti.  In  questi  particolari  teatri  i  gentilu ini  e  le  dame,  as- 
sumendo le  parti  ora  comiche,  <>ra  drammatiche,  ora  liriche,   offri 

inno  assai  spesso  prova  del  loro  valore  nelT  arte,  dinanzi  a  uri  certo 
numero  d'invitati  della  loro  stessa  condizione  sociale.  Simili  spel 
taeoli  si  rinnovarono  ancora  nelle  ville  del  patriziato  pistoiese,  du- 
rante i  lieti  convegni  delle  villeggiature  autunnali.  E)  le  spensierate 
comitive  di  amici  accorrevano  da  ogni  parte,  e  ben  volentieri,  a  deli- 
ziarsi di  tanta  giocondità  e  festività  di  vita  galante  e  cortese  {*). 

I  cittadini  e  gli  artieri  pistoiesi,  dai  ricordi  del  tempo,  appa- 
riscono anche  essi,  non  meno  dei  nobili,  appassionati  pei'  le  rappre 
sentazioni  sceniche.  I  cittadini,  anzi,  avevano  voluto,  (piasi  per  con- 
trapposto al  teatro  della  nobiltà,  far  sorgere  un  loro  particolare  tea- 
tro, che  fu  aperto  al  pubblico   per  la  prima   volta,  come  più  innanzi 


(*)  Archivio  Forteguerri  di  Pistoia.  Libro  di  entrata  <■  uscita  di  Giu- 
seppe Forteguerri  (1685-91).  A  e.  77.  —  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 
(Collezione  Rossi-Cassigoli  Cosimo  RosSI-Mklocchi.  Diario  pistoiese  più 
volte  citato.  Voi.  I.  A  e.  10.  —  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
pelli.  Cosimo  Rossi-Meloocht,  Diario  pistoiese  sopra  citato.  Voi.  III.  A 
e.  71.  Raramente,  ma  pur  qualche  volta  avveniva,  che  nei  teatrini  della 
nobiltà,  si  facessero  recitare  compagnie  di  dilettanti  delle  classi  dei  citta- 
dini o  degli  artieri.  (Cosimo  Rossi-Melocchi.  Idem.  Voi  III.   A  e.   Ti  . 

(2)  Gazzetta  Toscana.  Anno  L769,  X.'  46  e  48. 

(3)  Biblioteca  del  Seminario  di  Pistoia.  —  Vitoxi  Bernardino.  Diario 
pistoiesi-  manoscritto  (1779-1811)  A.  e.  40  e  41. 

Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  —  Gath.si  ni  Uu- 
i.iano,  Diario  pistoiese  )iuiuos<ri//o  dal  179Q  al  L7'.»7.  b'ubrica  di  ricordi  del- 
l' anno  IT* »T  segnata  di  X.  17.  Talora  anche  si  ripeteva  in  qualche  teatrino 
della  nobiltà  uno  degli  spettacoli  dati  sulla  scena  del  Teatro  dei  b 
gliati.  Aivhivio  Baldi  Papini.  Registro  di  spese  di  Baldassarre  di  Filippo 
Panciatichi  dal  1697  al  1703.  Ricordo  sotto  la  data  del  dì  24  aprile  1698  . 
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vedremo,   quasi  contemporaneamente   al  teatro  dei   Risvegliati  (1). 

Questi  due  ceti  della  popolazione,  dei  cittadini  cioè  e  degli  artieri, 
nella  stagione  del  Carnevale,  preparavano  altri  piccoli  teatri  in  al- 
cune case  elie  appartenevano  a  famiglie  della  stessa  condizione  so- 
ciale, e  in  questi  teatrini  recitavano  commedie  (2).  Xella  medesima 
stagione  del  Carnevale,  solevano  talora  alcune  confraternite  della 
città,  costituite  in  gran  parte  da  cittadini  e  da  artieri,  offrire  spet- 
tacoli di  drammi  spirituali,  e  questi  drammi  si  recitavano  sopra 
palchi  messi  su  per  la  circostanza  nelle  residenze  delle  stesse  com- 
pagnie laicali  (:i).  Il  pubblico  accorreva  assai  numeroso  a  queste  rap- 
presentazioni, e  vi  assistevano  talora  anche  i  gentiluomini  e  le  dame 
della  nobiltà. 

Il  clero  secolare  pistoiese  di  quella  età  aveva  pure  esso  risentito 
l' influenza  di  questa  specie  di  fanatismo  generale  per  il  teatro  e 
per  gli  spettacoli.  E  sia  perchè  molte  tra  le  produzioni  comiche 
avevano  assunto  una  maggiore  castigatezza  di  forma  e  di  contenuto 
che  in  passato,  o  sia  perchè  molti  melodrammi  avevano  carattere  spi- 
rituale, il  clero  non  disdegnava  di  assistere  personalmente  a  siffatto 
genere  di  spettacoli.  Alcuni  ecclesiastici  pistoiesi  di  quel  tempo  ave- 
vano composto  speciali  lavori  che  dovevano  recitarsi  sulle  pubbliche 
scene.  Tra  costoro  possiamo  ricordare  più  specialmente  Giacomo 
Brunozzi,  Francesco  Bracciolini  e  Giulio  Rospigliosi,  che  fu  Pon- 
tefice  col  nome  di  Clemente  IX. 

Date  queste  circostanze  di  fatto,  può  ragionevolmente  com- 
prendersi, come  anche  le  antiche  disposizioni  disciplinari  ecclesiasti- 
che relative  alla  proibizione  dell'  intervento  dei  sacerdoti  agli  spetta- 
coli teatrali,  non  dovessero  venire  in  Pistoia,  almeno  per  un  certo 
tempo,  richiamate  in  vigore  ed  applicate  strettamente.  Se  noi,  difatti, 
esaminiamo  le  prescrizioni  dei  diversi  sinodi  diocesani  pistoiesi  te- 
nuti nel  corso  del  secolo  decimosettimo,  e  più  specialmente  conside- 
riamo le  disposizioni  relative  all'  argomento  :  De  vita,  honestate  et 
habitu  de  ri  conim,  non  troviamo  nelle  deliberazioni  di  queste  solenni 


f'i  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Cosmo  Rossi-Mklocchi,  Diario 
pistoiese,  Voi.  II.  A  e.  233. 

f2>  Idem.  Idem.  Voi.  I.  A  e.  10.  —  Voi.  U.  A  e.  234.  —  Collezione 
Pistaiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  ROSSI-MBLOCCHI.  Diario 
pistoiese  sopracitato.  Voi.  III.  A  e.  71,  72.  —  Voi.  V.  A  e.  219,  220. 

Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.    —    "Ricordi   della 
i-usa  Mila //i  ,li  Pistoia  lini   l»',!i7  al  1701.  A  e.  10. 
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adunanze  ecclesiastiche  specificato  alcun  ordine  o  provvedimento 
disciplinare  speciale,  riguardo  all'intervento  dei  sacerdoti  agli  spet- 
tacoli teatrali,  fotta  eccezione  per  i  sinodi  convocati  da  Mons.  Alea 

Sandro  ('accia  al  principio  tli  quel  medesimo  secolo.  Nei  sinodi  pi 
duti  da  Mons.  Francesco  Binuocini  nel  L662  e  da  Mons.  Ferdinando 
G-herardi  nel  1680,  essendosi  trattato  di  certe  disposizioni  concer- 
nenti la  vita  degli  ecclesiastici  nella  società,  si  era  disposto,  che  i 
sacerdoti  avessero  dovuto  astenersi  dal  partecipare  ai  giuochi  ed 
alle  conversazioni  che  non  convenivano  al  sacro  carattere  del  loro 
ministero,  ma  nulla  si  era  prescritto,  e  non  si  faceva  parola  in- 
torno alla  liceità  <>  no  dell'intervento  degli  ecclesiastici  agli  spet- 
tacoli comici  o  melodrammatici  (').  Soltanto  nelle  disposizioni  del 
sinodo  tenuto  neir  anno  L685,  «lai  Vescovo  (Iheiardi,  ed  in  quelle 
del  Sinodo  convocato  e  presieduto  dal  Vescovo  Leone  Strozzi 
indi' anno  1694,  si  inibiva  ai  sacerdoti  pistoiesi  di  recitare  sulle 
scene  (•),  ma  si  taceva  sull'argomento  dell' intervento  e  della  pre- 
senza degli  ecclesiastici  alle  rappresentazioni. 

(Mica  un  decennio  più  tardi,  nel  1707,  il  Vescovo  Michele  Vi- 
sdomini  Cortigiani,  indie  costituzioni  del  Sinodo  di  queir  anno,  ri- 
chiamò in  vigore  su  questo  punto  speciale  della   disciplina   eccle- 


•  •  (l)  Mons.  Francesco  Remccim,  Sinodus  Dioecesana  Pistoriensis  (1662 
Titolo  XIX.  — Mons.  Ferdinando  Gherardi.  Prima  Synodus  Diocesana  Pi- 
storiensis (1680).  Titolo  XVIII.  —  Negli  altri  Sinodi  pistoiesi,  tenuti  da  Mons. 
Kim  (cini  nel  1669,  e  da  Mons.  Gherardi  negli  anni  1681,  1682.  ics"). 
e  1687  non  si  trovano  disposizioni  relative  all'  intervento  dei  sacerdoti  ai 
pubblici  spettacoli.  Invece  nelle  prescrizioni  sinodali  di  quella  età  riferen- 
tisi  alle  altre  diocesi  d'  Italia,  si  trova  quasi  sempre  espresso  il  divieto  per 
gli  ecclesiastici  di  partecipare,  sia  come  attori,  sia  come  spettatori  alle  rap- 
presentazioni dei  pubblici  teatri.  Quasi  tutti  i  teologi  ed  i  moralisti  di  quella 
età,  pure  ammettendo,  con  S.  Tommaso,  i  Secunda  secunda  summae  theologiae. 
Quaestio  CLXVIII,  Articolo  III),  che  1'  ufficio  dei  comici  indirizzato  all'uma- 
na ricreazione  non  sia  illecito  di  sua  natura,  quando  non  trasmodi  o  con  atti 
o  con  parole  turpi,  o  in  negozii,  o  in  tempi  indebiti  »,  non  ritenevano  che 
fosse  consentito  ai  sacerdoti  di  frequentare  gli  spettacoli  teatrali.  (Ottoxei.i.i 
Giov.  Domenico,  Della  cristiana  moderatione  del  teatri.  Voi.  I.  A  e.  55  e 
seguenti.  Lamisertim  Prospero,  De  synodo  dioecesana.  Libro  XI.  Capitolo 
11  e  12).  Alcuni  moralisti  e  teologi  di  quella  stessa  età  erano  più  larghi  nelle 
concessioni,  solo  in  determinati  casi.  (Ferraris  Lucio,  Bibliotheca  Canonica; 
Voi.  II.  Clericus.  Articolo  IV.  N.'  16  e  17 1. 

Mons.  Gherardo  Gherardi,  Tertia  Synodus  Diocesana  Ptstoriensis. 
1685    Titolo  XVIII.  —  Mons.  Leone  Strozzi,  Decreta  Synodi  Dioecesanae 
Pistoriensis.  (1694)  Titolo  XVIII. 
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sia  stira  le  disposiaioni  del  Concilio  di  Trento  (*),  ed  ordinò  ai 
sacerdoti  di  astenersi  dall'  assistere  alle  commedie  ed  a  rappresen- 
tazioni simboliche  di  simil  genere  (2). 

Un  altro  Vescovo  pistoiese  Mons.  Colombino  Bassi  ripetè  le 
medesime  ingiunzioni  nel  Sinodo  diocesano  da  lui  tenuto  nell'an- 
no 17U1  (y),  ed  il  successore  di  Lui,  Mons.  Federigo  Alamanni, 
in  uno  dei  supplementi  sinodali  pubblicato  nell'  anno  1752,  aggiunse 
alle  precedenti  inibizioni  anche  il  divieto  ai  sacerdoti  di  suonare 
strumenti  in  orchestra  nei  pubblici  teatri  della  città,  o  in  altri  luo- 
ghi «  dum  dramata  in  publicis  Urbis  theatris,  seu  alibi  recitantur, 
musicalia  instrumenta  pulsare  sacerdotibus  prohibemus  »  (4).  E 
consimili  prescrizioni  ripeterono  pure  Mons.  Giuseppe  Ippoliti  nel- 
1'  anno  1780  (5),  ed  il  Vescovo  Scipione  de  Ricci  nelle  costituzioni 
del  Sinodo  pistoiese  dell'  anno  1786  (6). 

La  consuetudine  di  frequentare  il  teatro  ed  i  pubblici  e  privati 
spettacoli  si  era  così  generalmente  diffusa  nel  clero  pistoiese  durante 
il  secolo  decimosettimo,  che  occorsero  ripetute  ordinanze  dei  Vescovi, 
perchè  questa  usanza  andasse  a  poco  a  poco  a  cessare  quasi  total- 
mente nella  seconda  metà  del  secolo  susseguente  (7). 


1     Concila  Tridentini  Sessio  XXII.  Cap.  I.  —  Sessio  XXIV.  Cap.  XII. 

-  Mona.  Michele  Cablo  Visdomiki  Cortigiani,  Constitntiones  Synódi 
Dioecesanae  Pistoriensis.  (1707 1  Titolo  XVII. 

:  Mons.  Colombino  Bassi,  Synodus  Dioecesana  Pistoriensis.  Pars  Se- 
cunda.  Titolo  I.  Paragrafo  VII. 

i  Mons.  Federigo  Alamanni.  /Supplemento,  Synodalia.  Supplemento  V. 
A  e.  10,  11.  —  Monsignore  Alamanni,  sotto  la  data  del  16  gennaio  1752 
pubblicò  una  circolare  nella  quale  si  davano  certe  prescrizioni  relative  al 
costume  e  contegno  degli  ecclesiastici,  e  nella  quale  si  inibiva  ai  sacerdoti 
di  «  intervenire  a  Teatri,  o  in  raddotti,  o  in  luoghi  di  qualunque  sorta  ove  si 
recitino  e  si  rappresentino  commedie  od  opere  sceniche,  e  v'  intervengano 
donne,  sotto  la  minaccia  di  pene  a  nostro  arbitrio  riservate,  etiam  della 
sospensione  contro  coloro  che  contravvenissero  a  questi  ordini,  anche  colla 
scusa  di  sentire  opere  o  commedie  rappresentate  » . 

(5)  Queste  prescrizioni  sono  contenute  in  una  circolare  diretta  al  clero 
pistoiese  e  pubblicata  nel  febbraio  1780.  Non  abbiamo  potuto  trovar  copia  di 
questa  circolare,  ma  un  largo  riassunto  di  essa  è  riportato  nella  Gazzetta 
Toscana.  Anno  1780.  N".  10. 

Mons.  ScipioNK  Db  Ricci.  Atti  e  Decreti,  del  Concilio  Diocesiano  ili 
l'ist<iia  de/I' ((uno   lisi;.   Sessione  VI.    Decreto  della   ritti  e<l  onestà  dei  Cherici. 
i"l  Nella  ricordata  circolare  il   Vescovo  Involiti,  pur  deplorando  certi, 
abusi   nota,  come  la  maggior  parte  degli  Ecclesiastici  della  sua  Diocesi  viva- 
no lontani  da  tutto  ciò  che  è  opposto  alla  santità  della  lor  vocazione,  come 
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Nel     diario     pistoiese    di     Cosimo     Rossi     Mclocclii.     elle     registra 

tutto  quello  che  di  notevole  avvenne  in  Pistoia  dal  1721  al  IT."».!. 
ricorrono  con  una  certa  frequenza  i  nomi  dì  abati  e  di  sacerdoti 
che  frequentavano  il  teatro,  ed  è  notaio  il  prezzo  dei  bullettini 
o  biglietti  d'ingresso,  che  questi   abati  e  sacerdoti   dovevano  pa 

gare  (').  Anzi  questo  diario,  nel  rendei-  conto  dello  spettacolo  mu- 
sicale dato  al  Teatro  dei  Risvegliati    nella    Stagione  estiva   dell'anno 

L732,  registra  anche  i  nomi  dei  sacerdoti  e  degli  abati  che  in  quella 
circostanza,  suonavano  nell'orchestra  ri.  Queste  notizie  registrate 
dal  diarista  pistoiese,  oltre  a  manifestarci  la  passione  per  gli  spet- 
tacoli teatrali  elicsi  verificava  in  tutte  le  classi  della  popolazione  pi- 
stoiese sullo  scorcio  del  secolo  decimosettimo  e  nella  prima  meta  del 

secolo   susseguente,    ci   attestano  anche    la     tenacia   di     certe   coiisiie 
tudini    nella    vita    del   clero    pistoiese,   nonostante   la    promulgazione 
di    misure  disciplinari   proibitive  fatta    ripetutamente  dai   vescovi. 

Oltre  (pianto  abbiamo  esposto  finora,  in  un'altra  serie  di  l'atti 
possiamo  ritrovare  altre  prove  indirette  della  benevola  disposizione 
degli  animi  degli  ecclesiastici  di  tutta  quella  età  relativamente  al 
teatro,  ed  alle  rappresentazioni  sceniche. 

Che  cosa  significano  intatti  i  contributi  pecuniari  che  dettero 
pei-  la  costruzione  del  teatro  versola  fine  del  secolo  decimosettimo, 
sia  pure  risentendone  indiretti  e  personali  vantaggi,  i  Monaci  Oli- 
vetani di  Pistoia,  ed  il  Canonico  Felice  Marchetti  (die  fu  poi  Ve- 
scovo di  Arezzo  (3)  .'  E  (piale  significato  ha  la  tacita  acquiescenza 
dei  vescovi  pistoiesi  relativamente  alla  proprietà  di  alcuni  palchi  del 


molto  ristretto  sia  il  numero  di  quelli  che  deviano  da  una  corretta  eccle- 
siàstica condotta,  e  che  intervengono  a  Teatri  ed  a  pubblici  ridotti.  (Goz- 
zetta   Toscana.    Anno    1780.  N°.  10). 

1  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  —  Cosimo  ROSS] 
Melocchx  Diario  pistoiese  più  volte  citato.  Voi.  IV.  A  e.  36,  37,  38.  — 
Voi.  V.  A  e.  115,  liti.  —  Lo  stesso  Diario  pistoiese  di  Cosimo  Rossi-Me- 
LOCCHl  racconta  la  subita  morte  del  sacerdote  Don  Mario  Peti-ucci  da  Cu- 
tigliano  avvenuta  nel  teatro  dei  Risvegliati  la  sera  del  23  gennaio  1726, 
mentre  questo  sacerdote  stava  ad  ascoltare  la  commedia  intitolata  :  La  ge- 
nerosità  </<■/  (irmi  Pompeo.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Cosimo  Rossi 
Mii.o<  <  hi.  Diario  pistoiese  più  volte  citato.  Voi.  II.  A  e.  27.  28  . 

'-'  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  —  Cosimo  Rossi 
Melocchi.  Diario  pistoiese  sopra  citato.  Voi.  V.  A  e.  115,  116. 

Archivio  Ganucci-Cancellieri  di  Pistoia.  Filza  Vili.  Documento  9. 
An  bivio  Comunale  di   Pistoia.   Sala   IX.  Provvisioni.  Filza  CHI.  A  e.    L91. 
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Teatro  dei  Risvegliati,  che  alcuni  ecclesiastici  pistoiesi  verso  la  fine 
del  secolo  decimosettimo,  e  nei  primi  decenni  del  secolo  decimottavo 
conservarono  gelosamente!  (1). 

Altra  prova  di  una  certa  condiscendenza  pei  leciti  spettacoli 
teatrali  da  parte  della  suprema  autorità  ecclesiastica  pistoiese  può 
giudicarsi  la  iniziativa  della  costruzione  di  un  teatrino  nel  Semi- 
nario presa  da  Mons.  Bassi,  fino  da  quando  egli  fece  sorgere  il  nuovo 
edificio  del  Seminario  ('-).  Questo  piccolo  teatro  del  Seminario  che 
si  apriva  soltanto  durante  la  stagione  del  Carnevale,  fu  seguitato 
ad  essere  esercitato  dagli  alunni  del  Seminario  e  Collegio  di  Pistoia 
anche  sotto  il  governo  dei  Vescovi  che  succedettero  a  Mons.  Bassi. 
E  fu  soltanto  durante  il  governo  della  Diocesi  pistoiese  di  Monsi- 
gnor Scipione  Ricci,  quando  la  disciplina  ecclesiastica  venne  infor- 
mata a  straordinaria  rigidezza,  che  il  teatrino  del  Seminario  ri- 
mase chiuso  per  parecchi  anni  (3). 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  —  Atti  dell' Accademia  dei  Risve- 
gliati. Voi.  I.  A  e.  33.  —  Archivio  Ganucci-Cancellieri  di  Pistoia.  —  Filza 
Vili.  Documento  6. 

(2)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Cosimo  Rossi- Melocchi.  Diario 
jnstoie.se  più  volte  citato.  Voi.  II.  A  e.  104,  105,  106.  —  Il  teatrino  esisteva 
anche  nella  vecchia  residenza  del  Seminario,  ed  anche  colà  si  davano  spet- 
tacoli comici  e  musicali.  (Idem.  Cosimo  Rossi  Melocchi.  Diario  pistoiese 
ecc.  Voi.  I.  A  e.  S  . 

(3)  Gazzetta  Toscana.  Anno  1782)  N°.  7.  —  Durante  il  governo  episco- 
pale di  Mons.  Ricci,  nel  periodo  del  Carnevale,  nel  teatrino  del  Seminario, 
invece  delle  rappresentazioni  di  drammi  o  commedie  si  tenevano  dagli  alunni 
trattenimenti  accademici  letterarii  o  filosofici,  dinanzi  ad  un  certo  numero 
d'  invitati. 


Capitolo  iy. 

Accademia  d«-i  Risvegliati.  Sue  adunanze  ordinarie  e  straordinarie.  L'  attività  ili  questa 
istituzione,  dopo  La  inaugurazione  del  teatro  \  ;i  e  poco  ;<  poco  Limitandosi  u!l<- 
pratiche  per  assicurare  La  riuscita  dei  pubblici  spettacoli,  e  per  migliorare  ed  ab- 
bellire il  teatro.  Stagioni  nelle  quali  il  teatro  solitamente  bì  apriva  per  gli  >]«-\ 
tacoli.  Quali  erano  le  rappresentazioni  cbe  ordinariamente  vi  si  offrivano.  Con 
dizioni  «li  affitto  eh  e  dall'Accademia  dei  Risvegliati  si  stabilivano  cogli  impresari 
degli  spettacoli. 

Dopo  di  avere  nel  precedente  capitolo  preso  in  esame  le  dispo- 
sizioni dello  spirito  pubblico  in  Pistoia  in  rapporto  ai  pubblici  spet- 
tacoli, più  specialmente  in  quella  età  nella  quale  stava  per  inaugu- 
rarsi il  Teatro  dei  Risvegliati,  vediamo  ora  quali  fossero  le  condizioni 
che  1'  Accademia  stessa  dei  Risvegliati  stabiliva,  per  «lare  in  affitto 

il  teatro,   a    coloro  che    ne    avessero   voluto  assumere  1*  impresa. 

Prima  però  di  procedere  oltre  su  questo  tema,  è  necessario  di 
premettere  alcune  notizie  sulla  vita  dell'  Accademia  in  quel  tempo. 

L'  Accademia  dei  Risvegliati,  che  in  Pistoia  si  era  costituita 
specialmente  col  liiie  di  coltivare  gli  studi  letterari,  a  poco  a 
poco  aveva  perduto  il  suo  primitivo  carattere,  sia  perchè  assorbita 
nella  ingerenza  più  0  mano  diletta  delle  rappresentazioni  teatrali, 
sia  perchè  torse  in  parte  sostituita  nel   primitivo   indirizzo  suo  da 

altre  accademie  pistoiesi  congeneri,  come  erano  quelle  degli  Ani- 
mosi,  dei   Confusi   e    di    Varia    Letteratura,    che   erano  sorte    con    in 

tenti  consimili. 

Dacché  l'Accademia  dei  Risvegliati  aveva  stabilita  la  sua  re- 
sidenza neir  antico  tiratoio  dell'  Aite  della  Lana,  le  sue  tornate 
letterarie  erano  divenute  assai  meno  frequenti,  e  talora  decorrevano 

anche  parecchi  mesi,  senza  che  lina  qualche  lettura  venisse  l'atta  dai 
soci.  Questa  specie  di  torpore  non  andava  a  genio  ad  alcuni  tra 
<iii  accademici,  e  non  mancavano  coloro  che  avrebbero  voluto  far 
gustare  più  spesso  qualche  sottile  o  bizzarra  elucubrazione  lettera- 
ria o  filosofica,  o  qualche  prodotto  peregrino  del  1<>k>  estro  poetico. 
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Ma  questi  impazienti  formavano  piuttosto  una  eccezione  alla  regola 
generale  :  poiché  se  la  consegna  non  era  appunto  di  russare,  era 
certo  quella  di  dormire.  E  forse  sono  dirette  contro  questi  accade- 
mici impazienti  ed  indocili  quelle  due  deliberazioni  della  Società, 
prese  a  una  eerta  distanza  di  tempo  tra  loro,  colle  quali  s'  intimava 
agli  Accademici  stessi,  elie  essi  non  potessero  fare  letture  se  non 
fossero  stati  avvisati  in  antecedenza  dal  bidello  dell'  Accademia  ('), 
e  che,  anche  intimati,  non  potessero  leggere  alcuna  composizione, 
se  prima  non  ne  avessero  fatto  conoscere  il  testo  ai  Censori  del- 
l' Accademia  (2). 

La  prudenza  non  era  mai  troppa,  sia  in  fatto  di  morale,  sia  in 
tatto  di  politica  :  e'  erano  di  mezzo  la  responsabilità  del  Commis- 
sario della  città,  e  la  vigilanza  della  Pratica  Segreta  di  Firenze, 
clic  non  permettevano  all'  Accademia  di  prendersi  tante  libertà. 

Le  tornate  letterarie,  coli'  andare  del  tempo,  si  fecero  anche  più 
rare,  ed  il  più  spesso  si  tenevano  nella  stagione  estiva,  in  occasione 
delle  feste  solenni  di  S.  Iacopo  e  S.  Bartolomeo.  Cosimo  Rossi  nel 
suo  Diario  accenna  ad  una  adunanza  letteraria  dell'  Accademia  dei 
Risvegliati  tenuta  nel  giorno  10  agosto  1730  nel  Palazzo  del  Co- 
mune, e  facendo  i  suoi  commenti  sulla  riuscita  dell'  adunanza,  sog- 
giunge :  «  Ti  erano  poche  composizioni,  stante  che  i  poeti  a  questi 
caldi  non  vogliono  riscaldare  la  vena,  che  sarebbe  pericolo  di  qual- 
che giramento  delle  loro  teste  »  (3).  Purnonostante  questo  riscal- 
damento avveniva,  quando  ci  era  di  mezzo  qualche  evento  di  no- 
tevole importanza.  Così  1'  Accademia  celebrò  con  una  certa  solennità 
in  apposite  riunioni,  ove  si  lessero  numerosi  componimenti  e  la 
venuta  dei  Buchi  di  Zagarolo  a  Pistoia  nel  1089  (*),  e  la  elevazione 
alla  porpora  cardinalizia  dei  pistoiesi  Pabbroni,  Banchieri,  e  To- 
lomei  (•"'). 


t  '  i  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoliì.  Atti 
dell'  Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  I.  A  e.  54. 

klem.  Idem.  Voi.  IL  A  e.  25. 

Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  —  Cosmo  Rossi- 
Melocchì.  Diario  pistoiese  manoscritto  dal  1724  al  1733.  Voi.  IV.  A  e.  57. 

Questi  componimenti  sono  raccolti  in  una  pubblicazione  fatta  in  Pi- 
stoia. All'  Insegna  ditta  fortuna.  MDCLXXXIX)  a  cura  del  Cav.  Giovan 
[acopo  Gatteschi. 

Le  adunanze  solenni  dell'  Accademia  (tri  Risvegliati  nel  Salone  del 
Palazzo  Comunale  per  festeggiare  la  elevazione  alla  dignità  Cardinalizia  di 
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1/  attività  dell'  Accademia  dei  Ris^  eglial  i  si  venne  a  poco  a  poco 
limitando  alla  direzione  ed  alla  sorveglianza  del  teatro,  che  da  essa 
dipendeva. 

Questo  teatro  soleva  aprirsi  al  pubblico  in  due  stagioni  del- 
l'anno, nella  stagione  d'inverno  durante  il  Carnevale,  e  nella  sta 
gione  di  estate,  che  di  solito  sì  faceva  decorrere  dalla  metà  di  luglio 
alla  line  «li  agosto,  n«'l  periodo  appunto  delle  leste  piu  solenni  della 
città,  di  s.  Iacopo,  cioè,  e  di  s.  l'.artoloineo.  Talora  però  il  teatro 
rimaneva  chiuso  in  alcuno  di  questi  periodi  consueti,  od  avveniva 
la  sospensione  della  soie  degli  spettacoli  già  iniziati,  Questo  tatto 
poteva  verificarsi  per  cause  diverse,  ed  avvenire  sia  per  particolare 
inibizione  del  Governo  (l),  sia  per  qualche  pubblico  lutto  per  morte 
di  Principi  (')  sia  per  straordinari  avvenimenti  politici  ().  sia  per 
riparazioni  resesi  necessarie  alla  fabbrica  del  teatro  (').  sia  per  non 
essersi  trovato  un  impresario,  il  quale  avesse  voluto  assumere 
1*  esercizio  del  teatro  stesso. 

Nella  ricorrenza  delle  leste  patronali  di  S.  Iacopo,  gli  spetta- 
coli teatrali  solevano  essere  di  tale  importanza  da  richiamare  in 
Pistoia  anche  un  certo  concorso  di  forestieri.  Qualche  volta  questi 
spettacoli,  allestiti  con  artisti  di  valore  attiravano  nella  città  nò- 
Mia  la  visita  dei   Granduchi  0  di  qualche    Principe  o   Principessa 


Mons.  Agostino  Fabbroni,  del  Padre  Iacopo  Tolomei,  e  dei  Mons.  Antonio  e 
Francesco  Banchieri  si  tennei-o  respettivamente  negli  anni  1706,  1712,  1728, 
e  1754.  Nelle  speciali  pubblicazioni  a  stampa  dei  componimenti  recitati, 
come  negli  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati,  non  sono  indicati  i  giorni 
nei  quali  queste  adunanze  solenni  furono  tenute. 

1  Nel  Carnevale  dell' ar  d  1745  dal  Governo  Granducale  fu  dato  l'or- 
dine della  sospensione  degli  spettacoli  teatrali.  [Atti  dell'Accademia  dei 
Risvegliati.  Voi.  II.  A  e.  63).  Ad  una  inibizione  di  apertura  del  Teatro  dei 
Risvegliati  fatta  dal  Governo  Toscano  nel  Carnevale  dell'  anno  1787,  ac- 
cennano pure  gli  Atti  dell'Accademia.    Voi.  III.  A  e.  62  e  63  . 

f2)  Nel  Carnevale  dell'  anno  174(5  furono  sospesi  gli  spettacoli  al  Teatro 
per  V  avvenuta  morte  della  Madre  del  Granduca  Francesco  1°  della  Casa 
di  Lorena    Affi  dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  II.  A  e.  64  e  65). 

Come  avvenne  nell'anno  17<>1,  e  in  una  parte  dell'anno  17'.»!i  [Atti 
dell'Accademia  dei  Risi*  finti.  Voi.  I.  A  e.  45,  46,  47),  e  come  potrà  vedersi 
nella  Cronistoria  del  i,.,iro  ilei  Risvegliati,  la  quale  sarà  pubblicata  in  ap- 
pendice del  nostro  lavoro. 

Questo  si  ebbe  a  verificare  più  specialmente,  nelle  stagioni  di  estate 
ed  autunno  degli  anni  1719  e  1720,  nella  primavera  dell'  anno  1755,  e  nella 
.ione  ili  autunno  del  1796. 


della  Casa  Regnante  di  Toscana  (').  E  quando  avveniva  elici  Sovrani 
o  i  Principi  intervenissero  ad  uno  spettacolo  nel  Teatro  dei  Ei- 
svegliati,  il  Magistrato  Civico  cedeva  loro  il  suo  palco  particolare, 
che  in  quella  occasione  veniva  straordinariamente  addobbato  ('-). 

In  tali  circostanze  le  principali  famiglie  della  nobiltà  pistoiese 
.si  affrettavano  a  mettere  a  disposizione  del  seguito  del  Granduca 
o  dei  Principi  i  loro  palchi,  e  1'  Accademia  dei  Risvegliati  alla  sua 
volta  poneva  a  disposizione  i  palchi  di  sua  proprietà  per  favorire 
queste  famiglie  nobili  che  ne  erano  private  per  speciale  deferenza  ai 
Sovrani  ed  ai  Principi  (3). 

Oltre  le  stagioni  di  Carnevale  e  di  estate,  come  abbiamo  ac- 
cennato, vi  erano  pure  altri  periodi  dell'  anno,  nei  quali  straordina- 
riamente poteva  aprirsi  il  teatro  dei  Risvegliati  ai  pubblici  spettacoli, 
e  questo  avveniva  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  o  nel  settembre, 
quando  capitava  in  Pistoia  qualche  compagnia  di  comici  virtuosi  o 
di  saltatori. 

Gli  spettacoli  che  si  offrivano  al  pubblico  nel  teatro  di  Pistoia 
ciano  di  vario  genere. 

Talora  le  rappresentazioni  erano  date  da  comici  dilettanti  di 
città  :  dalle  così  dette  «  camerate  »  o  di  gentiluomini  o  di  cittadini: 
ma  il  più  spesso  queste  rappresentazioni  venivano  eseguite  da  com- 
pagnie o  di  istrioni,  o  di  musici,  o  di  saltatori  di  corda  ecc.  Gli 
spettacoli  più  generalmente  preferiti  in  Pistoia  erano  quelli  dei 
melodrammi  lirici,  dei  drammi  giocosi  e  delle  burlette  in  musica 
intramezzate  da  balli  :  le  tragedie  e  le  commedie  recitate  dalle 
compagnie  comiche  godevano  assai  più  scarso  il  favore  del  pubblico. 
Inoltre  piuttosto  raramente  veniva  dato  nel  nostro  teatro  qualche 
-concerto  di  musica  strumentale,  o  qualche  trattenimento  di  giuochi 


1  Si  ricorda  negli  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  Voi.  III.  A  e. 
22,  70  e  71  l1  intervento  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  1°,  insieme  alla 
Granduchessa  allo  spettacolo  del  Teatro  di  Pistoia  una  prima  volta  nel  lu- 
glio 1767,  più  tardi  nel  Luglio  1789.  Nel  luglio  1792  intervennero  pure 
allo  spettacolo  teatrale  in  Pistoia  Ferdinando  III0  e  la  Granduchessa.  Nel- 
1'  autunno  dell'  anno  1736  assistè  alla  commedia  dal  palco  del  Magistrato 
Civico  il  Duca  di  Montemart.  comandante  supremo  delle  milizie  spagnole 
che  occupavano  la  Toscana,  e  fu  ricevuto  quasi  con  onori  sovrani.  (Archi- 
vio Comunale  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni.  Filza  CVIII.  A  e.  250,  251). 

•'  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mk- 
loc<  ni.  Diario  pistoiese  sopra  citato.  Voi.  IV.  A  e.    \0. 

Biblioteca  Nazionale  di    Firenze    Collezione  Rossi-Cassia  'li    Affi  del- 
l' Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.  22. 
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clir  si  dicevano  matematici  ('),  <»  qualche  sacro  oratorio  (*  .  Dagli  atti 
accademici  resulta,  inoltre,  chenoa  era  permesso  «li  dare  in  questo 
teatro  rappresentazioni  «li  marionette,  o  figure,  come  allora  si  chia- 
mavano 

L'  impresario  «Iella  compagnia  «'li*'  avesse  voluto  chiedere  la  con 
cessione  «lei  teatro,  doveva  prima  «li  ogni  altra  cosa  assicurarsi  l'  ap- 
poggio «li  «In»-  accademici,  i  quali,  prestandosi  «■«une  mallevadori  aves- 
sero garantito  e  il  pagamento  dell' affitto  convenuto  del  teatro  stesso, 
ed  il  rifacimento  «l«'i  «Ianni  in  qualunque  modo  recati  alla  fabbrica, 
alle  scene  « ** l  agli  attrezzi  per  gli  spettacoli  (*).  L'  impresario  inol- 
tre aveva  l'obbligo  «li  assoggettarsi  alla  censura  preventiva  delle 
produzioni  teatrali  da  esibirsi  al  pubblico,  e  «mesta  revisione  era 
esercitata  dal  Commissario  della  città  e  dai  Censori  dell'Acca- 
demia (•'). 

Ter  il  conferimento  «lei  teatro  occorreva  sempre  1' approvazione 
data  dall'assemblea  degli  accademici  Risvegliati  appositi mte  con- 
vocata. Per  un  lungo  periodo  di  tempo,  e  salvo  qualche  eccezionale 
deroga  stabilita  volta  per  volta  avanti  che  si  procedesse  alla  Nota- 
zione, fu  stabilito,  che  per  la  validità  della  nomina  «li  un  impresario, 
questi  dovesse  riportare  i  due  terzi  dei  voti  degli  accademici  presenti 
all'  adunanza,  nella  (piale  eia  indetto  il  conferimento  del  teatro 
Siccome  poi  questo  consenso  (piasi  generale  non  era  sempre  tacile 
a  conseguirsi,  e  BOrgevano  nelle  adunanze  discussioni  assai  vive. 
per  modo  che  vi  «  si  taceva  un  chiasso,  (come  dice  Cosimo  Rossi), 
che  non  pareva  1*  Accademia  dei  nobili,  ma  dei  baroni  »  (7),  cosi  si 
venne  nella  determinazione  di  provvedere  a  questi  inconvenienti. 
E  nell'anno  1728   si  delibero,   che  «  l'Accademico,   il  quale   vuol 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoli  i  Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  Voi.  III.  A  e.  67  e  68.  Erano  per  lo  più  trat- 
tenimenti di  fisica  sperimentale. 

-    Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  I.  A  e.  63,  64.   Voi.  III.  A  e.  76,  77. 
Idem.   Idem.   Idem.   Voi.  III.   A  e.   119  e   120. 

(     Idem.  Idem.  Idem.  ecc.  Voi.  II.  A  o.    II. 

'  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  IL  a  e.  13. 
(6)  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  III.  A  e.  37  e  38.  Ciò  avveniva  a  torma 
delle  disposizioni  stabilite  nei  Capitoli  dell'  Accademia  dei  Risvegliati.  Di- 
versi esempi  di  deroga  a  questa  disposizione  statutaria  troviamo  registrati 
nelle  deliberazioni  del  di  27  gennaio  I7t>4,  9  decembre  1772.  Atti  dell'  Ac- 
cademia dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.   L3,  37,  :;< 

:  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Cosimo  Rossi-MelOCCHI.  Diario  pi' 
stoiese  Voi.  IL  A  e.  112. 


54  — 


parlare.  o  far  proposte  o  repliche,  debba  andare  su  una  sedia  posta 
in  mezzo  all'  adunanza,  e  ciò  per  torre  tutte  le  alterazioni  »  ({). 

Quando  poi  non  si  fosse  trattato  della  concessione  del  teatro, 
o  di  difendere  qualche  prerogativa  accademica,  tale  eccessivo  ar- 
dore si  andava  dileguando,  e  ritornava  la  flemma  consueta.  Le 
adunanze  riuscivano  spesso  deserte,  e  per  renderle  più  frequentate 
e  più  numerose  il  Consiglio  accademico  doveva  valersi  di  qualche 
speciale  ed  opportuno  allettamento.  Così  si  ricorse  all'  estrazione  a 
sorte  tra  gli  adunati  di  3  cartocci  di  pepe  di  4  oncie  ciascuno  (*), 
od  al  sorteggio,  tra  gli  Accademici  presenti,  con  il  diritto  per  il  sor- 
teggiato al  godimento  di  un  palco  al  primo  ordine  per  la  stagione 
teatrale  più  prossima  all'  avvenuto  sorteggio  (3). 

Le  condizioni  che  si  facevano  agli  impresari  di  compagnie  per 
la  concessione  del  teatro  si  stabilivano  sempre  dall'  Accademia  volta 
per  volta,  e  queste  condizioni  variarono  cogli  anni,  secondo  il  ge- 
nere degli  spettacoli,  e  secondo  le  stagioni  più  o  meno  favorevoli 
per  il  concorso  del  pubblico. 

Nei  primi  anni  dopo  la  fondazione  del  teatro  si  incominciò  a  con- 
cederne 1'  affitto,  nella  stagione  di  Carnevale,  con  una  tassa  com- 
plessiva per  tutta  la  serie  degli  spettacoli,  e  questa  tassa  variò  da 
quattro  a  otto  scudi,  a  seconda  del  numero  delle  rappresentazioni 
promesse.  Essendo  però  avvenuto,  che  qualcuno  degli  impresari  non 
avesse  soddisfatto  agli  impegni  assunti,  così  a  cominciare  dall'  anno 
L725  fu  imposto  dall'  Accademia,  che  o  gii  impresari  stessi,  o  i  loro 
mallevadori  avessero  dovuto  sborsare  la  tassa  stabilita  per  tutta  la 
stagione,  anche  nel  caso  nel  quale  il  teatro  non  fosse  stato  dai  me- 
desimi esercitato  (4). 

Coli'  andare  del  tempo,  essendo  cresciute  le  esigenze  del  pub- 
blico, ed  essendo  stati  aumentati  i  comodi  e  le  attrattive  del  teatro, 
colla  concessione  fino  dal  1710  di  «  uno  stanzino  per  la  vendita 
delle  acque  cedrate  diacciate,  o  diacciatino,  come  si  diceva   conni- 


(')  Biblioteca  Nazionale  di   Firenze,    i  Collezione    Rossi-Cassigoli  .    Atti 
tic//'  Accademia  <l<-ì  "Risvegliati.  Voi.  IL  A  e.  34  e  35. 

Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  III.  A  e.  22,  23,  74,  75. 
Idem.  Idem.   [dem.  Voi.  III.  A  e.  29,  30.       -    Il    palco    sorteggiato 
era  um»  «li    lincili    di   comune  proprietà   dei   soci   dell'Accademia   tiri   Ri- 
svegliati. 

•    [dem.   Mcm  Idem.  Voi.  II.  A  e  -2'.».  30,  34,  57,  58. 
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demente  (*),  ;ill<>r;i  la  tassa  di   affitto  «lei  teatro   sub)    qualche  mo 

dificazione.    Così   dal    iTi'l    al   L755    si    e Lnciò  ad    esigere   dagli 

impresari  per  tutta  la  serie  ili  rappresentazioni  di  «'pere  in  musica 
la  somma  <li  dieci  scudi  coinè  tnss;i  di  locazione  del  teatro,  e  la 
somma  «li  lire  sei  per  l'  affitto  del  diacciatino,  lasciando  agli  im- 
presari stessi  la  facoltà  di  offrire  quel  maggiore   numero   di    opere 

Ohe  avessero  creduto  «  per  dare  cosi,  coinè  dicono  gli  att  i  accademici, 

maggior  divertimento   alla    nobiltà  »  (•').    Nel   prezzo  di   affitto  «lei 

teatro   per  la   stagione  di   carnevale  era   compresa    la  licenza   di   dare 

nel  teatro  stesso  alcuni  «  veglioni  di  maschere  >•.  col  patto  che 
rimanessero,  a  carico  degli  impresari,  la  remozione  e  la  riapposizione 
delle  panche  nella  platea.  Questa  concessione  dei  veglioni  incomin- 
cia a  notarsi  per  la  prima  volta  nell'anno  1747  (3). 

Ter  solito  gli  impresari  delle  compagnie  tacevano  linoni  affari, 
ma  talora  la  sorte  non  riusciva  loro  favorevole.  Allora  essi  si  ri- 
volgevano all'Accademia,  chiedendo  possibilmente,  sia  una  riduzione 
della  tassa  di  affitto  del  teatro,  sia  «  qualche  regalo  e  mancia  »  come 
dichiaravano  nelle  loro  istanze.  Ter  giustificare  le  loro  richieste  ad- 
ducevano  -<  <>  le  disgrazie  sofferte  dalla  compagnia  »  (4),  o  la  co- 
mandata sospensione  degli  spettacoli  per  ordine  del  Commissario, 
o  i  tempi  assai  nevosi  e  strani  (5),  od  anche  pei'  esser  F  olio  caro, 
l'annata  miserabile,  e  poveri  nomini  quelli  che  devono  operare  ('  )  ». 
L*  Accademia  allora,  a  seconda  delle  circostanze,  dava  una  regalia, 
o  riduceva  la  tassa  di  affitto  del  teatro,  oppure  negava  una  tale 
riduzione  (7). 

Talora,  ma  piuttosto  raramente,  avveniva  che  1'  Accademia 
concedesse  gratuitamente  il  teatro  a  compagnie  di  un  certo  gri- 
do       e  degne  di    qualche  riguardo,  ('■')  oda    camerate   di    cittadini 


1    Biblioteca  Nazionale  di    Firenze.    (Collezione    Rossi-Cassigolii.    Atti 
dell'  Accademia  dei  Risvegliati  Voi.  II.  A  e.   15.   Pi. 
(2)  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  II.  A  e.  39,    1". 

Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  II.  A  e  • '>.">. 
1     hi. 'in.  Idem.  Idem.  Voi.   III.  A  e.  31. 
Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  I.  A  e.  58,  59. 
Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  II.  A  e.  11,   12. 

Idem.   [dem.  Idem.  Voi.  II.    A  e.    5»i.    Voi.    111.    A    e.    31,    13,    II. 
113,   111. 

8    Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  I.  A  e.    19,  60.   Voi.   II.  A  o.  21,  33,  34,  38, 
39,  41,  42,  46,  47,    18. 

Idem.  Idem.  Idem.   Voi.  II.  A  e.  72. 
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che  volevano  darvi  delle  recite  ('),  oppure  al  Consiglio  Generale  del 
Popolo  od  a  qualche  speciale  comitato  di  nobili  per  qualche  deter- 
minato festeggiamento  pubblico  ('-).  In  ciascuno  di  questi  casi  gli 
assuntori  degli  spettacoli  si  dovevano  accollare  colle  spese  di  eser- 
cizio del  teatro,  le  spese  di  possibili  riparazioni  per  danni  alla  fab- 
brica, e  concedere  l'entrata  gratuita  al  pubblico  «  la  porta  libera  ». 
come  usavasi  dire  allora  in  linguaggio  teatrale,  avendo  però  il  per- 
messo di  apporre  all'  ingresso  del  teatro  un  bacino,  dove  si  racoo- 
gliessero  le  offerte  degli  spettatori  più  generosi  (3). 

Dopo  che  fu  condotto  a  termine  il  restauro  ed  abbellimento  del 
Teatro  nel  1-755,  le  condizioni  di  concessione  di  questa  sala  per  gli 
spettacoli  nuovamente  si  modificarono.  Dapprima  si  cominciò  a  fare 
un  affitto  cumulativo  e  del  teatro  e  del  diacciatino  per  la  somma 
di  venti  scudi  per  ogni  stagione,  e  dopo  poco,  si  accrebbe  alquanto, 
questo  prezzo  perchè  nella  concessione  si  misero  in  più  a  disposi- 
zione dell'  impresa,  alcuni  palchi  di  proprietà  dell'Accademia  (4). 

Seguitosi  più  tardi  un'  altro  sistema  di  affitto  del  teatro,  si  inco- 
minciò col  fare  pagare  agli  impresari  per  ogni  rappresentazione  una 
tassa  variabile  da  lire  tre  e  mezzo  a  lire  cinque,  tassa  che  l'Accade- 
mia ritirava  sugli  incassi  dei  biglietti  (5).  Lo  stanzino  delle  acque  ge- 
late si  dava  allora  in  locazione  a  parte,  ad  un  prezzo  variabile  dalle 
venti  alle  trenta  lire  per  ogni  stagione  di  spettacoli  (,5). 

Una  nuova  tariffa  per  1'  affitto  del  teatro  fu  determinata  dal- 
l' Accademia  nel  1796.  Fu  allora  stabilito  che  gli  impresari  di  com- 
pagnie per  burlette  in  musica  e  drammi  giocosi  pagassero  una  tassa 
di  lire  dieci  per  rappresentazione,  e  quelli  delle  compagnie  comiche 
lire  dodici.    In   detto   prezzo    di    locazione    era    compreso   1'  affitto 


.h  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Collezione  Rossi-Cassigoli).  Atti  del' 
l'Accademia  dei  Ri&iiegliati  Voi.  I.  A  e.  46,  47,  63,  64. 

(2)  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  III.  A  e.  22,  70,  71. 

(3)  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  I.  A  e.  46,  47,  49,  50,  66,   67.    Voi.   II.   A 
C.  21. 

1  Come  può  vedersi  dagli  Affi  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  di  quel 
periodo  di  tempo. 

Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoli).  Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  eco.  Voi.  III.  A  e.  42. 

La  nostra  affermazione  può  trovare  riscontro  negli  Atti  Accademici 
di  quel  periodo  di  tempo. 
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dello  •<  staii/.im»  per  l«-  acque  gelate  ••  «•    la    libera  disposizione   «li 
un  certo  ninnerò  «li    palchi    accademici.    Rimaneva    pero   a   carico 

degli   impresari   il    pagamento  dei  salari  alle  persone    addette  al    SCI 

vizio  del  teatro  (*). 

Nell'anno    1 7i»S  essendosi   dall'Accademia    stipulato    un    affitto 

di  lunga  durata  con  un  impresario,  la  locazione  del  Teatro  fu  de- 
terminata  nella   somma  dì   cento  scudi  all'  anno 

Gli  impresali  che  ottenevano    la    concessione  «li  esercizio  del 
Teatro  dei  Risvegliati,  per    vigore  dì    un    rescritto  granducale    in 

data  del  24  aprile  1771  furono  inoltre  aggravati  di  una  tassa  di 
lire  cinquantasei  a  favore  «Iella  Comunità  di  Pistoia  per  ogni  sta 
gione,  sia  «li  opere  musicali,  sia  di  produzioni  comiche,  <>  «li  altro 
genere  «li  rappresentazioni  r).  E  perchè  t'osse  evitata  Ogni  contro- 
versia relativa  all'  esazione  «li  questo  cespite  di  entrata  comunale. 
gli  impresari  furono  tenuti  a  pagare  la  somma  di  lire  cinquantasei, 
avanti  «li   iniziare  il  loro  corso  di   rappresentazioni  (4). 


(')  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli  i.  Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.  99,   L00. 

[»)  Idem.  Idem.  Idem.    Voi.    III.   A  e.   110,   120. 

(3)  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Protocollo  delle  deliberazioni  del  Ma- 
gistrato Civico  di  Pistoia  dal  17hl  al  1782.  Deliberazione  del  dì  11  Giugno 
L782. 

(*\  Archivio  Bozzi  di  Pistoia.  Filza  miscellanea  di  atti  dell'  Accademia 
Teatrale  di  Pistoia.  Lettera  di  Gaetano  Bertini.  Cancelliere  del  Comune  di 
Pistoia  al  Cav.  Francesco  Tolomei.  Principe  dell'  Accademia  dei  Risvegliati. 


Capitolo  V 


Come  si  porgeva  notizia  al  pubblico  per  gli  spettacoli  che  si  davano  nel  Teatro  dei  Ri- 
_';i;iti  -  Bollettini  ordinari  «•  bullettini  fissi  per  le  rappresentazioni  Prezzo  va- 
riabile tli-i  bullettini  -  Entrata  libera  al  teatro:  a  chi  era  concessa  -  Incassi  serali 
degli  spettacoli  -  Serate  ;i  benefìcio  degli  artisti  •  Quale  era  il  contegno  degli  —  j »» - t - 
nitori  in  teatro  -  In  qua!  forma  si  approvavano  o  disapprovavano  uli  spettacoli  - 
Disposizioni  «li  servizio  e  illuminazione  del  teatro  ■  Frequenza  delle  dame  alle 
rappresentazioni  e  loro  conversazioni  nei  palchetti  -  Attrici  e  cantatrici  :  <  [  1 1  m  1<  -  con- 
o  tenessero  -  Forme  diverse  «li  spettacoli  -  Censura  teatrale:  da  chi  eserci- 
tata -  Cantanti,  orchestra  e  cori  del  Teatro  «lei  Risvegliati  t  '< >nu-  accedevano  al 
teatro  i  diversi  ceti  degli  spettatori  -  Come  si  compiva  l'intervento  del  Magi- 
strato Civico  in  forma  ufficiale  alle  rappresentazioni  -  Vertenze  insorte  tra  il  Go- 
vernatore Civile  «li  Pistoia  ed  il   Magistrato  Civico  per  il  pale-odi  rappresentanza. 


russiamo  ora  a  etere  qualche  ragguaglio  intorno  alle  forme  par- 
ticolari degli  spettacoli  ed  intorno  alle  condizioni  <li  ammissione  <lel 
pubblico  alle  rappresentazioni  uel  Teatro  dei   Risvegliati. 

Allorquando,  dopo  ut  tenute  le  debite  approvazioni  dal  Governo  (l) 
della  Toscana,  questo  Teatro  era  prossimo  ad  aprirsi  per  una  serie  di 
spettacoli,  e  più  specialmente,  se  si    t'osse   trattato   di    una  intiera 


Queste  approvazioni,  che  dovevano  essere  ottenute  dal  Magistrato 
della  Pratica  Segreta,  o  dal  Consiglio  ili  Reggenza  ili  Firenze,  a  seconda  dei 
diversi  tempi,  e  previe  le  informazioni  dei  Commissari  o  dei  Governatori  di 
Pistoia,  con  aempre  erano  agevoli  a  conseguirsi.  Sappiamo  ad  esempio,  che 
lo  spettacolo  'li  "pera  ilato  nel  Teatro  di  Pistoia  nell'estate  17">7.  incontrò 
grandi  difficoltà  per  essere  permesso,  come  può  vedersi  dai  documenti  che 
Bono  pubblicati  in  appendice  al  nostro  lavoro.  Archivio  ili  Stato  di  Firenze. 
Reggenza.  Filza   DCXXXI.   Fascicolo  X.VJJJ  . 
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stagione  musicale  «li  gualche  importanza,  si  dava  avviso  al  pubblico 
«li  un  tale  fatto  con  1"  affissione  di  appositi  manifesti  a  stampa,  con 
i  cosi  detti  «  cartelli  d'  invito  »  o  «  cartelli  di  recite  »,  nei  (piali, 
oltre  ai  titoli  delle  produzioni  da  eseguirsi,  s'  indicavano  i  nomi  de- 
gli artisti  scritturati,  e  si  accennavano  i  giorni  delle  singole  rap- 
presentazioni (').  In  questi  pubblici  avvisi  si  solevano  segnare  anche 
i  prezzi  dei  biglietti  d'  ingresso  agli  spettacoli  per  i  diversi  ceti 
della  popolazione,  come  più  tardi  avremo  luogo  di  specificar  meglio. 

Quale  era  in  quei  tempi  il  prezzo  di  questi  biglietti  o  «  bullet- 
tini   »  come  allora  comunemente  chiamavansi  ì 

Ad  eccezione  delle  rappresentazioni  pubbliche  gratuite  o  «  colla 
porta  libera  ».  come  allora  si  diceva,  il  prezzo  dei  biglietti  dovette 
variare,  secondo  i  diversi  tempi,  seomdo  il  genere  degli  spettacoli, 
ed  anche  a  seconda  della  classe  sociale,  alla  quale  appartenevano 
gli  spettatori  ('-). 

l'ino  all'  anno  177!»  in  platea  erano  collocate  diverse  file  di  pan- 
che, senza  alcuna  distinzione  di  posti  per  gli  spettatori.  In  quel- 
l'anno fu  stabilito  dall'Accademia  di  far  costruire  quattro  panche 
con  i  sedili  da  alzarsi  «  a  forma  di  quello  si  stila  in  altri  teatri  », 
come  dice  la  relativa  deliberazione,  e  queste  panche  furono  collocale 
in  modo  che  fossero  le  più  prossime  al  proscenio  (::).  I  posti  di  queste 
panche  dovevano  essere  destinati  soltanto  per  gli  accademici  che  in- 
tervenivano alle  rappresentazioni,  (4)  e  che  non  volevano  «  essere 


Collezione  pistoiese  ilei  Dott.  Alberto  Chiappelli.  —  Serie  di  antichi 
manifesti  teatrali  pistoiesi. 

-  A.)  eccezione  di  coloro  che  avevano  1'  ingresso  gratuito  in  Teatro, 
gli  altri  spettatori  dovevano  fornirsi  del  biglietto  eli  entrata  da  chi  era  in- 
caricato della  vendita  dei  bullettini.  F  nell'estate  dell'anno  17ò7  si  ordi- 
nava «  che  alla  porta  del  Teatro  non  si  prenda  danaro  in  qualunque  somma 
ne  da  qualunque  persona,  benché  volesse  pagare  1'  intero  importare  del  re- 
spettivo  biglietto,  ad  effetto  eh,,  possa  aversi  un  sicuro  riscontro  di  quanto 
ondile  .  Archivio  distato  di  Firenze.  Reggenza.  Filza  DCXXXI.  Fasci- 
colo XVI  11  . 

Biblioteca   Nazionale  di   Firenze    Collezione  Rossi-Cassigoli    Attidél- 

V  Accademia  >l<i  Risvegliati  ecc.    Voi.  Ili    A  e.  19  e  50.  Nel  Teatro  pubblico 

dell'  Accademia  dei  Semplici  di  Prato,  ad  esempio,  queste  due  prime  file  di 

panche  per  i  nobili   accademici    erano   -iute   stabilite   tino  dall'anno    L746. 

Archivio  di  Stato  di  Firenze.   Reggenza.   Filza    DCXXIX.   Fase.  II. 

Biblioteca    Nazionale    ili    Firenze     Collezione    Rossi-Cassigoli     Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.   HI.  A  e.    19  e  50. 


—  «il  — 

esposti  agli    arti  e  calca  della  Plebaglia  del  Parterre  .Queste 

file  di  scanni  riservati,  che  pia  tardi  >i  dissero  posti  distinti,  costi- 
tuirono così    la  prima  e  più  antica  divisione  di  posti  per  gli  spetta 
tori  nella  sala  del  Qostro  teatro. 

I  prezzi  «lei  biglietti,  o  indici t ini  ordinari,  per  l'entrata  agli 
spettacoli  variarono  «la  «lue  ad  otto  crazie  per  rappresentazione  Della 
prima  metà  del  secolo  decimottavo  :  più  tardi  oscillarono  tra  [dieci 
•  '  i  venti  soldi  per  Ogni  sera  di  spettacolo  (').  Il  bullettil Milia- 
rio di  minor  prezzo   soleva   essere  stabilito   per  gli   spettacoli   dei 

saltatori  e  dei  giocatori  0  ballerini  in  corda  i.  il  bullettino  ordi- 
nario, variabile  dalle  sei  alle  otto  crazie  e  fino  ai  venti  soldi,  era  ri>er 
bato  per  le  rappresentazioni  ili  commedie,  di  tragedie  e  di  opere  in 
musica  (*).  Questa  variabilità  dei  prezzi  dei  biglietti  non  era  solo  da 
attribuirsi  al  genere  ed  alla  qualità  degli  spettacoli,  ma  era  anche 
determinata  da  altre  ragioni.  Difatti  quasi  sempre  il  prezzo  del  bui- 
Lettino  o  biglietto  era  stabilito  variamente,  a  seconda  del  diverso 
ceto  degli  spettatori.  Cosi  il  costo  dei  biglietti  ordinari  per  i  gen- 
tiluomini, per  le  dame  e  per  i  cavalieri,  era  di  qualche  crazia  supe- 
riore a  quello  dei  cittadini  e  dei  sacerdoti,  e  quello  dei  cittadini  e 
dei  sacerdoti  nn  poco  superiore  al  biglietto  degli  artieri.  I  forestieri 
poi  che  t'ossero  venuti  ad  assistere  alle  rappresentazioni  teatrali 
pagavano  (piasi  sempre  per  il  biglietto  un  prezzo  alquanto  più  ele- 
vato che  gli  altri  spettatori,  e  talora  anche  nn  prezzo  doppio  di 
quello  che  pagavano  i  nobili  e  le  dame 


'■  Così  si  esprime  un  rapporto  accademico  di  'pici  tempo.  Collezione 
pistoiese  «lei  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Filza  di  A tti  diversi  concernenti  l 'Ac- 
cademia dei  Risvegliati  di  Pistoia.  Fascicolo  I.  Documento  6).  La  istituzione 
di  Miieste  quattro  file  speciali  di  scanni  tu  la  conseguenza  delle  vertenze 
che  corsero  tra  il  Governatore  di  Pistoia  ed  il  Magistrato  Civico,  come 
più  innanzi  vedremo. 

-'  Cosi  tu  per  gli  spettacoli  d' estate  dell' anno  1757.  Archivio  di  Stato 
ili   Firenze.  Reggenza.   Filza   DCXXXI.   Fascicolo  XVII!  . 

Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
locchi.   Diario  pistoiese.   Voi.  V.  A  e.   111.   Ilo. 

Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Diario  pistoiesi  di 
Casa  Metani,  A  e.  1.  8.  -  Biblioteca  Nazionale  'li  Firenze.  Collezione 
Rosa    i   issigoli    Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiese.  Voi.   I.  A  e.  212. 

Biblioteca  Nazionale  «lì  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli  Co9img 
Bossi-Mklocchi.  Diario  pistoiese  Voi.  I.  A  e.  212,213.  Archivio  di  Stato 
di    Firenze.   "Reggenza.   Filza  DCXXXI.   Fascicolo  XVIII. 
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Vi  er;i  poi  quasi  costantemente  la  consuetudine  di  aprire  gli 
abbonamenti  per  gli  spettacoli  di  un'intiera  stagione,  di  aprire 
cioè  la  vendita  dei  cosi  «letti  «  bullettini  fissi  ».  Anche  per  questi 
abbonamenti  i  prezzi  mutavano,  come  per  i  bullettini  ordinari,  a 
seconda  dei   vari  ceti  degli  spettatori  ('). 

Dobbiamo  pur  notare  un'altra  usanza  clic  riguardava  e  la 
locazione  del  teatro  e,  talora,  anche  la  vendita  dei  bullettini  fissi. 
E  questa  usanza  era,  che  in  occasione  di  spettacoli  di  una  certa 
importanza,  e  (die  avessero  richiesto  una  notevole  spesa  di  allestì 
mento,  gli  impresari  assuntori  di  questi  spettacoli,  prima  di  doman- 
dare il  teatro,  cercavano  di  assicurare,  per  mezzo  di  qualche  per- 
sona da  loro  incaricata.  1'  impegno  di  sottoscrizione  di  un  certo 
numero  di  bullettini  rissi,  o  abbonamenti,  da  parte  dei  nobili  <>  dei 
cittadini,  oppure  procuravano  di  conseguire  da  parte  di  volontari 
oblatori  una  offerta  di  danaro,  una  «  reeognizione  »,  come  si  di- 
ceva allora  comunemente,  clic  valesse  a  rendere  meno  incerta,  e  pili 
probabilmente   proficua   la  loro  futura  impresa  teatrale  ('-'). 

Pur  talora  accadeva,  (die  gli  spettacoli  già  allestiti  non  incon- 
trassero il  gusto  del  pubblico,  e  che  gli  impresari,  per  non  rimet- 
tere troppo  nella  loro  speculazione,  si  decidessero  a  dare  un  minor 
numero  di  rappresentazioni  di  quelle  promesse  a  coloro,  cioè,  che 
avevano  preso  e  pagato  un  bullettino  fisso.  In  tali  casi,  questi  im- 
presari, d'  accordo  coli'  Accademia  dei  Risvegliati,  invitavano  coloro 
•  •he  avevano  preso  il   bullettino  tìsso  a  voler  ritirare  quanto  loro  si 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  [Collezione  Rossi-Cassigoli).  Cosimo 
Rossi -Melocchi.  Diario  pistoiese  ecc.  Voi.  I.  A  e.  212,  213.  Per  la  comme- 
tliit  in  musica  eseguita  nel  carnevale  dell' anno  L699  i  bullettini  fissi  peri 
nobili  costavano  lire  tre  e  mezzo  l'uno.  (Archivio  Baldi-Papini,  Registro 
di  spese  di  Baldassarre  Panciatichi  dal  1681  al  1699  alla  data  del  20  feb- 
braio 1699)  e  nella  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli,  Libro 
ili    ricordi   di    l'usa    Melimi  dal   1691  al   Ì700.   A   e.   8. 

Biblioteca  N'azionale  di  Firenze  (Collezione  Rossi-Cassigoli  i.  Atti  del- 
l'Accademia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.  Voi.  III.  A  e.  53,  54.  — Idem.  Idem. 
Cosimo  Rossi-Mblocchi,  Diario  pistoiese.  Voi.  II.  A  e.  159,  160.  —  Colle- 
zione pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Melocchi,  Diario 
pistoiese.  Voi.  IV.  A  e.  36,  37.  1  bullettini  di  entrata  al  teatro  erano  stam- 
pati su  cartoncino,  e  portavano  incisa  L'impresa  dell'accademia  dei  Risve- 
gliati od  altro  emblema.  I  bullettini,  eguali  di  dimensione  per  ogni  ceto  di 
spettatori,  portavano  un  emblema  < lore  diverso  per  ogni  classe  di  que- 
sti  medesimi  spettatori. 


—  <».-}  — 

competeva  per  le  mancate  rappresentazioni  ('),  come  è  Bolito  prati 
carsi  anche  oggi  in  certe  eventualità  di  spettacoli  disgraziati. 

Per  le  ordinarie  rappresentazioni  del  teatro  «li   Pistoia,  oltre   i 
biglietti  ;i   pagamento,  si  dispensavano   anche   i    biglietti   <>  bulle) 
t  ini  liberi  <•  gral  aiti. 

A  chi  poteva  spettare  il    profitto  «li  tale  graziosa  concessione  1 

La  questione  fu  più  volte  sollevata  e  appassionatamente  discussa 
in  seno  dell'Accademia  dei   Risvegliati,  ma  a  risolverla  definitiva 
mente  e  senza  contestazioni  ulteriori,  dovettero  concorrere,  e  l'  Ac- 
cademia stessa,  e  il  Magistrato  Civico,  ed  il  Magistrato  della   Pra- 
tica Segreta  ili   Firenze. 

Le  persone,  che  uei  primi  tempi  dopo  l'apertura  del  Teatrogo 
devano  l'ingresso  .mutuilo,  erano:  i  due  Accademici  deputati  alle 
recite  ri.  il  muratore,  i  legnaiuoli  e  gli  altri  inservienti  addetti  al 
teatro  (8j,  e  spesso,  ma  non  sempre,  i  cosi  detti  «  manifattori  delle 
acque  gelate  ».  ;i  seconda  delle  convenzioni  stabilite  cogli  impre- 
sari 

11  Magistrato  Civico  pure,  fino  dalla  epoca  della  fondazione 
del  teatro,  aveva  avuto  il  diritto  al  palco,  e  l' ingresso  libero  e  gra- 
tuito agli  spettacoli.  Ma  coli'  andare  del  tempo  essendosi  introdotti 
diversi  abusi,  ed  essendo  State  accampate  Certe  pretese  di  entrata 
libera  al  teatro  da  parte  di  persone  addette  ai  servigi  del  Magi- 
Strato  Civico,  cosi  l'Accademia  reclamo  ed  ordino  la  stretta  ossei 
van/.a   ed   applicazione  della    primitiva   concessione.    E   dopo   molte  e 

vive  discussioni,  repliche  e  controrepliche  ufficialmente  corse  tra 
l'Accademia  dei  Risvegliati  il  Magistrato  Civico  ed  il  Magistrato 
della  Pratica  Segreta  di  Firenze,  si  arrivo  a  stabilire  di  comune  ac- 
culili», che  il  Gonfaloniere  ed  i  Priori  del  Comune,  durante  il  pe- 
riodo del  loro  ufficio,  avessero  sempre  ingresso  libero  e  gratuito  al 


i    elezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mk- 
locchi.   Diario  pistoiese.  Voi.   III.  A  e.  33. 

'-'    Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze   Collezione  Rossi-Cassigoli    Aiti  del- 
l'Accademia  dei  Risvegliati  ere  Voi.   II.   A  e.  29  e  30. 
Idem.   1  .l.-iii .   [dem.   Voi.   111.  A  e.  99  e  L00. 

•  Questo  avveniva  almeno  nei  primi  anni  che  tu  aperta  in  una  stanza 
attigna  al  Teatro  la  vendita  delle  acque  fresche  e  cedrate.  Vedi  Aiti  del- 
l'Accademia  sopra  citati.  Voi.  II.  A  e.  15  e  16).  In  seguito  resulta  dagli 
Atti  dell'  Accademia ,  che  i  manifattori  delle  acque  gelate  ■  detti  anche 
»  acquacedratai  non  seguitarono  a  pagare  i  bullettini  d'  ingresso  al  tea- 
tro.    Atti  dell'Accademia   ecc.   Voi.   II.  A  e.    IT. 
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teatro,  e  che  quando  fosse  avvenuto,  che  il  Magistrato  civico  si 
fosse  recato  in  t'orma  ufficiale  allo  spettacolo,  anche  le  persone  del 
seguito  suo.  cioè  il  Cancelliere  del  Comune,  il  Maestro  di  Casa  e 
quattro  servi  in  livrea,  avessero  dovuto  essi  pure  usufruire  del  pri- 
vilegio dell*  entrata  gratuita  in  teatro  (').  Vigeva  peraltro  la  consue- 
tudine, «piasi  costantemente  osservata,  che  il  Magistrato  Civico,  alla 
fine  di  ogni  stagione  teatrale,  e  quasi  a  compenso  del  goduto  pri- 
vilegio della  entrata  libera,  elargisse  una  regalia,  la  cosi  detta 
•<  mancia   »  agli  impresari  ('-). 

Un'altra  persona,  clic  verso  la  line  del  secolo  decimottavo, 
conseguì  il  privilegio  dell'entrata  gratuita  agli  spettacoli,  fu  il  medico 
•  le]  teatro.  Questo  medico  ebbe  l'incarico  «di  esaminare  nelle  oc- 
correnze «ili  incomodi  dei  Comici  o  Virtuosi,  che  sotto  questo  pre- 
testo non  intervengono  al  teatro  »  secondo  (pianto  dichiara  la  deli- 
berazióne di  nomina  in  data  del  Ili  maggio  1797  (::).  Il  primo  titolare 
di  questo  ufficio  fa  il  Dott.  Luigi  Nerucci,  che  divenne,  qualche 
anno  più  fardi,  insegnante  di  medicina,  assai  reputato,  alla  scuola 
dell'Ospedale  del  Ceppo  di  Pistoia. 

Tra  coloro  che  goderono  il  privilegio  dell'  entrata  libera  in  tea- 
tro, furono  il  Commissario  Regio  della  città,  il  Giudice,  il  Fiscale (4), 
il  Capitano  e  Tenente  della  Piazza  ed  alcuni  soldati,  che  il  Governo 
aveva  creduto,  per  misura  d'  ordine  pubblico,  fare  intervenire  al 
teatro  durante  le  rappresentazioni,  fino  da  quando  questa  sala  per 
pubblici  spettacoli  fu   aperta  al   pubblico  (•"').    Questi    soldati    che. 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli)  Atti  del- 
l'Accademia dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.  4!»,  50,  51,  56,  ò7,  óìi  e  60. 
Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli  di  Pistoia.  Filza  di  Affi 
diversi  concernenti  /'  Accademia  dei  Risvegliati.  Fascicolo  II. 

-'  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
i.occiii.  Diaria  pistoiese  'Lai  jtl'I  al  1733.  Voi.  V.  A  e.  11C.  L31.  —  Idem.  Atti 
diversi  concementi  /'Accademia  dei  Risvegliati.  Fascicolo  I.  Questa  «  mancia 
o  recognizione  »,  come  allora  si  diceva,  soleva  aggirarsi  dalle  cinquanta  o 
sessanta  lire  per  ogni  stazione  teatrale,  secondo  le  notizie  del  Diario  pi- 
stoiese  di   Cosimo   Rossi-Melocchi, 

Biblioteca    Nazionale    di    Firenze.      Collezione    Rossi-Cassigoli).    Atti 
dell' Accademia  dei  Risvegliati  ecc.   Voi.  III.  A  e.  111. 

Idem.  Idem.  Idem.   Voi.  ITI.  A  e  3  e  4.  —   Archivio   Comunale  di 
i  Sala  I.   Filza,  1.   Lettere  e   negozi  del  Geverno  di    Pistoia    L749-58) 
A.  e  319. 

')  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Copialettere  dei  Magistrato  delia  Pra- 
tica Segreta.  Pistoia.  Filza  DLI.  Lettera  al  Commissario  >li  Pistoia  in  data 
del  7  maggio  L699. 


—    (N)    — 

sotto  la  guida  del  I« >r< »  ufficiale,  sopraintendcvano  al  buoi]  ordine  nel 
teatro,  ricevevano  dall'impresario,  in  ogni  sera  di  spettacolo,  una 
remunerazione  "li  cinque  o  sci  paoli  che  si  spartivano  tra  loro 

Oltre  le  persone  sopra  ricordate,  pretesero  di  aver  diritto  al  i»i 
glietto  gratuito  di  entrata  alcuni  altri  impiegati  governativi,  come 
il  Direttore  e  i  Ministri  della  Dogana  in  Pistoia.  Per  alcuni  anni 
abusivamente  essi  ottennero  dieci  biglietti  per  sera  dalle  compagnie 
che  eseercitavano  il  teatro  (*).  1/  Accademia  più  tardi  volle  mettere 
un  freno  ;i  questo  abuso,  e  lece  togliere  questa  specie  di  franchigia 
teatrale  ai  Ministri  della  Dogana  ili  Pistoia.  Essi  protestarono  con- 
tro tale  atto,  e  ricorsero  ;il  Magistrato  della  Pratica  Segreta  'li  Fi- 
renze. Questo  Magistrato  dette  l<>n>  torio,  e  d'allora  essi  dovettero 
acquetarsi  I    . 

K  tempo  ora  <li  dare  qualche  notizia  sovra  altri  particolari  de- 
gli spettacoli,  riferendoci  più  specialmente  alle  informazioni  som- 
ministrate <lai  diari   Rossi  e  Melani. 

Dal  complesso  «li  queste  notizie  si  rileva,  che  gli  incassi  delle 
rappresentazioni  erano  in  rapporto  ai  prezzi  dei  biglietti,  ed  al  mag- 
giore  0   minor   successo   degli    spettacoli    stessi. 

Qualche  volta  che  il  teatro  pistoiese  dei  cittadini,  il  cosi  «letto 
«  teatrino  »  dava  spettacolo  «  a  porta  libera,  <>  a  ufo.  »  secondo 
le  espressioni  del  tempo:  e  ciò  per  fare  dispetto  all' Accademia  dei 
Risvegliati,  l' incasso  del  teatro  grande  in  (incile  sere  diventava  me- 
schino, anche  di  quattro  scudi  (*).  Nell'estate  dell'  anno  1728 
«■-vendo  date  burlette  in  musica  intramezzate  da  balletti  con  poco 
buon  successo.  I'  incasso  qualche  sera  si  limito  coinè  abbiamo  accen- 
nato, a  circa  quattro  scudi  con  molto  danno  degli  impresari  (:'). 
Quando,  invece,  gli  spettacoli  del  teatro  dei  Risvegliati  incon- 
travano il  gusto  del  pubblico  gli  incassi  delle  rappresentazioni 
si  facevano  assai  notevoli.  In  una  scia  dell'estate  del  1725  senza 
contale  i  biglietti  degli  abbonati,  furono  riscossi  alla  porta  circa  7."» 


1    Archivio  'li  Stato  di  Firenze.   Reggenza.   Filza   DCXXXI.  Fas    V. 
-    Collezione  pistoiese  del   Dott.   Alberto  Chiappelli.    Filza   'li   Atti  di- 
versi concernenti  l'Accademia  dei  Risvegliati  <li  Pistoia.   Fascicolo  1. 

Biblioteca    Nazionale    di    Firenze.     Collezione    Rossi-Cassigoli      Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.   Voi.   III.  A  >■.  '■'<  e   I. 

.'    Collezione  pistoiese  del   l>"tt.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
locciu.  Diario  pistoiese  più  volte  citato.   Voi.   [V.  A  '■.  !>7. 

'•    Collezione  pistoiese  del   I  > ■  •  1 1 .  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
!.'><(  in.   Diario  pistoiese  sopra  citato.   Voi.   I.  A  e. 


(>()  — 


scudi     '  .    ed  un"  altra  volta  nella  scia  del  1     ottobre  177it   si    ebbe 
un  incasso  ili  82  scudi  (2). 

Nei  giorni  nei  quali  il  teatro  «li  Pistoia  si  apriva  agli  spetta- 
coli, qualche  ora  prima  che  la  rappresentazione  incominciasse,  vi  era 
1'  usanza,  che  le  compagnie  «lei  virtuosi  o  dei  «  mercenari  comme- 
dianti ».  come  allora  venivano  chiamati,  facessero  la  loro  com- 
parsa, in  abbigliamento  teatrale,  talora  a  piedi,  ma  il  più  spesso  a 
cavallo,  per  le  vie  principali  della  città,  affine  di  richiamare  l'atten- 
zione «lei  pubblico,  ed  attirare  gente  allo  spettacolo  ri. 

[n  certe  circostanze  iili  artisti  facevano  anche  qualche  cosa  «li 
più  e  «li  meglio.  Quando  si  trattava  «li  serate  di  beneficiata,  l'ar- 
tista beneficato,  nei  giorni  precedenti  aliti  spettacolo,  si  recava  per- 
sonalmente nelle  case  particolari  a  tare  1"  invito,  ed  a  raccoman- 
darsi alla  generosità  ed  alla  protezione  degli  ammiratori  suoi.  Il 
beneficato  o  beneficata  «die  fosse,  soleva  ricevere  «la  costoro  le  così 
dette  «  mancie  »  («insistenti  in  doni  in  natura,  piatti  di  vivande, 
vesti,  piccioni,  barili  di  vino,  offerte  in  danaro,  sonetti  su  carta, 
o  impressi  sopra  seta  ornata  di  trine  «Toro  e  d'  argento  (4).  E  prima 
dello  spettacolo  l' artista  beneficato,  opportunamente  camuffato. 
stava  all'  entrata  del  teatro  con  un  bacile  dinanzi,  a  ricevere  rin- 
graziando, le  offerte  dei  suoi  ammiratori,  «  senza  voler  metter  con- 
fini alle  gentili  dimostrazioni  di  generosità  »  come  dichiarano  alcuni 
avvisi  teatrali  del  tempo. 

Le  offerte  «lei  doni  solitamente  non  si  limitavano  agli  omaggi  de- 
gli ammiratori.  Anche  gli  impresari  degli  spettacoli,  se  erano  rima 
sti  contenti  degli  artisti,  nelle  serate  a  beneficio  degli  artisti  stessi, 
facevano  loro  presentare  particolari  donativi  ("'). 

Dagli  antichi  ricordi  non  resulta  con  certezza,  se  a  Pistoia, 
nelle  serate  a  beneficio  «li  qualche  cantante,  fosse  1'  uso  che.  in 
segno  «li  festa,  oltre  ad  illuminare  a  giorno  il  teatro,  si  gettas- 
sero dai  palchi  o  confetti  «>  monete  d'  oro  in  mezzo  agli  spettatori, 


''     Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze.   'Collezione  H(issi-( 'assiuoli    Cosimo 
Rossi-Melocchi.  ]>inr/<>  pistoiese.  Voi.  I.  A  e.  218,  219. 
(..•-.-.itili   Toscana.  Anno  iTTo.   N.    io. 

Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Cbiappelli.  Cosimo  Rossi-Mk- 
locchi.   Diario  pistoiese.  Voi.   IV.  A  e.    54.    Voi.    V.    A   <■.    Ili  e  nò. 

1  Dilezione  pistoiese  'lei  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 

i. ii.  Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.   ili.   ilo. 

naie  di  Firenze.  Cosimo  Rossi-Mklocchi.  I)i<ni<> />>- 
stniisi-.  Voi.  I.  A  e.  •_':;•;. 
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la  cosi  detta  ■•  pioggia  d'oro  »,  come  si  praticava  in  qualche  altra 
città  della  Toscana  .  Non  resulta  pure  se  anche  «pii.  nelle  Bere  «li 
beneficiata,  bì  facesse  una  lanciata  «li  colombi  vivi  dall'ultimo  ordine 
dei  |»al<lii  onde  il  nome  ;i  questo  ordine  ili  piccionaia  «lei  teatri 
La  mancanza  <ii  ricordi  su  questo  particolare  non  <i  dà  in  modo 
alcuno  ragione  «li  escludere  la  possibilità  «li  una  tale  costumanza. 
Ter  «inalilo  riguarda  il  contegno  «'li«'  bì  teneva  «lai  pubblico  n«'l 
Teatro  dei  Risvegliati  durante  gli  spettacoli,  non  abbiamo  potuto 
raccogliere  «lai  ricordi  pistoiesi  «li  quel  tempo,  notizie  tanto  precise 
e  determinate.  Semina   pero  che  generalmente,    almeno   tino    verso 

la    meta    del    secolo   decimot  tavo.    il    contegno   tosse    piuttosto    quieto 

e  prudente,  sia  da  parte  «Iella  classe  «lei  nobili  e  «lei  cittadini,  sia 
«la  parte  degli  artieri  (3).  Questi  ultimi,  «late  le  condizioni  «lei  tempi, 
si  dovevano  trovare  in  teatro  con   una  certa   soggezione,   sapendo 

«li  essere  in    un   ambiente  dove  la  elasse  nobiliare  della  citta  aveva  la 

suprema  padronanza,  e  forse  per  questa  ragione  essi  mantenevano 
un  contegno  assai  riservato. 

Ma    nella    seconda    metà    del    secolo   decimot  ta  v<>   anche    le    classi 

popolari  che  frequentavano  il  teatro  incominciarono  a  divenire  ta- 
lora un  poco  irrequiete,  (era  torse  il  terzo  Stato  «die  anche  in  Pi- 
stoia si  voleva  far  valere  in  qualche  modo)  e  1*  Accademia  dovette 

provvedere,  <•  facilmente  ottenne.  -  che  il  teatro  t'osse  rispettato  l  'i.    - 

Dai  ricordi  contemporanei  non  apparisce  mai   che  veri  e  propri 

disordini  e  tali  da  richiedere  speciali  provvedimenti  siano  avvenuti 

nel    teatro  «li    Pistoia    per  tutto    il    secolo    decimot  tavo. 

spinte  le  nostre  indagini  a  questo  punto  potrebbe  venir  tatto 
di  domandarsi:  Al  pubblico  pistoiese  era  consentito  di  manifestare, 
eoli*  applauso  <»  col  tisehio.  la  sua  approvazione  <»  disapprovazione 
per  gli   spettacoli,   (die   si   offrivano  sulla   scena   del   teatro  .' 

A  questa  domanda  possiamo  rispondere   con   sufficiente    preci 
sione. 


Gazzetta   Toscana.  Anno  L793    X.   11.  Anno  L793  N.  6  e  7.  Anno  1794 
X.  T  e   LO. 

-    Idem.  Anno  IT'.U  N.   IO.  Anno  1798  N.  8. 

Nel  teatro  'li   Pistoia  fu    sempre   proibito   agli    spettatori   'li    portai 
seco  anni  durante  gli  spettacoli.    Archivio  <li  Stato  'li    Firenze.    Reggenza 
Filza  I»(  W  \|.   Fascicolo   XXIII  . 

Biblioteca    Nazionale   'li    Firenzi'.     Collezione    Rossi-Cassigoli     A'/' 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.   Voi.  III.  A  >•.    12,    13, 
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L"  applauso  era  certamente  permesso  ed  usato  nel  teatro  dei 
Risvegliati  (1),  ed  i  ricordi  pistoiesi  «li  quei  tempi,  segnalando  1' esito 
«li  qualche  rappresentazione,  si  servono  «Ielle  frasi  :  «  questa  opera 
è  stata  o  non  è  stata  di  sodisfazione  ».  oppure  «  questa  opera  ha 
avuto,  <»  non  ha  avuto  applauso  »  ( .'-'). 

11  fischio,  che  nei  teatri  francesi  di  quel  medesimo  secolo  era  dal 
Boilean  qualificato  coli'  espressione  caratteristica 

Cesi  mi  droitf  qu'  à  la  /unir  on  achète  en  entrant  (3) 

e  «he  serviva  come  segno  «li  disapprovazione  anche  in  altri  teatri 
italiani  di  quella  età,  non  sembra  fosse  praticato  nel  teatro  dei  Ri- 
svegliati «li  Pistoia,  per  quanto  ci  e  «lato  «li  conoscere  «lai  ricordi 
contemporanei.  E  «piando  nel  teatro  «li  Pistoia  si  voleva  far  com- 
prendere, che  uno  spettacolo  non  incontrava  il  gradimento  del  pub- 
blico, gli  spettatori  manifestavano  i  loro  sentimenti  «li  disapprova- 
zione con  far  «  chiasso  »  (4),  «»  «  baccano  »  (').  o  «  con  le  mani 
battendo  ad  uso  che  fanno  alle  conclusioni  »  (' ).  o  «iridando  come 
a  Firenze  si  usava:  Pravi,  bravi,  basta,  basta  (7).  o  lasciando 
«piasi  deserto  il  teatro  alle  successive  rappresentazioni,  per  modo  che 
gli  impresari  fossero  costretti,  per  scarsità  di  pubblico,  a  restituire 
il  prezzo  dei  bullettini  alle  persone  che  erano  venute  al  teatro  per 
godere  lo   spettacolo. 

Se  il  contegno  degli  spettatori  della    platea   nel    teatro  «li    Pi- 


Soltanto  sotto  la  dominazione  francese,  nel  1796,  d  Comandante 
La  Piazza  e  Provincia  di  Pistoia  »  Peyri  pose  un  certo  limite  agli  applausi, 
che  potevano  farsi  nel  teatro  dei  Risvegliati.  Ed  in  un  ordine  relativo  alle 
misure  da  prendersi  per  gli  spettacoli  del  teatro  di  Pistoia,  ordine  (die  pub- 
blicheremo in  appendice  al  nostro  studio,  il  Comandante  Peyri  prescriveva, 
che  «  gli  applausi  nei  teatri  sono  permessi,  se  non  degenerano  in  schiamazzi 
e  motteggi  impropri]  ».  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli. 
Manifesti  e  proclami  a  stampa  dal  L796  al  L800  relativi  a  Pistoia.  Ordini 
■■  proclami  del  Comandante  Peyri  . 

'    Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mb- 
...  «  ni.  Diario  pistoiese.   Voi.  111.  A  e.  33,  L96.  Idem.  Voi.  IV.  A  e.  22  e  64. 
Boilk  \i  .  Poetique.  '  ihant  III. 
•    Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli,  Cosimo  Rossi  Mi- 
!  « >•  «  ni.   Diario  pistoiese.   Voi.   III.  A  e.  30. 
I dem.   Idem.   Voi.  IH.  A.  c.  29. 

Idem.     Idem.     Idem.     A    C.    29. 

:    Gazzetta   Toscana.  Anno  L791.   N.  <i. 
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stoici  era  abbastanza  serio  e  quieto,  non  era  però  altrettanto  figliar 
tloso  verso  gli  artisti  e  verso  le  dame  che  si  trovavano  nei  palchetti. 
Il  pubblico  della  platea  faceva  il  comodo  suo,  riservandosi  ciascuno 
spettatore  ili  tenere  il  cappello  in  testa  durante  la  rappresi 
zione.  E  fece  meraviglia,  e  fu  da  alcuni  considerato  come  un  atto 
opposto  ;ii  principi  della  eguaglianza  repubblicana,  l'ordine  dato 
il  29  maggio  1799,  dal  Comandante  francese  della  Piazza  di  Pistoia, 
che  cioè  gli  spettatori  si  levassero  il  cappello  in  teatro  durante  gli 
spettacoli  E)  aon  era  tale  ordine,    se   ben  considerato,    ••In-  un 

atto   «li   compitezza    e    «li  educazione,  quale   si    desiderava   attuato 
senza  offendere  alcuna  suscettibilità  personale. 

Proseguendo  il  oostro  studio,  relativo  alla  storia  del  teatro  in 
Pistoia,  passeremo  ora  ad  esaminare  quale  fosse  1' ordinamento  dei 
servizi  nel  Teatro  stesso  dei  Risvegliati,  sia  nella  circostanza  della 
inaugurazione,  sin  più  turili,  nel  corso  del  secolo  decimottavo. 

Relativamente  all'ordinamento  interno  dei  servizi  quando  il 
teatro  fu  inaugurato,  possiamo  dire,  che  questo  ordinamento  fu  in 
principio  assai  rudimentale,  e  che  poche  persone  pare  che  bastas- 
sero al  disbrigo  del  servi/io  nei  pubblici  spettacoli.  Sembra  che  in 
principio  e  per  il  decorso  di  qualche  diecina  <li  unni,  fossero  suffi- 
cienti per  le  ordinarie  occorrenze  un  bidello  o  custode,  un  bullet- 
tinaio,  un  lumaio  ed  un  legnaiuolo  macchinista,  che  era  detto  anche 
«  custode  dell' uisenale  del  Teatro  »  i'i.  Questo  ultimo  impiegato 
disimpegnava  molti  incarichi:  a  Lui  tu  affidata,  fino  dall' anno  1751, 
la  custodia  e  il  maneggio  di  «  due  schizzettoni  »  provvisti  dall'Ac- 
cademia, per  i  casi  di  un  possibile  incendio  degli  attrezzi  del  teatro 

o  della    fabbrica    stessa    (::). 


Collezione  pistoiese  del  l>;>tt.  Alberto  Chiappelli.  Giosuè  Matteini. 
Diario  pistoiese  manoscritto  dal  nati  ni  1800.  A  e.   1  I. 

'-'    Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze   Collezione  Elossi-Cassigoli    Atti  del- 
l'Accademia  dei  Risvegliati  di  Pistoia.  Voi.  III.  A  e.  Tu.  TI. 

[dem.  Idem.  Edem.  Voi.  II.  A  e.  68.  Il  numero  degli  inservienti 
addetti  al  teatro,  in  sere  'li  spettacolo  crebbe  assai,  durante  il  corso  del  se- 
colo decimottavo.  Verso  La  fine  'li  quel  secolo  erano  addetti  al  servizio  del 
teatro  un  capo  maestro  muratore  con  tre  nomini,  un  macchinista,  un  lu- 
mai" con  un  assistente,  un  legnaiuolo  con  quattro  garzoni,  un  custode,  un 
bullettinaio,  tre  maschere,  ed  il  manifattore  delle  acque  gelate  con  un  gar- 
zone. Idem.  Idem.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A 
e.  91,  92,  99  e   1""  . 
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Fino  dal  tempo  dell'  inaugurazione  del  teatro,  il  Commissario 
Regio  »li  Pistoia,  per  ordine  del  Magistrato  della  Pratica  Segreta 
di  Firenze,  inviava  al  teatro  nelle  sere  di  rappresentazione  alcuni 
soldati  sotto  il  comando  di  un  ufficiale  di  guardia,  perchè  non  se- 
guissero sconcerti  (')•  Questi  soldati  che  intervenivano  al  teatro 
erano  ordinariamente  da  sei  a  dodici,  ed  avevano  seralmente  un 
piccolo  compenso,  che  si  spartivano  insieme  coli'  ufficiale.  Questo 
compenso,  che  era  per  solito  non  maggiore  di  cinque  o  sei  paoli 
per  sera,  veniva  loro  dato  dall'  impresari!»  degli  spettacoli  0  dal 
direttore  della  compagnia  comica  ("-'). 

Alcuni  anni  dopo  la  inaugurazione  del  teatro,  essendo  stata 
aperta  la  botteghina  delle  acque  gelate,  occorsero  altri  inservienti 
per  quella,  ed  altri  inservienti  pure  occorsero  per  il  palco  scenico. 
Dopo  la  metà  del  secolo  decimottavo,  essendosi  qualche  volta  il 
pubblico  presente  al  teatro  mostrato  alquanto  irrequieto,  fu  prov- 
veduto, aftinché  un  maggior  numero  di  soldati  della  piazza  di  Pi- 
stoia fossero  intervenuti  alle  rappresentazioni.  Furono  pure  asse- 
gnati alle  diverse  porte  di  accesso  della  sala  del  teatro  altri  inser- 
vienti, i  quali  per  1'  abito  speciale  che  indossavano,  e  che  era  co- 
stituito da  un  domino,  ebbero  il    nome    di   maschere    (:!). 

Quéste  disposizioni  furono  prese,  come  dicono  gii  Atti  Accade- 
mici, allo  scopo  «  di  aver  gente  che  possa  fare  rispettare  il  teatro  »  (4). 
11  capitano  e  il  tenente  della  piazza,  ai  quali  era  affidata  la  soprain- 
tendenza  della  polizia  del  teatro,  ed  il  Bargello  ed  i  suoi  famigli 
ebbero  a  loro  disposizione  due  palchi  al  quarto  ordine,  che  fu- 
rono loro  destinati  poco  tempo  dopo  la  inaugurazione  del  teatro 
stesso  ("'). 

1/  Accademia  però  dal  canto  suo.  tino  dal  tempo  della  inaugu- 
razione del  teatro  aveva  voluto  provvedere  alla  sorveglianza  e  al 
buon  andamento  degli  spettacoli,  creando  1*  ufficio   dei    «   deputati 


i)  Archivio  'li  Stato  ili  Firenze.  Copialettere  della  Pratica  Segreta  Pi- 
stoia.  Filza  DLI.   L699.   Maggio  7. 

fieni.   Reggenza.   Filza  DXXX1.   E'ascicolo  V. 

:i  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoli).  Affi 
dell'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  NI.  A  e.  87  e  88.  R  dominò  di  que- 
ste maschere  doveva  essere  provveduto  (volta  per  volta  a  spese  degli  im- 
presari,     finn,    fieni.    Voi.    IH.    A    C.    '-11'.    '.ti    . 

idem,   fieni,   flem.  Alti  dall'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III. 
A  e.    12,    i:'.. 

Idem.   Idem.   Idem.   Voi.   111.   A  e.    16,   17.   18,  69  e  70. 


alle  recite         .  Questi  ■•  deputati  alle  recite  >  chiamati  in  seguito  col 
oome  «li  «  deputati  agli  sconcerti  del  teatro  e   nella   seconda 

metà  «lei  -.cenili  decimottavo  eoi  titolo  di  ••  cavalieri  «li  ispezione 
erano  in  numero  di  quattro.  Venivano  nominati  ogni  anno  dal  corpo 
accademico  scegliendoli  sempre  tra  i  soci,  ed  avevano  a  loro  dispo- 
sizione mi  palco  al  primo  ordine,  in  corrispondenza  del  proscenio, 
dal  lato  ilesini  «li  chi  entrava  in  teatro  '  .  La  elezione  ili  questi 
deputati  durò  lino  all'anno  L789  :  dopo  quell'anno  fu  stabilito  invece, 
che  tutti  gli  accademici  per  turno,  e  ad  uno  ad  uno,  dovessero 
esercitare  l'ufficio  di  deputati  d'ispezione  in  ogni  sera  di  spetta- 
colo, come  già  si  incominciava  ;i  praticare  in  altri  teatri  d'  Ita- 
lia  .  Brano  soltanto  esonerati  dall' esercitare  questo  ufficio  gli 
ecclesiastici  e  gli  accademici  che  si  trovavano  in  età  avanzata  i 
Il  deputato  il' ispezione,  che  per  qualche  circostanza  non  avesse 
potuto  disimpegnare  il  suo  incarico  era  obbligato  a  cercare  tra  gli 
Accademici  qualcuno  che  avesse  potuto  sostituirlo  (7). 

Per  quello  ehe  riguardava  il  servizio  d' illuminazione  della  sala 
e  «lei  palcoscenico  abbiamo  ,uia  accennato  «piale  esso  fosse,  nei  primi 
tempi  che  il  Teatro  dei  Risvegliati  fu  aperto  peri  pubblici  spetta 
coli.  Durante  tutto  il  secolo  decimottavo  tale  sistema  cambiò  ben 
poco.  Il  palcoscenico  seguitò  ad  essere  illuminato  colle  stagnate  di 
olio  incassettate  dietro  le  quinte,  ed  il  proscenio  continuò  pur  esso 
ad  essere  rischiarato  da  qualche  lume  a  olio.  Soltanto  per  ovviare 
in  parte  agli  inconvenienti  del  fumò  dei  lumi  che  offuscavano  1' am- 
biente del  teatro,  furono  nell'anno  L730  praticati  dei  monachetti  sul 
tetro  del   palcoscenico,   perche    il    turno    trovasse    da    qualche    parte 

una   via  di  uscita,  e  t incomodasse  tanto  la  vista  e  1' olfatto  degli 

spettatori 


Biblioteca  Nazionale  «li  Firenze.    Collezione  Rossi-  Cassigoli  .    Atti 
<l<!/H  Accademici  Risvegliati  ecc.   Voi.  I.  A  e  .~>t.  85 

2    idem.   l'Imi.   Plein.  Voi.   II.  A  <■.  54.  Con   questa  denominazione   si 
cominciano  ;i  chiamare  negli  Affi  Accademici  nell'anno  L739. 

Meni.   Idem.   [dem.   Voi.   III.  A  ■-.   65   e   66.    Negli    Affi   Accademici 
dell'anno  lTsT  -uhm  così  chiamati  per  la  prima  volta. 
1    Plein,  [dem.   [dem.  Voi.   III.  A  e.  64,  65  e  66. 
[dem.   [dem.   [dem.   Voi.   111.  A  e  71   e  72. 
Plein,   [dem.   Meni.   Voi.   111.  A  e.  Ts  ,•  7'.». 
Meni.    Idem.    Ideili.    Voi.   III.    A    <•.    78  e   79. 
'    Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
i.oiiin.  Diario  pistoiese.     L724-1733).   Voi.  IV.  A  e.  55. 


La  sala  del  teatro  fu  incominciata  a  decorare  con  qualche  vi- 
ticcio a  «lue  candele  i1).  e  1*  interno  di  qualche  palco,  e  specialmente 
quello  del  Magistrato  Civico  fu  illuminato  da  alcune  «  ventole  »  che 
portavano  due  candelotti  di  cera,  assicurate  con  sostegni  alle  pa- 
reti dei  palchi  (-). 

La  illuminazione  della  sala  del  teatro  non  poteva  dirsi  davvero 
molto  sfarzosa,  e  gli  spettatori  della  platea,  clic  volevano  seguire 
col  libretto  le  vicende  del  dramma  musicale,  si  dovevano  provve- 
dere di  moccolini  di  cera,  da  tenere  accesi  durante  la  rappre- 
sentazione. In  sciate  di  gala,  od  a  beneficio  di  qualche  virtuoso  o 
virtuosa,  si  aumentava  la  illuminazione  della  sala  del  teatro,  e 
questa  illuminazione  era  detta  «  illuminazione  a  giorno  »  (:i).  Verso 
l'anno  1725  in  serate  di  beneficiata  di  qualche  prima  donna,  s'in- 
cominciarono a  decorare  i  prospetti  dei  palchi  dei  protettori  della 
cantante  o  dell'  attrice  con  una  fila  di  candelini  accesi  disposti  so- 
pra una  tavola,  e  dicevasi  allora,  che  ciò  si  taceva  all'  usanza  del- 
l' Inghilterra 

In  questa  specie  di  penombra  misteriosa  della  sala  del  teatro 
convenivano  ad  animare  i  palchetti  le  belle  dame  pistoiesi  dagli  abiti 
fiorati,  dal  viso  incipriato  e  imbellettato,  e  tutte  adorne  di  pennacchi 
enormi,  di  piume,  di  veli,  e  di  leggere  stoffe.  Queste  dame  conveniva- 
no al  teatro,  non  tanto  per  godere  lo  spettacolo,  quanto  per  essere  am- 
mirate e  corteggiate  dai  loro  cavalieri  serventi  0  cicisbei.  Ed  il  Tea- 
tro dei  Risvegliati  come  luogo  di  ritrovo  e  di  convegno  elegante  di 
tutte  queste  dame,   poteva   considerarsi   come  il   primo  salotto  della 


1  T  viticci  a  due  candele  della  platea  dovevano  stare  accesi  molto  prima 
che  la  rappresentazione  avesse  principio,  mentre  che  il  pubblico  cominciava 
ad  occupare  i  posti  nel  teatro.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Ac- 
cademia dei  Risvegliati  ecc.  Voi.  III.  A  e.   L08  e  109). 

Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli.   Filza  di   A/fi   </'/- 
versi  concernenti  l'Accadèmia  <l<-i  Risvegliati.   Fascicolo  III. 

:;  Quando  nel  ('asino  del  Pubblico  ■  t'osse  intervenuto  qualcuno 
della  famiglia  dei  Sovrani  della  Toscana,  il  detto  palco  si  parava  con  se- 
tini  a  fiamme  con  due  ventole  con  quattro  lumi,  e  due  candelieri  avanti  >, 
e  si  disponeva  qualche  sedia  di  velluto  come  fu  fatto  per  la  venuta  della 
Serenissima  Duchessa  Eleonora  il  "21  ili  agosto  L725.  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze,  Cosimo  Rossi-Meloci  ih.  Diaria  pistoiese.  Voi.  I.  A  <■.  231,  232  . 
Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
i.   Diario  'pistoiese  più  volte  citato.   Voi.   V.  A  e   L30,   L31. 


città,  ;il   modo  stesso  Hi»-  lo   Sthendal,    un    [>oco    |>in    tardi,    aveva 
qualificato  il  Teatro  della  Scala  in  rapporto  a   Milano 

La  stagione  teatrale  era  per  !<■  dame  pistoiesi  un  periodo  «li 
-\.iu<>  e  <li  libertà  capricciosa  <l«a  loro  gusti  e  delle  loro  grazie,  un 
periodo  propi/.io  al  conversare  intimo,  lieto  «li  sogni  «•  «li  gelosi  mi 
steri,  <•«!  anche  quando  il  teatro  doveva  chiudersi  per  circostanze 
di  pubblico  lutto,  come  per  morte  ili  qualcuno  «lei  Sovrani  «Iella 
Toscana,  si  chiedeva  al  Governatore  della  città,  <•  si  otteneva  senza 
difficoltà,  in  specie  nella  stagione  «li  Carnevale,  che  il  lutto  fosse 
sospeso  per  cinque  o  sei  sere,  affinchè  il  teatro  fosse  riaperto 
«  alle  conversazioni  «li  musici,  di  ballerini  «•  «li  «lame  -  (8).  I']  questo 
avveniva,  non  tanto  per  dare  soddisfazione  alla  pubblica  curiosità 
per  l'attrattiva  degli  spettacoli  presentati  sulle  scene  «lei  teatro, 
quanto  per  dar  luogo  ai  trattenimenti  galanti  «Ielle  «lame  pistoiesi 
ed  alle  conversazioni  «li  giuoco  «lei  trentuno  e  «Iella  bambara,  «dm 
si  permettevano,  quasi  pei'  grazia,  fossero  tenuti  in  alcuni  palchi, 
anche  durante  gu"  spettacoli.  Siffatte  conversazioni  erano  divenute 
un  allettamento  «piasi  necessario  della  vita  elegante  «li  quel  tempo, 
e  nemmeno  il  Governo  ardiva  «li  opporsi,  sia  pure  anche  indiretta 
mente,  a  questa  singolare  consuetudine  «li  vita,  anche  quando  gravi 
avvenimenti  politici  stavano  pei-  minacciare  la  sicurezza  degli  ordi 
[lamenti  dello  Stato. 

Ma  le  relazioni  galanti  <l«d  cavalieri  e  «lei  nobili  non  si  limi- 
tavano in  teatro  nel  ridotto  «lei  palchetti,  ove  si  raccoglieva  il  fiore 
delle  dame  della  citta.  Tali  relazioni  si  stabilivano  anche  tra  i  ga- 
nimedi pistoiesi  e  le  attrita  0  le  eantatrici  indie  conversazioni  nei 
camerini  del  teatro,  sia  innanzi  le  rappresentazioni,  sia  negli  inter- 
mezzi dello  spettacolo,  allorché  le  cantanti  o  le  attrici  si  adorna- 
vano per  comparire  al  pubblico.  Il  Diario  pistoiese  di  Cosimo  Rossi 
ci  narra  qualche  particolare  curioso  a  questo  proposito  (3),  partico- 
lare che  piii  innanzi  riporteremo,  perchè  ci  fa  comprender  meglio 
la  fatuità  della  vita  galante  pistoiese  nel  secolo  decimottavo. 

Ne  ;i  questo  soltanto  si  limitavano  le  dimostrazioni  sentimen- 
tali <l«d  protettori  delle  comiche  <»  delle  eantatrici  «die  si  produce- 
vano sulle  scene  «l«d  teatro  «li    Pistoia.   Alcune  «li  queste  attrita,  o 


'    Sthjbxdal.  Homi'.   \d/>/<s  >/  Florence.  Nel  capitolo:   Milan. 

Biblioteca    Nazionale   di    Firenze     Collezione    Rossi-Cassigoli  .    Mt< 
dell'Accademia  del  Risvegliati  <li  Pistoia.  Voi.   II.  A  e.  64,  65. 

Collezione  pistoiese  'lei   Dott.  Alberto  Chiappoli i.  Cosimo  Rossi-Me- 
locchi.  Diario  pistoiese.   Voi.  V.  A  e.   L30,   L31,   132. 
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cantatrici  che  fossero,  come  non  disdegnavano  di  ricevere  i  sonetti  e 
i  doni  offerti  «lai  loro  ammiratori,  così  non  sgradivano  di  accogliere 
personalmente  anche  i  loro  omaggi.  E  nell'  alloggio  che  avevano 
scelto  in  città,  molte  di  costoro  tenevano  particolari  conversazioni, 
■  love  convenivano  questi  corteggiatori,  e  si  tacevano  in  questa  occa- 
sione «  varii  giuochi  <li  sollazzevole  trattenimento  »,  i  quali,  per 
ostentazione  di  galanteria  di  tali  protettori,  riuscivano  solitamente 
a  benefìcio  delle  amiche  o  cantatrici,  che  presiedevano  alle  conver- 
sazioni  stesse  ('). 

Il  Diario  <li  Cosimo  Uossi  ci  racconta,  che  qualche  volta  non 
nano  soltanto  i  giovani  pistoiesi  a  tare  da  protettori  a  queste  donne 
di  teatro,  ma  che  talora  rappresentavano  questa  parte  anche  nomini 
di  età  matura,  non  solitamente  generosi  nello  spendere,  vere  «  mi- 
quelle  ».  come  il  Rossi  scrive,  ma  (die  per  corteggiare  e  regalare 
qualcheduna  di  queste  donne,  (die  li  aveva  allettati  colle  loro  grazie 
e  colla  loro  bellezza,  si  sarebbero  spiantati  (2). 


1  Giova»  Domenico  Ottonelli  da  Fanano.  Della  Cristiana  modera- 
tione  del  theatro.  Libro  I.  A  e.  128.  La  galanteria  verso  le  cantatrici  si 
spingeva  anche  più  oltre,  sebbene  in  Pistoia  sembra  che  essa  fosse  conte- 
nuta entro  certi  limiti.  Nella  nostra  città  sembra,  non  si  sia  dato  il  caso, 
.Mine  avvenne  a  Livorno  nell"  ottobre  17i»4,  quando  la  cantante  Luisa  (Zer- 
bini si  trovò  pagato  1:  importare  delle  spese  dell'  alloggio  alla  Locanda  della 
Croce  d'  Oro  di  quella  città  per  tutto  il  tempo  che  la  detta  Gerbilli  vi 
dimorò.   (Questa  generosità  era   stata   usata  da    persona  che    volle    rimanere 

milita.    Gazzetta   Toscana.  Anno  17i»4.  X.  45). 

-'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  iCollezione  Rossi-Cassigoli).  Cosimo 
Rossi-Melo<  <  mi.  Diario  pistoiese.  Voi.  1.  A  e.  237.  In  rapporto  a  fatti  ed  in- 
cidenti consimili  il  comico  Niccoli»  Barbiere,  detto  Beltrame,  giudicava  troppo 

_  munente  il  tine  per  il  quale  gli  spettatori  si  recavano  nei  suoi  tempi 
a  -ent  ile  Le  commedie.  Egli  escludeva,  che  qualcuno  vi  andasse  per  line  cattiva, 
e  così  classificava  gli  spettatori  teatrali  suoi  contemporanei:  «Molti  vanno  per 
la  curiosità  di  sentir  se  i  comici  son  valent'  huomini  :  e  molti  per  1"  uso  di 
veder  tutte  le  novità.  Chi  va  per  passar  1' otio  :  e  chi  per  non  saper  dove 
andare  in  quell*  hora.  Molti  vanno  per  udir  concetti  nuovi,  o  bei  discorsi  : 
et  altri  per  sentire  le  parti  ridicole.  Chi  va,  perchè  talvolta  anche  egli  re- 
cita, per  osservare  i  modi:  echi  va  per  la  conversatione  de'  suoi  compagni  : 
e  chi  per  trovar  chi  paga  per  lui.  Chi  va  per  non  volere  in  quell"  hora  gio- 
•  are.    e   .-Ili    per   passar  qualche    mal'  hu more.    Chi    va  per   esservi  condotto,  o 

«-lii  per  non  parere  avaro  o  ignorante.  Chi  va  per  uso  :  chi  va  perchè  vede 
che  gli  altri  vi  vanno  ».  Niccolò  Beltramu.  La  supplica  diretta  a  quelli 
che  scrivi  rido  <<  parlando  trattano  di  Comic/,  trascurando  i  meriti  delle  azzioni 
virtuose.  Cap.  XVII.   Venezia,  Ginammi,   L634  , 


È  ora  il  Diomento  di  dare  qualche  speciale  ragguaglio  sul  mudo 
col  quale  si  svolgevano  gli  spettacoli  uri  Teatro  dei  Risvegliati 
della  nostra  città. 

Qualunque  fosse  il  genere  «lei  trattamenti  <Im-  si  davano  al 
pubblico,  ad  eccezione  dei  veglioni  o  festini  <li  maschere  '  .  il  pal- 
coscenico veniva  riserbato  esclusivamente  per  la  rappresentazione. 
Se  si  trattava  ili  giuochi  atletici  <>  •<  «li  forze  ••  come  si  dicevano 
allora,  o  di  saltatoti,  o  di  ballerini  o  di  volteggiatori,  tanto  ••  miI 
•  ■ordino  lente,  clic  sul  canapo  tirante  ■•  l !),  l"  Accademia  faceva  delle 
prescrizioni  particolari  relative  all'ordinamento  dello  spettacolo.  E 
siccome  in  questi  casi  la  rappresentazione  andava  a  terminare  quasi 
sempre  con  una  brillante  e  giocosa  «  pantomima  ».  I'  Accademia  oltre 
ad  indicare  a  un  dipresso  la  durata  dello  spettacolo,  clic  non  doveva 
essere  mai  minore  di  tic  ore  (3),  ingiungeva  talora  che  non  si  faces- 
sero «  grandi  esercizi  a  uso  di  guerra  a  fuoco  vivo,  fuochi  di  artifizio, 
voli  o  altro  da  portare  pregiudizio  al  teatro,  senza  licenza  dei  si- 
gnori Deputati,  e  che  i  danni  che  si  verificassero  in  teatro  pei- tal 
esercizi  venissero  riparati  a  spese  delle  compagnie  »  (4). 


1  Questi  Veglioni  di  Maschere  in  Teatro,  nel  secolo  decimo ttavo  erano 
stati  permessi  dal  Commissario  Regio  e  più  tardi  dai  Governatori  della 
ritta  soltanto  nelle  ultime  sere  del  Carnevale,  ma  non  dovevano  protrarsi  oltre 
la  mezzanotte  del  martedì  grasso,  secondo  quanto  disponevasi  in  un  bando 
del  febbraio  ITU»,  ed  un  altro  del  febbraio  1725.  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze. Reggenza.  Filza  DCXXTX.  Fascicolo  XXXVIII.  Biblioteca  Nazionale 
di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli  i  Cosimo  Rossi-Melocchi,  Diario  pi- 
stoiese ecc.  Voi  I.  A.  e.  ITI.  Archivio  di  .Stato  di  Firenze.  Filza  DLXII. 
Copialettere  della  Pratica  Segreta.  Pistoia.  Lettera  al  Commissario  di  Pi- 
stoia 1716.  Febbraio  L3.  Più  tardi,  e  verso  la  fine  del  medesimo  secolo,  il  per- 
di poter  fare  i  veglioni  in  maschera  nel  Teatro  dei  Risvegliati  fu 
qualche  volta  accordato  durante  il  periodo  delle  feste  patronali  di  S.  Ia- 
copo. [Gazzetta  '/'osanni.  Anno  1789.  N.  :><».  Anno  IT'.U.  N.  29.  —  Archivio 
del  Seminario  di  Pistoia.  Vitoni  Bernardino.  Diario  pistoiese  manoscritto 
dal  1799  ni  1811.  A  e.  102  <•  raramente  in  qualche  altra  stagione  di  spet- 
tacoli Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  I.  Filza  1  delle  Lettere  e  negozi 
del  Governo  di   Pistoia   [1749-58]   A.  e.  3J  . 

Collezione  pistoiese  del   I  >oit .  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
locchi. Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.   LIO. 

Biblioteca  Nazionale   di   Firenze.     Collezione    Rossi-Cassigoli).   Atti 
dell'Accademia  dei  Risvegliati.  Voi.   111.  A  e.   L08,  109, 

Ideili.     Fieni,     biem.     Voi.     IH.     \     ,;.     T. 
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Se  poi  sì  trattava  «li  rappresentare  tragedie  o  commedie,  d'or- 
dinario le  esecuzioni  di  queste  si  alternavano  nella  sciata  con  inter- 
mezzi di  musica.  (')  L"  approvazione  e  la  sorveglianza  di  questi  spet- 
tacoli comici  era  affidata,  come  accennammo,  al  Commissario  Regio 
di  Pistoia.  ed  ai  Censori  dell'Accademia.  Questi  incaricati  dove- 
Nano  vigilare  affinchè  negli  spettacoli  non  vi  fossero  oftese  alla, 
morale,  alla  religione,  alle  persone  ed  alle  istituzioni  ('-').  Secondo 
le  espressioni  di  una  lettera  scritta  nell'anno  L718  dalla  Pratica 
Segreta  di  Firenze  al  Regio  Commissario  di  Pistoia,  costoro  dovevano 
procurare,  che  nelle  rappresentazioni  teatrali  «  non  vi  siano  cose 
pregiudiziali  ai  buoni  costumi,  stante  [per]  i  pochi  divertimenti  che 
sono  in  Pistoia,  sia  solito  condursi  a  sentire  le  recite  anco  le  fan- 
ciulle »  (::).  Del  resto  si  aggiunge  nella  lettera:  «  Il  signor  Com- 
missario farà  osservare,  se  nelle  recite  venghino  eseguiti  gli  ordini 
dati,  e  specialmente,  se  a  capriccio  di  qualche  d'  uno  di  detti  com- 
medianti, venga  aggiunto  qualche  cosa  di  pregiudiciale  »  (4).  Questi 
speciali  incaricati  avevano  diritto  di  proibire  certe  rappresentazioni 
0  di  fare  eseguire  nelle  commedie  i  tagli  ritenuti  necessari,  di  ren- 
dere le  commedie  «  circoncise  »,  come  le  chiama  con  arguta  espres- 
sione un  sacro  oratore  di  quella  età 


1    Ciò  resulta  dal  complesso  delle  concessioni  degli  spettacoli  come  può 
riscontrarsi  nei  volumi  degli  Atti  Accademici. 

-     biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  (Collezione  H  —  i-('assigoli    Affi  </</- 
l'Accademia  dei  Risvegliati  ecc.   Voi.   I.  A  e.  39,  40. 
,  '•    Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  II.  A  e.  12  e   L3. 

'  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  IL  A  e.  13.  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
Copialettere  del  Magistrato  della  Pratica  Segreta.  Filza  DLXIII.  1718. 
Gennaio  15.  Il  Governo  Granducale  Toscano,  fino  dall'  anno  1779.  impose 
nuove  e  più  severe  prescrizioni  per  concedere  il  permesso  di  apertura  del 
Teatro,  tanto  in  Pistoia,  come  nelle  altre  città  e  terre  della  Toscana.  Con 
decreto  di  Pietro  Leopoldo  I.  in  data  del  4  decembre  177!'.  si  ordinava  che. 
a  'lutare  dalla  fine  del  Carnevale  I7sn,  fossero  esclusi  <■  i  Comici  Italiani  Fo- 
ri o  siano  Istrioni,  i  Giocolatoti  di  Corda  e  di  Equilibri,  ed  ogni  Fo- 
restiere che  esibisca  nei  Teatri  qualunque  altro  genere  di  spettacolo.  Sa- 
ranno eccettuati  i  soli  Professori  Forestieri  di  Musica  e  di  Ballo,  ed  i  Co- 
mici Francesi.  Ogni  altra  Compagnia  Comica  dovrà  esser  nazionale  .  Si 
consentiva  >  1' apertura  del  Teatro  nel  solo  tempo  di  Carnevale,...  e  qualora 
SÌ  volesse  L'apertura  «lei  Teatro  in  altro  tempo  in  occasione  di  Fiere  o  di  Fe- 
ste dovrà  domandarsene  la  permissione  per  tempo,  mentre  non  sempre  ed  in 
tutte  le  circostanze  verrà  accordata    ...    Gazzetta  Toscana.  Anno  I77n.  N.  50 

Q   esto  "latore  è  un    tale    l'adre   Giacomo   Alberti.     G.    Ottoneijj, 
Della  cristiana  moderatione  del  fruirò.  Voi.   II.  A  e.  39. 


|);il  libro  degli  .1//'  dell'  iccademia  dei  Ria  regi  iati  resulta,  «'he 
talora  qualche  incidente  nasceva  da  rendere,  in  certo  modo,  neces- 
sario 1' esercizio  ormai  stabilito  della  censura. 

('osi  nel  febbraio  (Irli*  Mimo  1704,  dall'impresario  Pietro  Bion- 
telatici  in  richiesto  il  Teatro,  perchè  vi  fosse  recitata  una  com 
media  intitolata:  //  Socodiride,  che  si  diceva  lussi-  una  — -; ■  t  ì i-; i  contro 
1*  \ic;i  lemia  Enciclopedica  da  pori»  tempo  istituita  in  Pistoia,  <•  eli»' 
contenesse  attacchi  coperti  ;i  varie  persone  della  città.  Allora  pri- 
ma che  venisse  data  la  licenza  affinchè  la  commedia  tosse  recitata, 
e  fossero  evitati  possibili  scandali,  l'Accademia  «lei  Risvegliati  si 
rivolse  al  Giudice  ed  al  Commissario  di  Pistoia  e  lece  calda  ist;in/.;i 
perché,  presa  cognizione  della  commedia  stessa,  essi  giudicassero 
coscienziosamente,  se  hi  licenza  di  recitare  questa  produzione  dram 
matica  era  da  darsi  <»  da  negarsi. 

La  commedia,  ;i  giudizio  «lei  collegio  esaminatore,  resulto  in 
nocua  «  non  trovandosi  in  essa,  come  dicono  gli  Atti  Accademici, 
cosa  repugnante  alla  religione,  né  ai  diritti  regi  ».  Avvenuta  la 
rappresentazione  «li  questo  Socodiride  «I*  ignoto  autore,  la  produzione 
comica  fu  trovata  assai  scipita,  e  fu  generalmente  riconosciuto,  che 
essa  non  meritava  «li  destare  tante  preoccupazioni  nelle  autorità 
civili  e  nella  popolazione  «li  Pistoia  ('). 

Per  «pianto  riguardava  gli  spettacoli  di  drammi  musicali  «  fle- 
bili ■>  o  (li  «  burlette  giocose  in  musica  ».  le  cose  procedevano  più 
liscie,  e  la  censura  trovava  meno  da  osservare. 

Alcuni  tra  i  virtuosi  ed  alcune  tra  le  cantatrici  elicsi  presen- 
tarono  sulle   scene   del    teatro  di    Pistoia,    goderono    nel    loro    tempo 

.i^vmì  rinomanza  per  la  vaghezza  delle  loro  voci,  e  per  la  grazia  e 
e  per  la  efficacia  della  loro  azione  drammatica.  Tra  questi  artisti 
si  ricordano  tuttora  nella  storia  dell'arte  Caftariello,  il  Pinacci,  il 
David,  la   Rosa  Ungherelli  e  la   Elisabetta  Imi  Pare. 

Per  (pianto  riguarda  le  manifestazioni  dell'arte  musicale  di 
quell'  età.  occorre  ricordarsi,  come  in  (pici  tempo  le  t'orine  di  espres- 
sione della  lirica  musicale  erano  pili  schiette  e  meno  complesse 
delle  t'orine  odierne  melodrammatiche.  La  virtuosità  e  preziosità  dei 
cantanti,  oltreché  nella  viva  e  colorita  rappresentazione  dei  senti- 
menti che  dovevano  essere  espressi,  si  rivelava  nella  sapiente  abi- 
lità tecnica  della  modulazione  delle  voci  e  nello  sfoggiò  un  po'  ca- 
priccioso ed  un  po' convenzionale  dei  gorgheggi,  dei  trilli,  dei  grup- 
petti e  delle  volatine. 


(')    Biblioteca    Nazionale    ili    Firenze     Collezione  Rossi-Cassigoli  .   Atti 
dell'Accademia  dei  Risret/liati  ecc.   Voi.   III.  A  ••.   13  e  11. 
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1/  orchestra,  essendo  alluni  costituita  quasi  esclusivamente  <la 
strumenti  a  corda,  col  tenue  ma  spesso  delicato  ricamo,  accompa- 
gnava, o  sosteneva,  o  sottolineava  quasi  servilmente  i  motivi  mu- 
sicali cantati,  o  di  essi  scandeva  il  ritmo,  coi  propri  vivaci  movi 
inculi,  o  valeva  a  preparare,  sia  i  ritornelli  delle  arie,  sia  i  recita- 
tivi declamati,  senza  avere  intenzioni  descrittive,  e  senza  assumere 
una  vera  ed  assoluta  indipendenza  dal  canto.  L*  orchestra  non 
aveva  conseguito  allora  1'  importanza  che  ha  acquistato  oggi,  e, 
nel  vecchio  melodramma  lirico,  poteva  considerarsi  quasi  come  un 
accessorio  inteso  e  diretto  al  sostegno  del  canto,  senza  speciali 
lenocinli  artistici. 

Nei  primi  tempi,  dopo  la  inaugurazione  del  teatro  dei  Risve- 
gliati, 1"  orchestra  era  costituita,  secondo  certi  ricordi  del  tempo, 
da  un  Violone,  da  due  Violini,  da  una  Tiorba  (')  e  da  un  Gravior- 
gano  i-i.  dna  trentina  di  anni  più  tardi,  il  corpo  orchestrale  si  era 
un  poco  accresciuto,  ed  era  composto  da  pochi  sonatori  di  stru 
nienti  a  corde,  cioè  da  dieci  suonatori  di  violino  e  di  viola,  da  un 
sonatore  di  violoncello,  da  due  sonatori  di  contrabbasso  e  da  due 
sonatori  di  cembalo  (:1).  Più  tardi  ancora  cominciarono  ad  aver 
parte  in  orchestra  i  sonatori  di  strumento  a  fiato,  e  primi  furono 
i  sonatori  di  oboe.  I  componenti  1'  orchestra  del  teatro  erano  in 
man  maggioranza  pistoiesi  :  in  qualche  stagione  però  presero  parte 
al  corpo  musicale  alcuni  sonatori  venuti  di  fuori,  e  specialmente  da 
Firenze    (4).    Alcuni    abati,    ed    anche    taluni    sacerdoti    sonavano 


1  La  Tiorba  o  Chitarrone  fu  molto  probabilmente  introdotta  in  Pistoia 
■  la  Andrea  Moretti  da  Siena  detto  il  Maestrino  della  Cetara,  quando  egli 
ebbe  ad  insegnare  la  musica  in  Pistoia  sul  principio  del  secolo  decimoset- 
timo. Andrea  Moretti  ritornando  in  Italia  aveva  riportato  dalla  Polonia  il 
Cetarone  con  sedici  corde,  che  lo  rendettero  perfettissimo  in  tutte  le  con- 
sonanze e  cedenze  della  musica  » .  :  l 'osi  Isidoro  TJgurgier]  Azzm.ini.  l'uni/»' 
Senesi.  Titolo  XXII  . 

!)  Archivio  Baldi-Papini.  Libro  di  Uscita  di  Baipassare  Panciatichi 
sotto  la  data  del  24  Aprile  1699.  In  questa  filza  si  riportano  le  spese  fatte 
per  ripetere  in  casa  Panciatichi  1'  Oratorio  in  musica  Idegarde  del  Maestro 
Sebastiano  Cherici,  oratorio  che  era  stato  in  quei  giorni  eseguito  nel  Teatro 
dei  Risvegliati,  'fri  le  spese  si  trovano  enumerati  i  compensi  ai  singoli 
sonatori  dei   vari  strumenti   musicali. 

'•  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cobimo  Rossi-Mk- 
i -< ><  <  mi.  Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.   ili;. 

1  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  IV.  A.  e.  37.  ls.  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  Collezione  Etossi-Cassigoli  .  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  />>- 
stoiese.   Voi.   I.   A  e.  21 1.  212  e  213. 
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qualche  volta  in  orchestra,  e  nelle  commedie  musicali  eseguite  nel 
['estate  del   L732,  per  quanto  ci  dice  Cosimo  [{ossi,  erano  in  f « •: 1 1 1 « ■ 
come  concertisti  strumentali  due  preti  e  due  abati,  di  cui  egli  fa  il 
nome 

Ma  la  presenza  «li  questi  ecclesiastici  in  orchestra,  come  abitiamo 
innanzi  osservato,  non  deve  meravigliarci,  perché  durante  gran 
parte  del  secolo  decimottavo,  i  sacerdoti  e  gli  abati  in  Pistoia  fu 
rono  solili  «li  frequentare  il  teatro  (*).  si  ebbe  pero  riguardo,  verso 
la  fine  del  secolo  decimottavo,  di  escluderli  dall'ufficio  di  deputati 
per  gli  sconcerti  del  teatro  .  forse  per  non  immischiarli  troppo 
in  l'aedi  controversie,  che  potevano  ledere  pili  o  meno  direttamente 
la  dignità  del   Imo  carattere. 

Tei   quello  che  riguarda  la  partecipazione  «lei  cori  alle  rappre 
sentazioni    dobbiamo   dire,    che   almeno   in    Pistoia,  essi    non    sono 
apparsi,  che  nelle  opere  musicali  eseguite  negli   ultimi  anni  del  >«■ 
col«»  decimottavo,  ed  ebbero  soltanto  importanza  nelle  opere   «li  un 
periodo  relativamente  recente. 

Prima  «li  porre  termine  in  questo  capitolo  all'  esame  delle  varie 
particolarità  relative  agli  spettacoli  del  Teatro  dei  Risvegliati,  po- 
siamo domandarci  :   In  (piale  modo  accedevano  al  teatro  le  dame,  i 
nobili,  il  .Magistrato  Civico  e  tutti  gli  altri  spettatori  nelle  sere  «li 
pubblica  rappresentazione  .' 

Per  rispondere  adeguatamente  ad  un  tal  «piesito  occorre  ricor- 
darsi, come  nei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo  nella  città  «li 
Pistoia    non  esistesse  un  servizio  di  pubblica  illuminazione  {*  .  come 


1    Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mi  - 
i  "<<iii.  Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.   ini. 

"-'   Nella  stagione  «li  opera  in  musica  nell'estate  del  L757  fu  a  capo  del- 
l' impresa  teatrale  tenuta  'la  alcuni  nobili    «li  Pistoia,  il  Canonico  Baldas- 
sarre Panciatichi  qualificato  come       il  direttore  dispotico  di  questa  opera 
dal  Governatore  della  citta  Girolamo  O'  Kelly   Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
Reggenza.  Filza  hi  XXXI.   Fascicolo  WIN  . 

Biblioteca    Nazionale   ili    Firenze.     Collezione    I.'  —  i-Cassigoli  .   Atti 
dell'Accademia  'l'i  Risvegliati  di  Pistoia.  Voi.   III.  A  <•.  7s.  Ti». 

1  II  primo  servizio  pubblico  d'illuminazione  delle  vie  della  città,  con 
lampioni  contenenti  «lue  riverberi  parabolici,  per  ogni  lampione  fu  inaugu- 
rato nel  febbraio  1810,  sotto  il  Governo  Francese  dall'  Amministrazione 
Municipale  ili  Pistoia  ili  quel  tempo.  Archivio  Comunale  di  Pistoia.  l'r<>>><- 
collo  delle  deliberazioni  infilisi  nifi  i-  iti  decreti,  ili  atti  r  notificazioni  del 
Mairi-  ili  Pistoia  degli  anni  1808  e  1809.  Atto  N.  100.  —  Collezione  pisi 
ilei  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Civikiki  Tommaso,  Diario  pistoiese  manoscritto 
il, il  17.')"  <>l  1833.   Voi.   II.  A  e.  IT. 
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le  strade  urbane  non  fossero  rischiarate  che  da  poche  lampade  poste 
all'  esterno  delle  abitazioni  dinanzi  a  qualche  sacra  immagine,  e 
(•(ime  coloro  che  potevano  avere  necessità  (li  uscire  (li  casa,  a  tarda 
ora    «li    notte,    fossero  obbligati  a  munirsi  di  lanterne. 

Ora  nelle  sere  di  spettacolo  nel  Teatro  dei  Risvegliati,  coloro 
die  vi  accorrevano,  a  seconda  del  grado  e  condizione  loro,  vi  po- 
tevano accedere   in   modo  diverso. 

(ìli  artieri  ed  alcuni  tra  i  cittadini  si  recavano  al  Teatro  a  piedi 
t'orniti  di  lanterne  per  rischiarare  la  via.  che  dovevano  percorrere. 
Alcuni  tra  i  cittadini  più  agiati,  i  nobili  ed  i  cavalieri  si  tacevano 
accompagnare  «la  un  loro  servitore,  clic  portava  innanzi  la  lanterna 
accesa.  .Ma  quando  i  nobili  si  dovevano  recare  al  teatro  colile  loro 
dame,  allora  si  facevano  condurre  allo  spettacolo  nei  loro  cocchi 
t'orniti  solitamente  di  lampioni  accesi  i1!.  ed  erano  accompagnati  da 
uno  o  due  servitori.  Questi  ultimi  rimanevano  solitamente  nel  tea- 
tro ad  attendere  i  padroni,  o  assistendo  allo  spettacolo  dalla  pla- 
tea, se  avevan  pagato  il  bullettino.  o  restando  a  confabulare,  in 
qualche  spazio  un  poco  appartato  dei  corridoi  dei  palchi,  cogli  altri 
servitori  clic  si  trovavano  nella  stessa  condizione  di  attesa. 

Per  quanto  riguardava  1'  intervento  al  Teatro  in  forma  ufficiale 
del  Commissario,  del  Gonfaloniere  e  dei  Priori,  apposito  cerimo- 
niale era  stabilito  per  regolare  le  singole  e  speciali  cerimonie  e  com- 
petenze. 

Quando  il  Supremo  Magistrato  Civico  si  recava  allo  spettacolo 
nel  Teatro  dei  Risvegliati,  esso  taceva  per  tempo  prevenire  il  Com- 
missario della  città  e  il  Giudice  da  esso  dipendente,  onde  si  compia- 
cessero di  intervenire  nel  palco  riservato  al  Gonfaloniere  e  Priori. 
Dato  (piesto  avviso  preventivo,  (piando  il  Gonfaloniere  riceveva 
1"  annunzio  da  un  tavolaccino  a  ciò  delegato,  clic  lo  spettacolo  tea- 
trale stava  per  incominciare,  allora  Egli  accompagnato  dal  Supremo 
Magistrato  indossante  il  terraiuolo,  dal  Maestro  di  Casa,  da  quat- 
tro servitori  in  livrea,  recanti  torcie  a  vento  accese,  si  recava  a 
premiere  alla  sua  residenza  il  Commissario  e  il  Giudice  con  il  seguito 
loro,  e  tutti  insieme  si  avviavano  al  Teatro. 

AH"  ingresso  di  questo  edilizio  erano  in  attesa  delle  autorità 
civili  due  servitori  recanti  torcie  di  Venezia  accese,  e   questi   ser- 


per notificazione  granducale,  del  '■>  febbraio  L796,  fu    reso  esecutorio 
per  tutta  la  Toscana  l'obbligo  dell'uso  'lei  lampioni  accesi  per  le  carrozze, 
cocchi,  calessi,  circolanti  un'ora  dopo  1'  Ave  Maria    della    sera,    e   durante 
la  notte.    Gazzetta   Toscana.  Anno  1796.  X.   I11. 
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vitori  accompagnavano  il  Commissario,  il  Giudice  ed  il  Civico  Ma 
gistrato  i m •  1  palco  loro  riservato.  Questo   palco  si   trovava  giA  ben 
fornito  di  sedie  e  sgabelli,  »■<!  era  stato  precedentemente  illuminato 
con  alcuni   candelieri    provvisti  di  mozzi  «li  cera. 

Appena  che  il  Commissario  e  il   Magistrato   Civico   «li    Pistoia 
sì  erano  accomodati  nel  palco  ;i  loro  destinato,   vi  era  quasi  sempre 
la    consuetudine   di    far  sonale   una    tromba    fuori   della    porta   del 
Teatro,  perchè  il  pubblico  venisse  a  conoscere,  chela  rappresenta 
zione  aveva  principili. 

Alla  porta  del  palco  dove  risiedeva  il  Magistrato  e  il  Commissario 
stava  a  guardia  un  donzello,  che  annunziava   i   nomi  dei   nobili   pi 
stoiesi  che  desideravano  di  essere  introdotti  per  le  visite  di  ossequio. 

Durante  lo  spettacolo  il  Maestro  di  casa  serviva  i  rinfreschi 
al  Gonfaloniere  ed  al  Commissario,  mentre  i  servitori  giravano  le 
bevande  refrigeranti  ai  Priori  e  al  Giudice  (1).  Finito  lo  spettacolo 
il  Magistrato  Supremo  ritornava  al  Palazzo  Comunale,  dopo  di  avere 
accompagnato  il  Commissario  alla  residenza  sua.  seguendo  il  >< d i t « > 
cerimoniale,  e  colle  solite  accompagnature  e  torcie  ('-). 

Tali  erano  le  consuetudini  e  le  cerimonie  (die  si  compivano  nella 
prima  metà  del  secolo  deciinotta vo.  allorquando  il  Magistrato  Ci- 
vico  ed  il  Commissario  si  recavano  in  forma  ufficiale  al  Teatro. 

Ter  molta  parte  della  prima  metà  del  secolo  decimottavo,  tanto 
il  Gonfaloniere  che  i  Priori  potevano  usufruire  del  palco  grande  di 
prospetto  alle  scene  e  di  pertinenza  del  Comune,  anche  quando 
coloro  (die  erano  investiti  delle  cariche  civiche  fossero  intervenuti, 
non  in  forma  ufficiale,  ma  come  persone  private.  Costoro  potevano 


Con  unii  deliberazione  del  Consiglio  'lei  Graduati  di  Pistoia,  in  data 
del  21  di  aprile  1721,  per  proposta  fatta  dai  due  operai  dell'  Ammini- 
strazione «lei  denari  dell'ornamento  del  Palazzo  del  Comune,  furono  per 
qualche  anno  fatte  alcune  economie  nella  gestione  ilei  Magistrato  Civico, 
eie  oa  stato  alquanto  prodigo  nello  spendere,  e  furono  sospese  lin  tanto 
che  resti  provvisto  agli  urgenti  bisogni  del  Palazzo  le  lin-  diciotto  per  le 
Commedie  e  le  lire  otto  per  le  torce  .  Questo  stava  a  significare  che  il 
Magistrato  <ivico  sospendeva  per  un  certo  tempo  il  suo  intervento  al  Teatro. 
Archivio  Comunale  di   Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni.   Filza  (Adi.  A.  e.  235. 

Queste  informazioni  relative  al  cerimoniale  solito  ad  usarsi  dal  Ma- 
gistrato Civico  di  Pistoia,  nidi' occasione  del  suo  intervento  al  teatro  in 
forma  ufficiale,  abbiamo  potuto  attingere  da  uno  scrittore  pistoiese  de! 
principio  del  secolo  decimottavo.  Archivio  Baldi-Papini  di  Pistoia.  Mano- 
scritto intitolato:  Antonio  Petrocchi.  Il  Maestro  di  Casa  de!  Sig.ri  Priori 
di   Pistoia  composto  nel   17"^ 
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accogliere  in  quel  palco  i  nobili  della  città  ed  i  nobili  forestieri. 
Di  più  il  Magistrato  Civico,  allorquando  il  Governatore  della 
città  non  avesse  voluto  godere  l'uso  di  detto  palco  poteva  ac- 
cordarlo anche  «  per  qualche  sera  alle  Dame  del  paese  che  aves- 
sero impegno  di  servire  forestiere  ».  come  dice  un  documento  di  quel 
tempo  ('-'). 

Cessato  il  governo  Mediceo,  dalla  Gasa  di  Lorena  furono  intro- 
dotte parecchie  riforme  nelle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  e 
nuove  disposizioni  furono  imposte  anche  alle  pubbliche  rappresen- 
tanze municipali.  Ed  allora,  essendo  stato  tolto  tino  dall' anno  1739 
1"  obbligo  di  residenza  del  Gonfaloniere  e  del  Magistrato  Civico,  du- 
rante il  tempo  del  loro  ufficio  nel  palazzo  del  Comune,  tanto  in  Pi- 
stoia ri  quanto  nelle  altre  città  toscane,  anche  certe  comparse  uffi- 
ciali della  rappresentanza  municipale  si  resero  meno  frequenti.  Fu 
per  tale  ragione  che  da  quel  tempo  l'intervento  del  Gonfaloniere  e  dei 
Priori,  in  forma  ufficiale,  agli  spettacoli  del  Teatro  dei  ^Risvegliati  si 
rese  molto  più  raro,  e  questo  fatto  dette  origine  a  molte  e  curiose  ver- 
tenze, che  corsero  tra  il  Governatore  di  Pistoia  da  una  parte,  ed  il 
Gonfaloniere  ed  il  Magistrato  Civico  dall'altra.  Queste  vertenze  si 
riferivano  apparentemente  all'  uso  del  palco  di  pubblica  rappreseli  - 
tanza  nel  teatro,  ma  in  fondo  nascondevano  una  questione  di  supre- 
mazia indiscutibile,  che  1'  autorità  civile  voleva  esercitare  in  teatro, 
a  scapito  del  prestigio  dell'autorità  municipale,   ci 

Dopo  molti  carteggi,  e  molti  colloqui  tra  le  varie  autorità   che 


Sotto  il  nuovo  Governo  Lorenese  1'  ufficio  di  Commissario  della  città, 
senza  cambiare  ili  carattere,  aveva  cambiato  di  nome,  e  ai  diceva  1'  ufficio 
di  Governatore  della  città. 

-'  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Cbiappelli.  Filza  di  Atti  di- 
versi concernenti  l'Accademia  dei  Risvegliati  di  Pistoia.  Fascicolo  I.  Docu- 
mento 6. 

Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  TX.  Provvisioni.  Filza  CIX.  A 
carte   IT  e  seguenti. 

1  Nmi  t'u  estraneo  a  questa  vertenza,  anzi  forse  contribuì  ad  inasprirla 
il  contegno   tenuto    dal  Governatore    della    città   di  quel    tempo,  Girolamo 

'  >'   Kelly,  poiché  egli  contrasti a  relazioni   ufficiali  forse   esageratamente 

alla  nobiltà  pistoiese,  ed  ispirate  ad  uno  spirito  sistematico  di  oppo- 
sizione I'  apei  t  ura  del  teatro  per  lo  spettacolo  di  un'opera    in  musica  nel- 

ite  dell'anno  1  TÒT.  come  potrà  vedersi  dai  documenti  in  appendice  al 
nostro  lavoro. 
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erano  tra  loro  in  contrasto,  la  sistemazione  ili  tali  vertenze  av- 
venne, ;i  quanto  apparisce  dai  documenti,  nel  corso  dell'anno 
17òs  (l).  il  Gonfaloniere  della  cittìi  e<l  il  Magistrato  riviro  «lo 
vettero  però  cedere  con  inulto  loro  dispiacere  alle  esigenze  del 
Governatore  «li  Pistoia,  ed  addivenire  ad  una  specie  di  transazione 
che  minorava  certi  diritti  e  particolari  prerogative  <l«-l  Comune  sul 
Teatro  dei  Risvegliati.  Questi  «liritti.  nano  stati  esercitati  e  rico- 
scinti  legittimi  anclic  dalle  antorit a  ei \  ili.  fino  dal  tempo  che  qn est o 
teatro  venne  aperto  ai  pubblici    spettacoli 


1  Collezione  pistoiese  del  Dott.  AJberto  Chiappelli.  Filza  di  Atti  <H- 
versi  concernenti  l'Accademia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.  Fascicolo  1. 

11  Comune  >li  Pistoia,  fino  d' allora,  pure  rimanendo  proprietario  del 
palco  centrale  ili  rappresentanza  ufficiale  nel  teatro,  non  ebbe  più  l'uso  'li 

palco.  Ed  i!  godimento  di  esso  tu  riserbato,  dapprima  al  Governatore 
della  città,  poi  ai  soli  Sovrani,  quando  fossero  intervenuti    agli  spettacoli. 


C  \l'l  I  OLO    V  I. 


[n formazioni  particolari  sopra    alcuni  spettacoli    del  Teatro  ilei   Risvegliati    >li   Pistoia 
desunte  dal  Diario  ili  Cosimo  Rossi  Melocclii. 


Dopo  di  aver  fornito  i  ragguagli  particolari  intorno  alle  forme  e 
condizioni  degli  spettacoli,  che  si  offrivano  Del  Teatro  dei  Risvegliati 
di  Pistoia,  ci  permettiamo  ora  di  stralciare  dal  Diario  Pistoiese  di 
Cosimo  Rossi-Melocchi  qualche  pagina  <lel  Diario  stesso  nelle  parti 
che  si  riferiscono  alle  rappresentazioni  sceniche,  onde  conoscere  me- 
glio i  costumi  della  società  pistoiese  <lel  secolo  decimottavo,  e  gustare 
qualche  grazioso  episodio  della  vita  teatrale  di  quella  età.  Vogliamo 

però  far  notare,  come,  mentre  il  diarista  nana  i  l'atti  con  arguta  e 
spiritosa  festività,  egli  non  sia  molto  corretto  nello  stile,  e  non 
sappia  osservare  molto  fedelmente  le  regole  della  sintassi  e  della 
grammatica. 

Premesse  queste  avvertenze,  che  ci  sono  sembrate  necessarie, 
passiamo  senz*  altro  la   parola  al    diarista. 

Riporteremo  per  primo  saggio  (pianto  concerne  una  compagnia 
di    saltatori,   o  giocatori   di    corda. 

«  A  dì  14  Giugnio  17-7.  In  numero  di  diciotto  Accademici  que- 
sto giorno  si  sono  adunati Fu  letta  una  Comparsa  de  Sig.r  <iiu- 

seppe  Scarfantoni  e  Pier  Francesco  Cellesi  ambi  due  academici,  che 
domandavano  il  teatro  per  certi  saltatori,  e  eia  domandato  Cornelio 
Yerocli  Olandese,  e  lo  domandavano  per  tutto  il  Mese  di  Giugnio, 
onde  da  .Molti  Academici  fu  Proposto  di  darlielo,  ma  con  che  Pa- 
gassero per  tutto  (piesto  mese  di  (  ;  iugnio  scudi  cimpic.  caudato  il 
Partito  ottenne  per  I"  appunto.  Quelli  che  non  volevano  li  dispiaque, 
perche  dicevano  che   una    Academia   di    Nobili    non    stava   Pene  l'arsi 

pagare  da  questi  forestieri,  e  li  altri  dicevano  che  se  si  faceva  pa- 
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gare  scudi  cinque  per  recitare  l'uà  Comedia  alli  nostri  artisti  era 
più  (1  insta  di  tare  pagare  questi  Saltatori,  e  così  fu  terminato  il 
negozio. 

La  Mattina  de  17  del  d.°  Mese  si  è  visto  attaccato  In  Gran 
«punirò  al  Canto  della  Porta  Vecchia  dentrovi  dipinte  due  aquile 
imperiali  con  Larme  dell'  Imperatore  e  sotto  di  questa  arme  Vi  era 
Una  Donna  dipinta  che  ballava  su  la  Corda,  e  Vi  era  un  Coviello  (') 
su  una  scala  e  sotto  Vi  era  un  Pulcinella  con  un  cartello  entrovi 
scritto  Sono  Invitati  questa  sera  alle  24.  La  sera  alle  24  si  sono 
adunati  nel!  Teatro  dei  Sig.ri  Risvegliati,  «■  quelli  che  Volevano 
Vedere  detti  facevano  Pagare  due  Grazie,  e  alle  ore  24  e  l'n  quarto 
fu  dato  Principio  in  questo  modo  sopra  una  Corda  Lente  Vi  Monti) 
un  Ragazzo  e  sopra  un  altra  Vi  Montò  un  Vestito  da  Pulcinella 
che  faceva  figura  di  Pagliaccio,  e  doppo  Molte  forze  le  quali  non 
resero  Maraviglia  perchè  si  vedevano  dalli  altri  su  le  pubbliche 
Piazze,  e  doppo  fatte  Varie  forze...  doppo  di  questi  Venne  fora 
una  Ragazza  con  la  sua  Gonnella  non  Vestita  alla  Saltatora.  Montò 
sopra  Ina  Corda  Tirata  e  fece  Salti  e  Belle  Capriole,  e  doppo 
questi  si  levò  la  sua  donneila  e  Rimase  Vestita  da  Saltatora  e 
Principiò  a  fare  Maggiori  Salti  sopra  la  detta  Corda  e  Volendone 
tare  Ino  Maggiore  delli  altri  Cascò  dall  detto  Canapo  e  non  si 
fece  .Male  alcuno,  essendovi  sotto  il  Padrone  che  e  il  Sig.1  Cornelio 
Veroch  con  Pagliaccio  e  la  ripreseno  per  Aria,  e  subbito  rimontò 
sul  d."  Canapo  e  fece  Molti  altri  salti.  Doppo  di  questa  Comparve 
l'n  altro  Giovane  di  una  Bella  Presenza  e  P>en  fatto  e  di  Una  bella 
Vita  Vestito  alla  Saltatora  con  Una  Lindura  e  saltato  sii  la  detta 
Corda  con  contrappeso  in  Mano,  Principio  a  fare  Vedere  la  sua 
Virtù  che  infatti  rendeva  Maraviglia  e  certo  faceva  salti  di  sodi- 
sfazione  a  chi  era  aspettatole.  Doppo  avere  tatto  Molte  forze  di 
Giocare  di  Bandiera  e  fare  cose  che  si  erano  Viste  da  altri  Salta- 
tori, o  Vero  dire  funamboli  sene  ascese,  e  Venne  fori  il  Pulcinella 
dove  ancora  lui  Yen-  celti  salti  ridicoli,  e  Molto  Pelli  fatti  da  un 
Pagliaccio  0  Pulcinella,  quali  salti  erano  fatti  con  destrezza,  che 
Pareva  che  non  sapesse  niente,  ma  potevano  apparire  al  Pari  delli 
altri,  e  questi  salti  ciano  fatti  per  trattenere  laudienza,  e  che  li 
altri  si  riposassero.  Doppo  Comparse  In  altro  Saltatore  Vestito  a 
Coviello  e  Montato  sopra  il  d.°  Canapo  senza  il  Contrappeso  secondo 


i'i  Coviello  era  il  titillo  di  ano  speciale  saltatore,   che  «lava  spettacolo 
■  li  <«•  anche  '•mi  un  ballo  suo  particolare. 


—    Si     — 

il  solito  de   Ballatori  con   IH   Violino  in   Mano  e  con   il   suo   areho 
sopra  il.    Canapo  andava  sonando  ora  sopra  il  Capo  ora  dietro  alle 

itile  ora  in   l  un  maniera,  <>r;i  In   Una  altra,  che  rese  a iratione 

alli  Circostanti.  E  « l< > )  » |  »« >  questo  Principiorno  questi  Medesimi  Sai 
tatori  «li  Corda  a  far  molti  Salti  sul  Palcho,  ma  questi  non  resero 
gran  amniiratione  perchè  si  erano  Visti  da  molti,  Benché  li  : 
scio  Puliti.  Sul<>  il  Saltatore  Gio,  Batista  !'<■<•<•  < 1 1 1«-  Suiti  Mortali 
che  Uno  Radoppiato  «-li»'  tutti  Vi  ebbero  sodisfazione  dicendoli  e 
Vira.  Finiti  i  detti  Salti  Tornò  fori  il  solito  coviello,  e  Montato 
sopra  l  ii  Cordino  Lente  Vi  fece  Moltissime  Belle  cose,  e  tra  I"  altre 
vi  lece  la  spaccata  che  Voi  dire,  si  distese  con  i  Piedi  sul  d."  Cor- 
dino, con  molte  altre  Belle  cose  che  in  questo  Genere  non  sene  era 
Veduti  mai,  che  questo  porto  il  Vanto.  Finito  questo  fu  fatto  l'n 
Bellissimo  Hallo  sopra  il  Palcho.  che  conteneva  l'uà  Maga,  che 
era  la  Prima  Ragazza  che  Ballava  su  la  ('orda,  e  In  ."Mezzo  al  Pal- 
cho Vi  era  mi  Bellissimo  Naso,  e  dalla  Maga  fu  toccato  il  d.°  Vaso, 
e  Mostrò  un  Gran  Viso,  e  Visto  questo  esci  torà  un  Coviello,  e 
con  la  Maga  e  il  Coviello  fecero  l'u  Bell  Ballo  con  sodisfatione  di 
rutta  V  Audienza.  E  così  descritto  Tutti  i  salti,  Balli  di  questa 
Compagnia,  che  è  il  Capo  il  Sig.  Cornelio  Veroch  Fiammingo,  e 
la  detta  Compagnia  è  composta  di  dodici  Persone.  Il  Popolo  che 
era  aspettatore  a  queste  cose  Vi  era  da  trecento  Persone,  che  poi 
dureranno  Io  non  lo  so.  Il  detto  Divertimento  duro  fino  alle  ore 
due.  Staremo  a  Vedere  se  il  Popolo  Pistoiese  Durerà:  Io  ('redo  di 
si.  perchè  il  divertimento  è  Bello:  la  spesa  non  è  grande,  perche 
sono  fine  crazie,  e  Ogni  dna  sere  Muteranno  Ballo.  È  nato  discorso 
in  Pistoia  chi  Ballasse  Meglio,  se  l'n  Tal  Checho  di  Mantova  che 
Venne  cinque  anni  sono  con  altra  Compagnia  di  Saltatori  che  pure 
Ballorno  nell  Teatro,  e  Molti  dicevano  che  Piallasse  più  alto  di 
questo  Gio.  Batista,  e  faceva  le  medesime  cose  di  questo.  E  Ben 
vero  che  questa  compagnia  fa  più  di  quell'  altra  :  Ma  uno  come 
questo  che  Balla  sul  Cordino  volante  non  sene  Mai  Veduti,  e  de 
fatto  Io  lo  accordo.  Ancora  io  Ogni  <\wc  sere  vi  sono  andato.  Vi 
tanno  novi  Balli,  e  (inora  si  Vede  che  il  Popolo  vi  ha  sadist'azioiie. 
e  per  tre  sere  sempre  anno  preso  da  trentacinque  lire.  Ma  poi 
quando  averanno  visto  tre  o  quattro  Volte  questi  Salti  Io  Creilo 
che  si  Principieranno  a  stufare.  Il  teatro  Panno  preso  per  tutto 
questo  .Mese:  si  vedrà  il  fine  di  questa  cosa.  E  sono  dodici  a  Ca- 
merata, e  il  Primo  è  Cornelio  Veroch  con  quattro  Figlioli  che  il 
Primo  dio.  Patista.  il  secondo  e  quello  Vestito  a  Coviello  che 
suona  il  Violino  su  la  Corda,  la  terza  è  la  Figlia  che  Balla  su  la 
Corda,  e  il  quarto  è  un   Ragazzino  che  fa  de  Salti  e   fa   de   giochi 


su  la  Corda:  il  restò  sono  a  salali»».  E  Vi  è  Un  Bravo  Ballerino 
quale  è  Livornese  ma  è  Bravo.  E  questa  si  chiama  la  Compagnia 
de   Piccoli   Fiamingi,  come  dice  il  Cartello,  che  è  quanto  »  ('). 

La  concessione  del  Teatro  a  Cornelio  Yeroch.  in  prorogata 
anche  nel  mese  di  Luglio  1727,  dopo  due  tumultuose  adunanze  del- 
l' Accademia  dei  Risvegliati.  Nella  prima  di  queste  adunanze  spe- 
cialmente vi  fu  un  poco  di  altercazione.  «  In  questa  altercatone 
fu  Parlato  un  Poco  alto,  e  con  poco  Rispetto  dal  Sig.re  Pier  Fran- 
cesco < 'elicsi,  e  fu  parlato  non  poco  conveniente  dalla  sua  nascita... 
Di  questo  suo  parlare  disgusto  Moltissimi  j  Accademici],  e  ne  nac- 
que (Iran  sussurro  ned"  Accademia  »  ('-). 

Riserbandoci  a  riportale  testualmente  tra  i  Documenti  in  ap- 
pendice al  nostro  lavoro  la  relazione  che  fa  il  Bossi -Melocchi  sopra 
gli  spettacoli  dati  al  Teatro  di  Pistoia  da  un'  altra  compagnia  di 
saltatori  ned*  estate  dell' anno  1732,  [tassiamo  a  stralciare  dallo  stesse» 
Diario  qualche  informazione  sulle  commedie  e  gii  intermezzi  rap- 
presentati nello  stesso  teatri»   nella   stagione  estiva   del    1725. 

Dobbiamo  premettere,  per  maggiore  intelligenza  del  testo  che. 
gli  attori  delle  commedie  recitate  in  quella  occasione  erano  citta- 
dini pistoiesi,  e  (die  i  cantanti  degli  intermezzi  erano  forestieri. 
Lo  spettacolo  delle  commedie  recitate  da  questi  cittadini  non  in- 
contri»  peraltro  il  favore  del  pubblico.  Ecco  le  parole  del  Possi: 

«  L'  intermedi...  som»  riesciti  un  portento  di  natura  che  da  che 
Pistoia  è  Pistoia  non  ne  vedrà  mai  più  e  sono  la  Sig.ra  Rosa  Ln- 
gherelli  e  il  Sig.re  Antonio  Ristorini  Fiorentino  e  la  Sig.ra  Uosa  e 
Bologniese  e  li  anno  dato  scudi  cento  cinquanta  «li  loro  onorario  e 
scudi  cinquanta  per  Viaggio  e  Vitto  per  la  strada  e  questi  Vi  si 
comprende  ancora  il  Ritorno  e  anno  speso  poi  ottanta    scudi   nelli 


1  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ('dilezione  Rossi-C  'assigoli  i.  Co- 
simo Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiesi  manoscritto  più  volte  citato.  Voi.  II. 
A  <•.  L50  e  seguenti.  —  Segue  in  nota  ili  mano  ilei  Russi -Melocchi  questo 
poscritto:  E  detti  Saltatori  Presero  ili  Gran  quattrini,  che  Io  Ci  avevo 
poco  (insto,  che  costoro  portassero  Via  de  denari,  ma  Cene  spesero  :  ma  in 
Ogni  Moilo  ne  portorno  via  ».  11  Magistrato  della  l'ratira  Secreta,  in  una 
lettera  diretta  al  Commissario  ili  Pistoia,  fa  notare  rome  questi  saltatori 
ili  corda  avevano  avuto  il  teatro  senza  la  nostra  permissione  ».  (Archivio 
di  Stato  di  Firenze.  Copialettere  del  Magistrato  della  Pratica  Segreta.  Pi- 
stoia Filza  DLXXVI.    L732.   Luglio  !»  . 

'    Meni.   Iil. -ni.   lil.  ni.   A  c.    L58,    L59  e  160. 


—    Si» 


abiti  solamente  per  i  due  Musici  che  ;i  dirla  giusta,  erano  un  in- 
canto >>  ('). 

Quindi  dopi»  di  avere  raccontato  l<»  svolgimento  dell'  azione  'li 
questo  intermezzo  il  Rossi   prosegue  : 

«  Le  azioni,  le  finezze  che  lei  la  al  buo  Marito  qoe  si  possono 
descriverle,  -"l"  dirò  eli»-  i  Gesti  e  il  Modo  che  tiene  nel  Palco  <■ 
una  cosa  che  non  si  pò  mai  credere  se  non  chi  la  Vista,  ;i  segnio 
!;ile  che  io  li  posi  lutine  amma/./.a  liiomo.  e  la  ragione  se  uno  avesse 
Moglie  e  li  stesse  intorno  come  sta  sul  palco  rifinirebbe  ogni  omo, 
e  cuv]  mai  potrebbe  durare,  e  se  limasse  Morirebbe,  e  per  questo 
io  la  Chiamo  ammazza  luomo,  e  Veramente  lei  non  è  Bella,  che  se 
la  russe  Dio  ne  guardi. 

...  Essa  quest'anno  va  a  Turino  a  Recitare,  li  danno  Cento 
luigi  levata  e  posta   • 

Nella    sera    Successiva   alla    testa    di    S.   Iacopo  di   ipiell*  anno  me- 

desi mentre  il  teatro  era  pieno  di  nobiltà  e   di  forestieri,  come 

racconta  il  diario  del  Possi  Melocchi,  «  segui  ('no  I  neon  veiiient  e. 
e  sconcerto  a  causa  di  Gio.  Pavolo  Neri  Cittadino  Pistoiese  avendo 
dato  il  suo  Casino  al  Prete  Yannucci.  il  (piale  laveva  Chiesto 
per  Un  Tanfani,  e  trovandolo  Pieno  di  (lente  del  Sili."  Bagniano 
Gentiluomo  Fiorentino,  quale  vi  erano  le  sue  Cameriere,  egli  tu  tro- 
vato e  li  fu  detto  come  il  suo  Casino  era  pieno  di  Fiorentine.  Il  detto 
Ciò.  Paulo  entrò  nel  Tealro  dicendo  clic  Lui  era  appaltato,  che  non 
era  Vero  Nulla  :  andò  nel  suo  Casino  e  trovandolo  Pieno,  con  Lan- 
terna alla  Mano,  entri)  dentro  e  disse,  chi  sono,  e  li  Risposero  Siamo 
Cameriere  del  Sig.     Bagniano,  e  li   Rispose   Io  son    Bon   Servitore 

dell  Sig."    D la   Bagniano  e(  egli  principiò  a  Gridare  fora  fora,  e 

parve  che  nel  Teatro  ci  t'osse  rissa  principiorno  a  ('.ridare:  Si  danno, 
e  Tutta  la  Gente  principiò  a  Correre  per  i  Corridori  come  se  si 
fossero  ammazzati  e  ne  segui  sconcerto  e  tumulto  che  pareva  fosse 
Morto  dieci  Persone,  ma  non  fu  nulla,  e  il  detto  Ciò.  Pavolo  fu 
Mandato  lòri  dell  Teatro,  e  fu  Mandato  in  sequestro  a  dare  le  sod- 
disfazioni pubbliche  agli  Accademici  Risvegliati.  E  questo  accidente 
seguì,  stante  che  la  Mattina  di  S.  Jacopo  erano  su  un  Palazzo  il 
Sig.p   Gio:    Pavolo    Neri  a  canto   a   Bastiano   Galeotti  ().   e  Gio: 


1     Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  (Collezione  Rossi-Cassigoli).  Voi.  I. 
A  e.  211  e  212. 

-    Idem,  fieni.  Cosimo  Rossi-Mklo<  (  ni.  Diario  pistoiese.  Voi.  I.  A.  <•.  212. 

Si   trovavano  tanto   il   Neri   che   il   Galeotti   nel    Palazzo  del  Connine 
alla  colazione  di  S.  Jacopo. 


—  !)(> 


Pavolo  disse  al  il.  Galeotti:  I<>  Voglio  qnesta  sera  serrare  il  Mio 
("asino,  come  li  Impresari  non  mi  danno  due  Talleri,  rispose  allora 
il  Galeotti,  se  Voi  serrerete  il  Vostro  Casino  si  farà  schiavare,  e  ci 

SÌ  .'Metterà  Gente.  Ora  con  quest'  avanti  e  Vedendo  il  Casino  Pieno, 
il  Neri]  erede  che  li  fosse  stato  fatto  per  strapazzo  dal  d.  Ga- 
leotti   »    ('). 

L*  affare  fa  poi  agevolmente  accomodato  con  lettera  di  scusa 
del  Neri  agli  Accademici  Risvegliati,  e  tutto  ritorni»  in  pace. 

Il  diario  del  Rossi  seguita  poi  ad  enumerare  i  successi  della 
Sig.  Rosa  (Jngherelli  nei  diversi  intermezzi  musicali,  che  ella 
cantò  insieme  al  Pistolini,  ed  accenna  alle  attenzioni,  che  questa  can- 
tante ebbe  dai  nobili  pistoiesi.  «  Sono  andati  moltissimi  Cavalieri  a 
farli  le  visite.  [Essai,  e  ci  a  fatto  Calare  gente  che  non  Ve  lo  Cre- 
deresti Mai...  e  la  Donna  era  Brutta,  che  se  fosse  stata  Bella  Dio  ne 
guardi,  perche  aveva  Dna  Maniera  Inarrivabile,  e  aveva  una  Moz- 
zione  di  affetto  che  dir  non  si  potea  di  più.  Il  più  che  fosse  il  fa- 
vorito era  il  Sig.TC  Dottore  Giuseppe  Biagio  Desideri,  che  era  uno 
delli  Impresari  :  Ma  a  Donato  forte  e  Regali  di  Considerazione,  e 
La  acompagniata  fino  a  Firenze  e  la  regalata,  a  questo  Signore  <■ 
mia  Migniella,  ma  in  questa  Donna  Vi  si  sarebbe  spiantato  »   (2). 

Dal  li  Luglio  al  i'  Agosto  1730  fu  eseguito  il  dramma  musicale: 
Il  Sirbace  del  Perdiera  di  Bologna,  essendo  impresari  due  dei  can- 
tanti del  teatro  Giov.  Battista  Pinaeci,  e  Gaetano  Maiorano  detto 
Caffariello  napoletano.  Il  dramma  uon  era  stato  dato  altro  che  a  Mi- 
lano, ed  ebbe  gran  successo  nel  Teatro  dei  Risvegliati  anche  per  la 
bontà  dell'esecuzione.  Non  si  ricordava  in  Pistoia  dall'anno  17(1.')  in 
poi  uno  spettacolo  di  tanto  valore.  I-Ino  dalla  prima  sera  della  rappre- 
sentazione vi  accorsero  molti  forestieri  :  «  vi  sono  venuti  da  Firenze, 
come  dice  il  Rossi,  quindici  sedie,  e  per  venire  di  Firenze  a  Pistoia 
Cn  Calesse  l'hanno  pagato  quattro  talleri  che  sono  ventiquattro 
lire,  e  tra  questi  som»  venute  tre  Dame  Fiorentine  e  il  Resto  Ca- 
valieri... In  tale  congiuntura  molti  artisti  hanno  fatto  nelle  loro 
case  delle  locande  per  risceverci  delli  forestieri,  e  se  la  Commedia 
piglia  Credito  ci  voi  venire  Mezzo  Firenze,  e  li  Impresari  ci  vogliano 
fare  de]  Bene  che  veramente  se  lo  meritano...  Li  virtuosi  che  [nella 
musica]  ci  operano  sono  tutti   Bravi,  ma   quel   Caffariello   porta    il 
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Vanto  che  non  pare  mi    Uomo  quando   Canta    ma    pare   un    Rusi 
gniolo,  e  le  Dame  sono  brave  tutte  •   ...  Li  intermezzi  comici  rappre 
sentavano  Pozzigniacho  recitati  dalla  Sig.     Anna   Paini  e  da  Anto 
dìo  Lottini   Pistoiese    ■  non  appariscano   gran    cosa...    ma    nulla   di 
meno  si  possono  seni  ire      ('). 

Il  felice  successo  dello  spettacolo  crebbe  nel  seguito  delle  rap- 
presentazioni. •  I  unni  Forestieri,  dice  il  Rossi,  che  sono  venuti  a 
sentire  questa  opera  \  <»i  non  lo  Crederete...  Sono  venute  da  trenta 
Dame  Fiorentine,  ma  della  Prima  nobiltà  Primaria,  ora  considerate 
i  Cavalieri:  si  è  f;iti<>  i  conti  che  in  tutte  le  recite  siano  stati  cin- 
quecento... è  venuta  della  Nobiltà  ili  Pisa,  Luccha,  Genovesi,  Mi 
lanesi,  Turinesi,  Pesciatini,  «li  Vernio,  Livornesi,  Pratesi,  Bolo- 
gniesi...  si  è  saputo  che  alla  Porta  Fiorentina  di  Mancie  per  aprire 
la  Porta  anno  guadagnato  centocinquanta  lire,  e  la  Maggiore  Man- 
cia hanno  auto  un  testone,  e  poi  li  altri  anno  dato  un  Paolo,  uh  zzo 
Pavolo  f  Infine  a  due  crazie...  ora  considerate  se  sono  venuti  de 
Forestieri...  L'utile  della  Città  è  stato  grande,  perchè  con  tutto 
che  sono  venuti  questi  (Iran  Forestieri  sono  stati  per  le  osterie  e 
case  particolari  e  anno  Pagato  i  loro  denari,  e  credetemi  che  in 
i|iicstD  Mese  si  e  veduto  <lcll  Denaro,  e  li  osti  e  quelli  che  tene- 
vano per  le  case  i  Forestieri  si  sono  tenuti  alti  per  i  loro  ("otiti 
tanto  nell  Vitto  che  nell'Alloggio,  che  in  questo  i  Forestieri  se  ne 
sono  un  poco  lamentati,  ma  è  Ben  Vero  clic  li  trattavano  Imne. 
ma  si  facevano  Pagare.  Anno  fatto  Pene  Macellari,  Pizzicagnioli  e 
ogni  Sorte  <li  Bottegai..!,  clic  molto  anno  esitato  le  loro  Mercanzie. 
E  -oli.»  partite  contente  tanto  le  Musiche  che  li  Musici  :  oltre  le  con- 
versatioiii  che  anno  auto  si  di  cene,  saldatine,  e  anno  auto  t  ut  t  i  li 
sonetti   in   lode  loro   »   ('-). 

Seguitiamo  a  spogliare  il  Diario  di  Cosimo  Rossi -Melocchi  per 
quel  che  riguarda  le  rappresentazioni  teatrali  della  estate  del- 
l' anno  1732. 

In  quella  Stagione  furono  date  rappresentazioni  di  due  coni- 
medie  in  musica.  La  prima  commedia  intitolata:  ì.u  Commedia  in 
Ciniiiiii 'Un  era  una  produzione  di  certo  Schinzer,   quale   era    ••   Co- 


1    Collezione  pistoiese  <lel   Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
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Idem.  Cosimo   Rossi-Melocchi.   I>i<iri<>   pistoiese.   Voi.   IV.  A    e.    19, 
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i-azza  del  Granduca  »  n.  come  dice  il  Rossi.  Gli  attori  di  questa 
come  delle  altre  produzioni  furono  :  Giovanni  Angeli  di  Siena,  Carlo 
Signoretti,  Elisabetta  l)n  Pare  detta  la  Francesina,  Maddalena 
Frizzi.  Antonio  Lottini,  Antonto  Santini  ed  Alessandra  Stabili.  11 
Rossi  ci  informa,  che  questa  produzione  «  era  piuttosto  sciocca  e 
senza  conclusione  »  (').  die  i  cantanti  erano  assai  bravi,  e  con 
buoni  abiti,  che  l'orchestra  non  lasciava  nulla  a  desiderare.  Lo  spet- 
tacolo incontri)  poco,  e  non  vi  fu  gran  concorso  del  pubblico.  Solo 
alla  commedia  vi  andavano  molte  dame,  come  nota  il  Rossi,  «  per 
farvi  del  Baccano,  e  stare  con  i  loro  Grondoni,  che  voi  dire  i  Loro 
Cicisbei  »  (:t).  Anche  certi  protettori  dello  spettacolo,  e  che  lo  loda- 
vano, non  v'  andarono  che  una  sola  volta,  e  pretendevano  che  gli 
altri  vi  andassero.  «  Ora  guardate,  ridette  il  Rossi,  eie  soggetti  e 
che  Protettori  fa  la  Città  di  Pistoia,  e  a  dire  la  Verità  sono  Pro- 
tettori di  Parole,  ma  non  di  denari.  E  deffatto  si  sono  sentiti  per 
la  Pitta  Bellissimi  Regali  a  queste  Cantatoci.  Anno  detto,  cheli  e 
stato  Mandato  dieci  Fiaschi  di  Vino  e  Un  Piatto  di  Tortelli,  che 
questi  li  o  Visti  Io.  e  lo  domandato  dove  li  Portava,  e  mi  a  detto 
li  porto  alle  Cantatrici,  e  Io  li  o  risposto  Portateli  Pari,  che  il  Burro 
non  Caschi,  e  Mela  sono  Pisa  assai  :  eccho  i  Regali  de  Protettori 
di  questa  Commedia  »  (4). 

La  seconda  Commedia  in  Musica  intitolata  :  La  Serva  favorita 
riuscì  meglio  della  prima,  come  riferisce  il  Rossi,  «  sì  per  la  Bona 
Composizione  della  Musica,  si  per  le  Belle  arie  che  Vi  sono,  le 
quali  arie  sono  di  Bravissimi  Professori,  che  sono  Vinci,  Porpora. 
Sassone  (5)  ecc.  ».  Questa  commedia  incontri)  molto  il  favore  del 
pubblico  pistoiese. 

UH  impresari  erano  i  musici  stessi,  i  quali  vi  guadagnarono 
discretamente.  De  regali,  come  dice  il  diario  del  Possi,  non  ne 
anno  fatti  (Iran  conseguenza,  e  sono  stati  per  quello  che  si  e  detto 
per  la  Citta  Mortadelle  e  Salsiccie,  Piatti  di  Ravioli,  Confetture:  e 
il  Meglioramento  e  stato  (die  una  sera  Certi  Giovinotti  li  fecero 
una  Bella  Cena,  che  ogni  Uno  li  Mandi)  Oh  Piatto.  Ma  Vi  erano 
ancora   loro  alla  Cena,  ed  erano  il   Sig.n    Pier   Francesco  Cellesi,   il 


>'    Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mi:- 
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sii;.     Cav.   <ii<>.    Bonfanti,    il    Sig.      Dottore   Zanobi   Taioli,    <■    il 
Sig.     dementino  Rospigliosi,  »•  Vi  andò  il  Cav.    Domenico  Bocchi- 
neri  figliolo  del   Presente  Proveditore    Bocchineri,   che   e    Provedi 
bore  della   Dogana,  ma  perche  dovea  'l'ornare  alla    casa   a   Gena   a 

causa  dell  Padre,  non  potè  stare  alla  ('dia.  ma  doppo  scappò  di 
Casa,  ma  Vi  stetti'  m  ogni  Modo.  Ma  lo  Burlorno  molto.  B  questo 
è  stato  il  Maggiore  Lusso  che  abbiano  fatto  questi  nostri  Cicisbei 
Pistoiesi.  Cascavano  Morii  di  amore  con  queste  Cantatrici,  ma  quat- 
trini ne  davano  pochi,  e  se  anno  burlato  per  la  Città  l>io  lo  sa,  e 
Io  Me  la  som»  riso  Molto  in  sentire  queste  Minchionerie:  anno 
lanimo  Grande,  ma  «piando  si  discorre  di  spendere,  parte  non  pos- 
sono, e  parte  non  Vogliono,  ma  i  Più  non  possono  spendere.  1/  idee 
suini  Grandi,  ma  le  forze  sono  Piccole  - 

«  [eri  sera  Giorno  de  :\  dell  detto  Mese  [Agosto  1732]  l'abate 
Sozzi  a  l'atto  Vedere  alla  città  una  sua  Generosità  e  nova  Usanza 
in  occasione  di  l'aie  finezza  ad  una  Cantutrice.  ed  e  che  cantando 
Tua  Arietta  la  Duparch  detta  la  Francesina  si  sono  Veduti  Illumi- 
nati i  Primi  tre  Casini  di  dodici  Moccolini  per  Casino,  che  tanno  il 
numero  di  36  Moccolini.  (piali  erano  Messi  ad  una  Tavoletta  e  Tutti 
accesi.  Veduto  il  Popolo  che  stava  assentire  la  Commedia  questa 
nova  Motla.  Tutti  domandavano,  che  cosa  era  questa,  e  in  In  'l' ratto 
si  e  saputo,  che  detta  Illuminazione  si  fa  pei-  tare  leviva  alla  Can- 
fatrice  (die  eanta  L'arietta,  e  cosi  si  Pratica  In  Firenze  et  in  Livorno, 
(die  quotidianamente  si  l'anno  Commedie  in  Musica,  e  questa  Usanza 
e  Venuta  di  Inghilterra.  Ora  Voi  Vedete  se  non  si  facevano  queste 
Commedie  in  .Musica,  qui  In  Pistoia  non  si  sapeva  queste  finezze, 
che  sj  Praticano  alle  Cantatrici.  Di  poi  alla  detta  Francesina  li  e 
stato  Dedicato  Cu  sonetto,  e  alle  altre  nulla  :  potete  considerare 
la  Rabbia  se  Mangiava  laltre  Cantatrici.  a  segnio  che  mi  a  detto 
il  Maestro  di  Cappella,  che  larie  che  cantavano  laltre  Donne  le  ar- 
rocchiavano, e  non  ne  dicevano  ipiasi   nulla   »  (•'). 

Chiuderemo   la    serie   delle   citazioni    tolte   dal     Diario    del     Possi 

relative  alla  stagione  teatrale  dell'estate  del  1732,  riferendo  colle 
sue  parole  la  storia  di  un  incidente  comico  occorso  tra  i  protettori 
delle  cantanti. 

«  Mi  sono  Ricordato  di    In    Bellissimo  accidente  seguito  tra 

questi     Impresari    e   il   Sozzi...  In  casa  del  detto  Sozzi  india  sua  Casa 


1  ollezione  pistoiese  ilei   l><itt.  Alberto  Chiapponi.  Cosimo  Rossi-Me- 
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al  Prato  a  S.  Francesco,  e  Vi  era  il  Cav."  Domenico  Bocchineri 
li  dalle  Cantatrici,  che  si  assettavano  la  Testa,  e  li  mancava  «Iella 
("aita  per  t'arsi  i  Ricci,  e  guardò  su  un  Tavolino,  e  Vi  Ved.de  de 
fogli,  non  li  lesse,  e  li  stracciò  per  fare  le  Carte  per  accomodare  i 
Capelli  alle  Cantatrici.  e  questi  fogli  erano  di  Un  Testamento  di 
Prete  Angiolo  Pecchioli,  che  il  Sozzi  è  l'esecutore  della  eredita  di 
IH  Pecchioli  che  e  nel  Veneziano.  Veduto  il  Sozzi  che  li  avevano 
strappato  il  Testamento  che  aveva  speso  L.  .">o  per  la  Copia,  lascio 
considerare  se  principio  a  Gridare,  dicendo,  che  voleva  esser  pa- 
gato. Ora  qui  nasce  la  disputa  a  chi  tocca  a  pagare  le  dette  L.  .'!<». 
o  il  Bocchineri  o  le  Cantatrici,  le  quali  se  ne  andavano  e  dicevano  : 
abbiamo  auto  i  belli  Regali  da  questi  Pistoiesi,  e  le  Madri  di  que- 
ste cantatrici  erano  peggio  delle  Ragazze  »  ('). 


1    Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
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Teatro  del  Seminario  -  Piccoli  teatri  che  si  aprivano  durante  la  stagione  del  Carne- 
vale nelle  case  private,  sia  <  1  *  -  i  nobili,  sia  «lei  cittadini,  sia  degli  artieri  -  Le  Acca- 
demie cittadine  e  le  Compagnie  laicali  talora  offrivi appresentazioni  urlìi- Ioni 

residenze  -  Burattini  e  rappresentazioni  cornicile  nei  piccoli  teatri,  e  sulle  piazze 
della  città  -  Teatro  dei  cittadini  <>  Teatrino  -  Vertenze  che  nascevano  tra  nobili  e 
cittadini  ;i  causa  delle  rappresentazioni  «lei  loro  particolari  teatri. 


Così  mentre  il  teatro  dei  Risvegliati  ricreava  coi  suoi  svariati 
spettacoli  la  popolazione  «li  Pistoia,  e  più  specialmente  il  ceto  della 
nobiltà,  altri  teatri  minori  offrivano  più  modeste,  ma  assai  gradite 
rappresentazioni. 

Il  Seminario  istituito  in  Pistoia  sulla  fine  del  secolo  decimoset- 
timo aveva  un  piccolo  teatro,  e  le  commedie  pastorali  nel  Carne- 
vale, come  dice  il  diario  di  Cosimo  Rossi,  si  facevano  da  quei  gio- 
vani seminaristi  davanti  a  Monsignor  Vescovo,  al  Signor  Gonfalo- 
niere, ai  Signori  Canonici  ed  altri  preti  e  frati  (').  Vi  andavano 
anche  dei  secolari,  ed  i  maestri  di  città  vi  conducevano  i  loro  ra- 
gazzi, «  perchè  gli  attori  hanno  del  garbo  e  poi  perchè  non  si 
spende  niente  »  ('). 

Le  rappresentazioni  di  commedie  che  furono  eseguite  nel  teatrino 
del  Seminario,  nel  Carnevale  dell*  anno  L732  riportarono  un  grande 
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applauso,  e  la  commedia,  ;i  testimonianza  del  Rossi,  «  è  stata  fatta 
molte  volte,  e  fino  in  due  volte  al  giorno  »  (')• 

Nella  stagione  di  Carnevale  si  solevano  aprire  alcuni  teatrini 
nelle  case  particolari,  sia  dei  nobili,  sia  dei  cittadini,  sia  degli  ar- 
tieri, e  vi  si  recitavano  commedie,  o  da  adulti,  o  da  ragazzi  ('-').  Anzi 
qualche  volta  queste  compagnie  improvvisate  di  attori  passavano 
a  dar  lecita  dall'  uno  all'  altro  teatrino,  a  richiesta  delle  varie  classi 
dei  frequentatori  di  questi  luoghi  di  spettacoli  (:;).  In  siffatti  teatri 
minori,  le  spese  delle  rappresentazioni  solevano  ricuperarsi,  col  far 
pagare  i  bullettini  di  entrata  una  o  due  crazie  a  testa  agli  spetta- 
tori (4),  salvo  che  nelle  case  dei  nobili,  dove  gli  spettacoli  erano 
gratuiti. 

Quasi  tutte  le  Accademie,  clic  sorsero  e  vissero  per  breve 
tempo  in  Pistoia  nei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo,  associa- 
rono alle  esercitazioni  letterarie  anche  i  trattenimenti  drammatici. 
Tutte  queste  Accademie  offrirono  le  loro  comiche  e  tragiche  rappresen- 
tazioni, o  nelle  rispettive  residenze,  o  in  altre  sale  della  città,  avanti 
che  il  Teatro  dei  Risvegliati  l'osse  aperto  ai  pubblici  spettacoli,  e 
più  tardi  seguitarono  a  dare  saggi  della  loro  comica  virtuosità  nella 
sala  di  questo  stesso  teatro  (•"'). 


1  |  Collez.  pistoiese  ecc.  A'ol.  V.  A  e.  22.  Riteniamo  opportuno  di  ricor- 
dare che  il  Seminario  aveva  allora  sede  in  Piazza  di  8.  Leone,  nel  palazzo. 
che  attualmente  è  di  proprietà  della  nobil  signora  Vittoria  Vivarelli-Co- 
lonna. 

(2)  Archivio  Marchetti-Ducceschi  di  Pistoia.  Felice  Dondori.  Diario 
pistoiese  1642-49).  A  e.  24,  :>-_',  .">:;.  86,  L02,  134,  135,  167.  —  Biblioteca 
Nazionale  di  Firenze,  i  Collezione  Rossi-Cassigoli).  Cosimo  ROSSI-MELOCCHI. 
Diario  pistoiese  ecc.  Voi.  1.  A  e.  IO.  17<>.  ITI.  --  Collezione  pistoiese  ilei 
Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiese  ecc. 
Voi.  III.  A  e.  71.  Voi.  V.  A  <•.  319.  Per  potere  dare  rappresentazioni  nei 
teatri  privati  occorreva,  come  per  i  teatri  maggiori,  la  licenza  del  Com- 
missario o   Governatore   di    Pistoia. 

Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mk- 
i .< m  imi.  Diario  pistoiese.  Voi.  HI.  A  e.  TI. 

;  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  V.  A  e.  319.  -  Archivio  Comunale  ili  Pi- 
stoia. Sala  I.  filza  I.  Lettere  <•  negozi  del  Governo  di  Pistoia  [1749-58).  A 
e.   31. 

Archivio  Comunale  di   Pistoia.  Sala    IX.    Provvisioni.    Filza   ('II.   A 
e.  92.        Archivio  Marchetti-Ducceschi.   Felice   DosnoRi.    Diario  pistoiese. 
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Durante  il   periodo  del  Carnevale,  anche  le  congregazioni    lai 
cali   urbane  qualche  volta  si   permettevano,  nelle  loro  residenze,  di 
erigere  il  palco  scenici)  e  di   lecitine  commedie,  e  questo   fatto  era 
talora   cagione  di    scandali»   in   città    I !  I. 

Allrc   minori  sale,   ad    uso  ili  piccoli  teatri,  si  costituivano  |>i<>\ 

visoriamente  nelle  case  private,  quando  qualche  compagnia  ili 
istrioni  con  bambocci,  o  burattini,  o  marionette,  o  figure,  come  allora 
vi  dicevano,  capitava  a  Pistoia  ed  offriva  spettacoli  drammatici,  e 
qualche  volta  anche  di  piccole  opere  musicali  (2).  Per  questi  popolari 
divertimenti  il  prezzo  del  biglietto  di  entrata  era  tenne,  non  mag 
giore  solitamente  di  due  otrecrazie  per  seta  (3).  Tali  rappresentazioni 
mimo,  secondo  un  ordine  del  Governatore  di  Pistoia  non  si  solevano 
permettere  nelle  sere,  indie  quali  era  aperto  il  Teatro  dei  Risve 
gliati 

Le  compagnie  che  facevano  agire  i  burattini  non  incontravano 
quasi  mai  difficoltà  per  conseguire  la  licenza  di  recitare,  perchè,  come 
dichiara  un  rapporto  dell' Auditore  Fiscale  di  Firenze,  «  trattandosi 
di  opere  con  Burattini,  indie  quali  gli  Istrioni  non  hanno  luogo  di 
prorompere  in  quelle  licenze,  che  sogliono  tal  volta  ano-arsi  simili 
persone  »  sembrava    vi   fosse    poco  da   temere  l  ).   Queste   rappre- 


A  e.  87.         Biblioteca    Nazionale   di    Firenze.     Collezione    Bossi-Casa  ; 
Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati.  Voi.   1.  A  e.  39,    12,    II.  63,64.  Voi.  II. 
A  e.  18.  —  Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze.     Collezione    Rossi   Cassigoli  . 
Cosimo  Rossi-Mrlocchi.   Diario  pistoiese  ecc.   Voi.   11.  A  e.  33,  122,  L23. 
Collezione    pistoiese    del    l><>tt.  Alberto    Chiappelli.  Libro    di    ricordi   della 
Casa  Melarti  [1691-1701  .  A  e.  3. 

1    Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto   Chiappelli.    Libro   di    ricordi 
della  Casa  Metani  [1697-1701  .   A  e.   1". 

Biblioteca  N'azionale  di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli  .Cosimo 
Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiese  ecc.  Voi.  N.  A  e.  234.  11  Rossi  dice  a 
proposito  'li  uhm  spettacolo  di  burattini  dato  in  Pistoia  nel  Carnevale 
inno  1723,  che  la  commedia  era  veramente  una  cosa  sciocca  sic), 
ma  le  Figure  erano  bellissime  .  Qualche  volta  però  gli  spettacoli  dei  lui- 
rattini  si  davano  all'aperto  sulle  pubbliche  piazze. 

Idem.   Idem.    Idem.   Voi.   II.  A  e.  234. 
1    Archivio    ili    Stati)    ili    Firenze.    Reggenza.    Filza    Ih  XX XI.    Fasci- 
colo XIII. 

Idem.   Idem.   Filza    XXXII.   Fascicolo   I.    Nonostante    questi    minori 
rischi  che  si  potevano  prevedere  per  il  mantenimento  del  buon  ordine,  con 
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sentazioni  erano,  come  scrive  il  Rossi-Melocchi,  i>iù  specialmente 
frequentate  «  da  quei  ragazzi  che  sono  ancora  sotto  il  Maestro,  e 
da  povera  gente  la  quali'  si  diverte  a  passare  la  Veglia  eolla  pro- 
pria  famiglia  senza  molta  spesa  »  (1). 

In  questi  minori  teatri  della  città  comparivano  solitamente. 
eome  cornici}  artisti  non  dei  più  esperti  nel  recitare,  a  meno  che 
questi  medesimi,  ottenuta  la  debita  licenza  dalle  autorità,  non  aves- 
sero preterito  di  agire  nella  pubblica  piazza,  sopra  un  banco  messo 
su  provvisoriamente.  Questo  avveniva  più  specialmente  in  occasione 
della  fiera  annuale,  che  si  teneva  iu  Pistoia  per  la  festa  di  S.  Iacopo. 
In  tale  circostanza  capitavano  facilmente  di  questi  avventurieri,  o 
cantimbanchi,  come  allora  si  dicevano,  che  facevano  le  parti  di 
ciarlatani  e  di  comici.  Questi  avventurieri,  ritti  sul  proprio  banco 
nella  pubblica  piazza,  spacciavano,  a  danaro  contato,  ed  a  suono  di 
tromba,  moscherini,  balsami,  cerotti,  elixir  segreti  e  di  virtù  sin- 
golare. Quando  poi  questi  cantimbanchi,  avevano  terminata  la  ven- 
dita dei  loro  specifici  premesso  di  nuovo  il  suono  della  tromba,  co- 
storo in  compagnia  di  donne  vestite  con  abbigliamenti  femminili 
pomposi  ed  appariscenti,  o  con  abbigliamenti  maschili  adatti  alla 
circostanza,  offrivano  spettacoli,  o  con  snoni,  o  con  canti,  o  con 
giuochi  di  vario  genere,  o  recitando  farse  e  commedie.  Al  termine 
della  rappresentazione  questi  attori,  con  in  mano  una  tazza  o  un 
berretto,  giravano  in  mezzo  al  pubblico  a  raccogliere  le  così  dette 
mancie,  le  quali  non  erano  altro  chele  offerte  in  danaro  derivate 
dalla  generosità  più  o  meno  benigna  degli  spettatori  (2). 

Ma  il  ritrovo  pistoiese  per  gli  spettacoli,   che  ebbe    più    voga. 


siffatto  genere  di  rappresentazioni,  i  Commissari  >>  (invernatovi  delle  città 
toscane,  prima  di  accordare  la  licenza  degli  spettacoli,  s'  informavano  se 
i_cl ì  istrioni,  che  facevano  agire  i  burattini,  avessero  altrove  dato  luogo  a 
reclami,  e  quale  fosse  solitamente  la  loro  condotta.  —  Archivio  Comunale 
di  Pistoia.  Sala  1.  Filza  II.  Lettere  <■  negozi  del  Governo  di  Pistoia  [1749-60], 
A  e.  358. 

1  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Reggenza.  Filza  D( 'XXXI I .  Fasi'.  III. 
Ottonkll]  I'.  (Iiovan  Domenico,  Della  Christiana  moderatione  del 
theatro.  Voi.  I.  A  e.  95  e  seguenti.  Questo  autore  dà  anche  qualche  rag- 
guaglio  curioso  intorno  alla  condotta  irregolare  di  una  coppia  di  comici  av- 
venturieri, che  si  erano  fermati  a  Pistoia  per  qualche  tempo,  ed  intorno  alla 
loro  fuga,  appena  che  fu  scoperta  la  loro  immoralità.  (Idem.  Voi.  I.  A  e. 
Ili  e  115).  Vedi  anche  intorno  a  questi  cantimbanchi,  quello  che  scrive 
Tommaso  Garzoni,  La  pia  zza  universale  dt/lc professioni.  Discorso  CIV. 
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dopo  il  Teatro  dei  Risvegliati,  fu  il  così  detto  Teatrino,   ove  <•< »n 
venivano  ;i  ricrearsi  più  specialmerte  le  classi  dei  cittadini  e  degli 
artieri. 

Questo  Teatrino  fu  aperto  ;il  pubblico  per  la   prima  volta  nel 
I*  anno  L69G,  quasi  contemporaneamente  alla  inaugurazione  «l«d  Te« 
1 1  «  »  dei  Risvegliati.  Questo  Teatrino  era  in    principio   «li   proprietà 
di  certi   Michelotti  pittori,  che  1<>  tennero  circa  dieci  anni,  poi  es- 
Bendovisi  spiantati,  lo  disfecero,  come  racconta   il   Rossi  (').  Alcuni 
anni  più  tardi  il  Teatrino  fu  riaperto  oel  medesimo  luogo  da   una 
società  «li  artigiani,  ma  dovette  chiudersi  dopo  breve  tempo.  Nel- 
l'anno 1728  fu  rifatto  per  la  ter/a  volta  «la  un  certo  Tagliasacchi, 
.-«1  abbellito  con  ■■  unove  scene  in   canale   »,   come  «Ime   il    Rossi, 
mentre  in  passato  le  scene  erano  ••  a  libriccino  »  (2).  Quanto  tempo 
sia  durato  questo  teatrino  non  potremmo  determinarlo,  perchè  man 
«•ani»  i  ricordi  ed  ^documenti  particolari,  die  si  riferiscano  alla  vita 
ed  alle  vicende  di  questo  luogo  di  ritrovo  cittadino. 

La  sala  di  qnesto  piccolo  teatro  era  capace  di  circa  trecento 
spettatori.  Costoro  pagavano  un  bullettino  <li  entrata,  che  variava 
da  una  a  sei  Grazie,  secondo  la  qualità  dello  spettacolo  (3).  Talora 
pero  avveniva,  chele  commedie  non  incontrassero  il  gusto  del  pub- 
blico, ed  allora  si  diminuiva  il  prezzo  del  biglietto  di  entrata  al  tea- 
trino. Si  rimediava  con  tale  espediente  ali*  insuccesso  dell'  impresa, 
perchè  solitamente  anche  in  «pici  tempo  gli  spettatoli  accorrevano 
più  numerosi,  dove  si  spendeva  menu 

Gli  Accademici  Risvegliati  vedevano  «li  mal  occhio  I*  apertura 
«li  qualunque  sala  per  spettacoli,  che  avesse  potuto  in  qualche  modo 


Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pi- 
stoiese ecc    Voi.   II.  A  '■.  233. 
-     Idem.   Idem.  Ideili. 

Nella  stagione  di  Carnevale  dell7  anno  1730,  in  cui  fu  aperto  il  tea- 
trino rappresentandovisi  le  due  commedie:  La  Costanza  al  cimento,  ed  II 
/,'<•  gobbo,  tu  ridotto  il  bollettino  d"  ingresso  a  una  crazia.  a  causa  dell'  in- 
.;  quest'ultima  commedia,  alla  quale  andavano  non  più  di  cin- 
quanta persone  per  stia.  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli. 
Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiese  più  volte  citato.  Voi.  III.  A  e.  185 
e  196).  Nella  stagione  di  Carnevale  dell'anno  17:>:l  con  un  discreto  spet- 
tacolo di  commedie,  il  bullettino  serale  bì  pagava  quattro  crazie.  (Collezione 
pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Dim-ia  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.  306  . 

•    Collezione  pistoiese  del  Do;t.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mk- 
i.<»(  «  ni.  Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.  319. 
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far  concorrenza  al  loro  teatro  (').  Essi  non  ciano,  per  questa  ra- 
gione, in  alcun  modo  favorevoli,  che  il  teatrino  offrisse  pubbliche 
rappresentazioni,  e  ecrearono  <li  contrastare  la  vita  di  questo  ri- 
trovo, per  quanto  fu  loro  possibile.  Cosimo  lìossi,  nel  suo  Diario, 
si  fa  eco  di  queste  animosità,  e  scrivendo  nell'  anno  1724  della  chiu- 
sura del  teatrino,  che  in  (pud  momento  sembrava  definitiva,  e  poi 
non  lo  fu,  dava  questo  giudizio:  «  La  nobiltà  quasi  tutta  ne  a  auto 
consolatone  (die  si  guasti,  perche  guastava  molte  feste  »  ("-').  E  cosi 
egli  giustifica,  con  poco  senso  grammaticale,  il  suo  modo  di  pensare 
in  proposito.  <.<  Coli1  apertura  del  teatrino  spesso  avveniva  (die  «  a 
molti  artisti  comici  »  se  la  nobiltà  si  fosse  dichiarata  (die  non  li 
volevano  dare  il  loro  Teatro  grande,  [questi  artisti]  dicevano,  non 
e'  importa,  anderemo  al  teatrino,  cosicché  ora  bisognierà  o  (die  De- 
vino o  che  affoghino,  come  dice  il  proverbio,  se  li  artisti  vorranno 
tare  delle  commedie  »  (:ì). 

Ma  come  abbiamo  accennato  la  sospensione  di  vita  del  teatrino 
duro  pochi  anni,  e  quando  esso  ebbe  a  riaprirsi  sorsero  nuove  que- 
stioni e  nuovi  dissidi.  E  nel  Carnevale  deiranno  1731  si  suscita- 
rono delle  controversie  tra  i  protettori  del  teatro  e  quelli  del  teatri- 
no, perchè  i  primi  non  volevano  che,  aprendosi  il  teatro  nei  giorni 
di  festa,  stesse  pure  aperto  in  quei  medesimi  giorni  il  teatrino  (4). 

La  risoluzione  di  queste  controversie,  fu  deferita  dopo  molti  ricor- 
si e  controricorsi,  al  Commissario  della  città,  il  quale  ebbe  a  senten- 
ziare che  le  rappresentazioni  «  ognuno  le  faccia  quando  li  pare  »  (/'). 
Cosi  il  Teatro  grande  ebbe  la  peggio,  perchè  a  questo  teatro  vi 
andava  allora  poca  gente,  mentre  il  teatrino  si  riempiva  di  spetta- 
tori. E  ciò  avveniva  anche  per  dato  e  fatto  dei  protettori  del  tea- 
trino, i  quali  per  far  dispetto  ai  protettori  del  teatro  grande  face- 


1  Neil'  anno  1762  era  stata  chiesta  licenza  al  Granduca  Francesco  I, 
ii' in  aappiamo  ila  quali  persone,  di  potere  costruire  in  Pistoia  un  altro  tea- 
tro pubblico.  Gli  Accademici  Risvegliati  mossero  opposizione  a  tale  richie- 
sta dinanzi  al  Consiglio  di  Reggenza  e  vinsero.  (Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze.  (Collezione  Rossi  Cassigoli  i.  Atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  ecc. 
Voi.  ni.  A  e.  LO  . 

Biblioteca   Nazionale  di   Firenze.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diano  pi- 
stoiese Voi.    1.   A   e.    120. 

Idem.  Idem.  Idem.   Voi.    I.   A   e.   120. 
1    Collezione  pistoiese  del  Dott.   Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mb- 
locchi.  Diario  pistoiese.   Voi.  TV.  A  C.  97. 

Idiin.    Idem.   Idem.   Idem. 
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vano  qualche  sera  la  commedia  gratis,  <>  ••  a  ufo  »,  come  si  diceva 
allora 

l'ine  tra  tante  burrasche  qualche  volta  appariva  ogni  tanto  un 
poco  di  sereno.  E  nella  estate  «Irli*  numi  1724,  poco  prima  che  il 
teatrino  si  disfacesse,  secondo  quanto  riferisce  il  diario  del  Kossi, 
sulla  istanza  dì  parecchie  Dame  e  Cavalieri,  si  recedagli  Accade 
mici  Risvegliati  la  concessione,  che  una  compagnia  d'istrioni  del 
teatrino  -  dove  ora  per  il  gran  caldo  e  le  angustie  «lei  luogo  «■  rin- 
crescevole  e  »li  danno  il  restarvi  »  passasse  a  dare  le  sur  rappre- 
sentazioni al   teatro  grande. 

Il  teatrino  era  solitamente  prescelto  per  rappresentazioni  di 
commedie  giocose  e  di  burlette:  vi  si  rappresentavano  spesso  le 
commedie  del  Fagioli,  ed  era  preterita  tra  le  molte:  Il  cicisbeo  acon- 
solato, quale  satira  viva  della  società  galante  contemporanea. 

Le  compagnie  di  istrioni  che  recitavano  al  teatrino  ordinaria- 
mente erano  compagnie  di  secondo  ordine,  nelle  quali  talvolta  gli 
uomini  recitavano  vestiti  anche  da  donne.  Questo  avvenne  anche 
nell'agosto  del  lt»i>7,  poiché  era  stato  poco  tempo  innanzi  vietato  dal 
Granduca  Cosimo  Terzo,  che  nelle  camerate  comiche  girovaghe  reci- 
tassero le  donne  (a).    I   diari  del    Kossi   e  dei    Melani  offrono  qualche 


1  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
locchi.  Diario  pistoiese.  Voi.  V.  A  e.  '-'7.  Altre  volte  erano  i  protettori  del 
teatro  grande,  che,  o  per  loro  generosità,  o  per  far  dispetto  a  quelli  del  tea- 
trino, pagavano  il  biglietto  alle  persone  ilei  popolo,  perchè  andassero  allo 
spettacolo  del  teatro  dei  Risvegliati.  A  dì  26  di  Febbraio  L699  al  Sig.1 
Bartolomeo  Cherici  lire  quaranta  per  lasciare  entrare  al  Dramma  in  musica 
tarserà  quella  gente,  che  non  si  sentiva   di   pagare  Archivili    Baldi-Pa- 

pini.  Libro  di  uscita  ili  Baldassarre  Panciatichi    sotto  la    data  del    26  Feb- 
braio L699  . 

-  Collezione  pistoiese  de]  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Libro  di  Ricordi  della 
Casa  Melani  1697-1700).  A  e.  1.  Le  donne  erano  state  accolte  sulla  scena 
verso  L'anno  L560,  come  attenua  anche  V  Ottonelli,  Della  Christiana  mo- 
deratione  del  theatro.  Parte  I.  Quesito  XI  sostituendo  esse  le  parti  tenute 
fino  allora  dai  giovanetti.  Salvo  non  Lunghi  periodi  di  tempo,  come  in  To- 
scana durante  la  Signoria  di  Cosimo  111,  e  in  Roma,  dove  un  poco  inter- 
rottamente,  ma  per  lungo  tempo  ebbero  il  divieto,  le  donne  seguitarono  a 
comparire  sulle  scene  teatrali  d' Italia,  come  attrici,  come  cantatrici,  e  come 
ballerine,  nei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo.  Daniele  Coni  i\\.  De  tea- 
tri moderni  contrari  alla  professione  cristiana.  Roma  L755.  A  e.  \-  e  L3  . 
Aiii.miii.i.ii  Alessandro,  /  teatri  ili  Roma  nel  secolo  XVII.  Introduzione.  Il 
Granduca  Gian  Gastone  dei  Medici  tolse  fino  dal  L727  il  divieto  stabilito 
da    Cosimo  III  e  permise  che  Le  donne  potessero   recitare   nelle   commedie. 
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ricordo  di  questi  spettacoli,  e  tra  le  altre  compagnie  cornicile  il 
Uossi  menziona  quella  messa  su  nel  Carnevale  dell'anno  lT.'tt,  da 
un  certo  Giovanni  Franchi  di  Treppio  «  ciarlatano  e  montim- 
banco  »  (')•  A  proposito  di  lui  il  Uossi  nota  «  che  nel  teatrino 
egli  ha  fatto  pochi  denari,  che  il  suo  balsamo  non  ha  auto  gran 
credito  »  ('•). 

Anche  le  rappresentazioni  di  questo  teatro  dei  cittadini  subi- 
vano quelle  limitazioni,  che  erano  imposte  dal  Commissario  o  Go- 
vernatore di  Pistoia  all'  altro  Teatro  dei  Nobili,  nelle  occasioni  di 
qualche  pubblico  lutto  per  la  morte  dei  Sovrani  di  Toscana,  o  in 
certi  giorni  di  penitenza  in  occasione  di  Giubilei,  o  per  straordinari 
avvenimenti  politici  (:!). 

Questo  teatrino  dei  cittadini  era  posto  in  una  sala  terrena  di 
una  casa  che  fu  dei  Fioravanti,  poi  della  famiglia  Dal  Pino,  ed  ora 
è  di  proprietà  della  famiglia  Costa  Reghini,  nel  Corso  Umberto  I. 
La  sala  del  teatrino  corrisponde  attualmente  alla  sala  di  deposito 
delle  carrozze  del  laboratorio  pistoiese  Spagnesi  (')• 


In  un  rapporto  dell'autore  Fiscale  di  Firenze  in  data  del  9  dècembre  1762, 
si  dice  «  essere  oramai  fuori  di  pregiudizio  il  servirsi  delle  Donne  nei 
Teatri.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Reggenza.  Filza  DCX.YXIL  Fasci- 
colo IV  . 

1  (dilezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto^Ghiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
limimi.  Diario  pistoiese  ecc.  Voi.  V.  A  c."B18. 

-  Idem.  Idem.  Idem.  Voi.  V.  A  e.  820.  Doveva  essere  quello  stesso 
Giovanni  di  Giuliano  Franchi,  il  quale  pochi  anni  avanti,  nel  1721'  taceva 
richiamare  dal  Commissario  «  per  farla  stare  a  dovere  »  certa  Donna  Maria 
Vedova  di  Giovan  Battista  Franchi,  perchè  come  significa  il  documento. 
essa  va  continuamente  ingiuriandolo  per  le  pubbliche  Piazze,  e  lo  mette 
in  cimento  di  precipitarsi».  (Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Copialettere  del 
Magistrato  </<■//(/  Pratica  Segreta.  Pistoia.  Filza  DLXXIV.  172!».  Ottobre  6). 
Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Copialettere  del  Magistrato  della  Pra- 
tica Segreta.  Pistoia.  Filza  DLXXII.  1728.  Gennaio  22.  Sotto  il  governo  di 
Cosimo  III,"  con  bando  del  10  settembre  1710,  si  inibivano  «  dalF  Ave 
Maria  del  Sabato  alla  mezzanotte  della  Domenica  gli  spettacoli  teatrali  dei 
santimbanchi  e  altre  simili  pubblicità  poco  convenevoli  alla  devozione  di 
un  giorno  delicato  alla  maggior  gloria  della  Vergine  Archivio  Comunali' 
di    Pistoia.    Sala    1.    Filza    XV.    Lettere   ai    Commissari    di    Pistoia    [1708-12]  . 

'  Si  ha  ricordo  di  due  spettacoli  teatrali  dati  a  Cutigliano  e  a  S.  Mar- 
cello nei  Carteggi  </<'/  Magistrato  della  i>r<iti<-<t  Segreta  <■  del  Consiglio  di 
Reggenza  della  Toscana.  Nel  primo  caso  si  trattava  della  licenza  di  potere 
tare  recitare,  nell'aprile  dell'anno  1671,  una.  commedia  spirituale  ne]  Pa- 
lazzo Pretorio  ili  Cutigliano.  (Archivio  di  Stato  ili   Firenze.  Copialettere  del 
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A  questo  ritrovo  per  pubblici  spettacoli  il  Magistrato  Civico  non 
andava,  perchè  essendo  un  tale  teatro  esercitato,  qob  da  nobili,  ma 
da  cittadini,  reputava  cosa  non  conforme  alla  sua  dignità  <•<!  al  suo 
prestigio  il  recarvisi  per  assistere  alle   rappresentazioni. 

Il  Magistrato  Civico  con  tale  contegno  metteva  allora  in  un 
certo  rilievo  quel  sentimento  orgoglioso  «li  preminenza  «li  casta, 
sentimento  che  contrastava  singolarmente  <-<>i  nuovi  indirizzi  della 
filosofia  sociale  «li  «india  età,  «■  coi  concetti  politici  e  giuridici  «li 
uguaglianza  e  di  fratellanza,  che  a  poca  distanza  di  tempo  stavano 
per  prevalere  nei  diversi  Stati  «li  Europa,  informando  «lei  loro  spi 
rito  i  pubblici  e  civili  ordinamenti,  e  rinnovando  la  civile  coscienza 
delle  diverse  classi  della  popolazioni. 


Magistrato  detta  Pratica  Segreta.  Pistoia.  Filza.  h.W.WII  L671.  Aprile  2). 
Nel  secondo  caso  Gaetano  Cini  e  Giuseppe  Piermei  di  S.  Marcello  chiede- 
vano, nell'annuo  1762,  la  facoltà  di  potere  recitare  in  un  teatrino  privato 
di  quel  paese  la  tragicommedia  :  L' Evergete,  ossia  onore  vindice  dell'onore. 
Archivio  'li  Stato  di  Firenze.  Reggenza.  Filza  DCXXXII.  Fascicolo  III. 
L762.  Gennaio  29  . 


Capitolo  Vili. 


La  società  pistoiese  del  Becolo  deeiinottavo  e  il  Teatri 


Come  abbiamo  veduto  nel  caso  del  rifiatato  intervento  alle  rap- 
presentazioni date  nel  Teatro  dei  cittadini,  il  Magistrato  Civico 
teneva  aneli»'  troppo  a  certi  privilegi  ni  a  certe  sue  speciali  pre- 
rogative, tanto  che  non  di  rado  esso  dava  occasione  a  far  sorgere 

delle  contestazioni  e  dei  contrasti,  sia  per  ragioni  delle  cosi  dette 
competenze,  sia  per  il  godimento  dei  palchetti  del  Teatro,  sia  per 
altre  frivole  consimili  ragioni. 

Questo  avveniva  non  soltanto  nei  rapporti  eolla  classe  dei  citta- 
dini, ma  anclie  nelle  relazioni  col  Commissario  della  città, rappresen- 
tante diretto  del  Governo  toscano.  Si  facevano  spesso  dalla  nobiltà 
pistoiese,  questioni  di  etichetta  e  di  formalità  insignificanti  negli 
.itti  «Iella  vita  e  nella  trattazione  degli  affari,  sia  pubblici,  sia  pri- 
vati, e  poco  si  poneva  niente  alla  vera  sostanza  delle  cose  reali 
presenti,  e  non  si  esercitava  un'  oculata  previdenza  in  vista  del- 
l' avvenire,  die  si  presentava  assai  minaccioso  e  torbido. 

La    società    pistoiese   del    secolo    deciinot  t  a  \  o.  e  pili  specillimeli!  e 

la  classe  dei  nobili,  sprecava  una  parte  del  suo  tempo  in  piccole 
quisquilie,  vivendo  assai  giocondamente,  e  senza  nemmeno  lontana- 
mente avvertire  o  sospettare  V  addensarsi  della  procella  politico-so- 
ciale, che  in  Francia  si  andava  apparecchiando,  e  che  avrebbe  poi 
portato  gravi  perturbamenti  anche  in  Italia.  Quella  società  galante 
teneva  più  alle  proprie  prerogative  ed  ai  propri  svaghi,  chea  pre- 
disporre un  migliore  avviamento  alle  proprie  soni  future.  Essa  vi- 
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veva  dilettosamente,  trastullandosi  nelle  conversazioni  di  giuoco  <li 
bambara,  di  bassotta,  di  trentuno,  di  biribissi,  e  di  minchiate  presso 
le  dame,  o  sottilizzando  nei  responsi  degli  oracoli  e  dei  sibilloni,  o 
compiacendosi  talora  nell'ingenuo  abbandono,  e  nel  soave  fascino 
musicale  delle  t'arse  giocose  del  Paisiello  e  del  Ciiuarosa,  le  quali. 
meglio  di  ogni  altra  produzione  artistica,  interpetravano  il  carattere 
semplice,  ma  pur  sempre  ingenuamente  fatuo  e  bonario  di  quella 
gente. 

La  galanteria  cavalleresca  spagnola,  degenerata  dapprima  ne] 
serventismo,  poi  nel  cicisbeismo,  avviliva  la  serietà  dei  caratteri, 
ed  offriva  pubblicamente  ragione  di  malignare  sulla  condotta  delle 
«lame  e  dei  cavalieri,  anche  se  nulla  di  moralmente  riprovevole  si 
fosse  verificato.  Perchè  il  più  delle  volte  questa  forma  di  corteg- 
giamento servile,  (die  andava  sotto  il  nome  di  cicisbeismo,  costi 
tuiva  piuttosto  una  degenerazione  leziosa  del  sentimento,  ed  una 
ostentazione  di  sdolcinata  effeminatezza,  clic  una  virile  ed  illecita 
passione. 

Come  per  molte  altre  città,  il  secolo  decimottavo  fu  per  Pistoia 
un  periodo  alquanto  singolare  per  una  certa  affettazione  nei  costumi 
nelle  classi  più  elevate  della  società,  un  periodo  nel  quale  ebbe  il 
predominio  un'  ostentata  e  quasi  artificiosa  sensibilità,  che,  secondo 
la  moda  della  società  elegante,  era  considerata  allora  come  una  vir- 
tuosa prerogativa.  Questa  sensibilità,  che  in  realtà  non  consisteva 
se  non  in  una  manifestazione  psicologica  innaturale  e  degenere  era 
dovuta  alla  mollezza  e  rilassatezza  dell'  educazione  morale  e  civile, 
ed  all'  influenza  avvilitrice  di  una  letteratura  frivola,  ed  accademi- 
camente sdolcinata. 

Le  osservazioni  rigide,  ma  acute  e  geniali,  che,  intorno  alla 
società  francese  «lei  secolo  decimottavo  il  giovane  Guizot  espri- 
meva, fino  dall'  anno  L806,  in  una  lettera  alla  madre  sua,  possono 
essere  applicate  quasi  letteralmente  al  piccolo  ambiente  pistoiese 
di  quella   medesima  età. 

«  È  stata  una  prerogativa  del  secolo  della  sensibilità  di  eri- 
gere in  massime  le  opinioni  vili  ed  effemini  nate,  che  distruggono  i 
costumi  sotto  il  pretesto  di  addolcirli,  e  clic  tanno  di  un  amore  senza 
coraggio  la  divinità  dei  cuori.  Si  è  voluto  far  sorridere  eterna 
incute  la  virtù,  e  ad  essa  si  è  tolta  tutta  la  sua  forza.  La  società 
era  cosi  amabile,  clic  essa  aveva  cessato  di  essere  virtuosa,  le  per* 
Bone  cosi  coitesi,  che  avevano  finito  col  non  essere  sincere.  Le  donne 
ciano  tanto  premurosamente  corteggiate,  clic  si  era  cessato  dal- 
l'amarle.  Esse  erano  state  vantate  a  tal  punto,  che  occorreva  di 
essere  simili  ;i   loro  per  entrare  nelle  loro  grazie.  Si  cercava  dapper- 
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tutto  della  tenerezza,  e  i  sentimenti,  che  non  erano  teneri,  si  tro 
vavano  banditi. 

E  in  mezzo  a  questa  manìa  sentimentale  che  si  è  cessato  «li 
provare  le  grazie  della  virtù.  La  parola  sola  «li  dovere  spaventava 
questi  galanti  siluriti:  l'indipendenza  era  il  l<  u  «  »  Dio,  ael  tempo 
ohe  essi  dipendevano  continuamente,  e  da  un  sonisi».  e  da  una 
parola,  e  da  un  favore,  e  dai  minimi  desideri,  come  dai  loro  minimi 
mali  »  ('). 

La  classe  <l«'i  cittadini  in  Pistoia  seguiva,  per  quanto  poteva, 
Ir  abil mimi  e  i  cestinili  dei  iioi>ili  <•  «lei  cavalieri  :  c»a  aveva,  come 
abbiamo  «letto,  il  suo  particolare  teatro,  dove  si  raccoglieva  in 
certe  stagioni,  ed  amava  anche  «li  ricrearsi  in  familiari  conversa- 
zioni, «'«1  in  trattenimenti  «li  giuoco,  cercando  in  qualche  modo  «li 
competere  nello  sfarzo  con  la  classe  «lei  nobili  pistoiesi. 

(ili  intieri,  ed  i  proletari  che  non  avevano  ancora  formata 
la  coscienza  dei  loro  propri  diritti  politici  <•  sociali  vivevano  bona- 
riamente, cercando  soltanto  «-lie  l'ossero  loro  assicurati  i  mezzi 
ili  sussistenza  da  coloro  che  erano  in  possesso  della  ricchezza.  E 
coli' aiuto  dei  nobili  e  «lei  cittadini  più  ricchi,  col  sussidio  continuo 
delle  istituzioni    monastiche,   e   colle  elargizioni   larghissime  delle 

Opere  Pie  della  «-ittà.  questi  uomini  delle  «-lassi  popolari  sostenta- 
vano la  vita,  senza  soverchie  e  immoderate  pretensioni.  Essi  si 
contentavano  del  pane  quotidiano,  senza  richiedere  i  circenses,  come 
gli  antichi  proletari  «li   Roma. 

In  siffatte  condizioni  «li  ambiente  si  svolgeva  la  vita  cittadina 

«li    Pistoia    nel    secolo  decimottavo. 

Era  quello  un  quieto  e  spensierato  vivere,  era  una  lunga  festa 

della   società   frivola,   amabile,   gaia   e  cortese,   la   «piale  credeva  alla 

felicità  ed  aspirava  continuamente  a  conseguirla. 

Di  Pistoia  e  della  società  sua  «li  quel  tempo,  in  più  modeste 
proporzioni,  poteva  ripetersi  quello  eli»'  il  Talleyraml  disse  della 
società  parigina  avanti  la  rivoluzione  francese:  «  Ohi  non  ha  vis- 
suto avanti  il  L789  a  Parigi,  non  ha  conosciuto  la  dolcezza  del  vi- 
vere 


1    M."     Db  Witti   sée  Gì  izot.  Monsieur  Gnizot  dans  sa  fatnill*  et  aree 
ses  niii/s.  A  e.   16  e  IT. 

T\im.  [ppolito.   Les  orìgines  de  la  France  coiitemporaine.  Voi.  1.  A 
e.   163. 
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Poiché  non  era  che  una  smania  del  godimento,  sia  spirituale, 
sia  materiale,  che  aveva  conquiso  la  maggior  parte  della  società  di 
quel  tempo. 

Non  si  pensava  al  domani,  ma  si  profittava  dell'  oggi. 

Dominava  in  ogni  luogo  una  specie  di  adattamento  e  di  acquie- 
scenza fatalista  ad  ogni  evento  anche  doloroso  :  ed  il  carpe  diem 
oraziano  aveva  in  queir  età  valore  quasi  assoluto,  non  solo  come 
norma  del  viver  privato,  ma  anche  come  indirizzo  costante  della 
vita  pubblica. 

E  (piando  la  tempesta  politica  inattesamente  sopraggiunse,  ed 
il  nostro  paese  tu  invaso  e  sopraffatto  dalle  milizie  straniere  che 
tra  noi  si  avvicendarono  a  seconda  della  fortuna  delle  armi,  e  Bo- 
naparte  e  Suvaroff,  volta  a  volta  trionfatori,  s'  imposero  a  Pistoia 
coi  tributi  di  guerra  e  colle  confìsche,  allora  tutta  questa  società 
di  gentiluomini  ingenui  ed  illusi,  di  cicisbei  leziosi,  di  dame  inci- 
priate, di  cittadini  e  di  artieri,  si  ritrasse  impaurita  e  sgomenta 
delle  proprie  sorti,  disposta  a  subire  quasi  fatalmente  le  prepo- 
tenze dei  nuovi  padroni. 

Non  ebbero  allora  questi  pistoiesi  degeneri  1'  energia  audace 
dei  loro  predecessori  del  ll>4.">,  di  contrastare  cioè  colle  armi  la  vio- 
lenza degli  invasori,  ma  parvero,  sebbene  loro  malgrado,  accon- 
ciarsi alle  confische  ed  ai  soprusi  dei  vincitori  ('). 

E  del  governo  militare  e  della  nuova  forma  democratica  essi 
ebbero  ben  presto  a  provare  le  insolenze  e  le  offese. 

1  rappresentanti  del  patriziato  pistoiese,  spogliati  dai  vincitori 


i'i  Per  dare  una  idea  dei  soprusi  che  si  esercitarono  sui  cittadini  di 
Pistoia  durante  P  invasione  della  città  da  parte  delle  milizie  francesi  nel- 
l'anno ITU!»,  basti  ricordare  il  seguente  ordine  di  /'a/ri  Comandante  della 
Piazza  '■  provincia  di  Pistoia,  in  data  del  19  giugno  1799.  Ecco  quanto  si 
Ingiungeva  ai  Pistoiesi  in  questo  ordine  militare:  Clic  tutti  quegli  che 
osassero  deviare  dalla  superiore  determinazione,  e  non  portare  la  Coccarda 
Francese  in  sito  visibile  nel  Cappello  sai-anno  arrestati.  |>iù  o  meno  tenuti 
in  prigione,  secondo  le  circostanze,  e  multati  della  così  detta  cattura,  che 
consiste  in  lire  sette  in  Città,  e  lire  quattordici  in  Campagna,  applicabili 
alle  Guardie  di  Polizia,  che  invigileranno  all'esecuzione  dell'ordine.  (Ar- 
chivio 'lei  Cav.  Mirando  Talini  in  Pistoia.  Miscellanea  di  stampe  <■  di  ri- 
curdi  del  //criodo  dell'occupazione  francese  in  ristaiti  .  Teniamo  qui  a  por- 
grazie  al  Cav.  Mirando  Talini  del  cortese  aiuto  e  favore  prestatoci 
nelle  aostre  ricerche  fatte  nell'Archivio  di  sua  famiglia. 
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dei  loro  titoli  nobiliari  e  cavallereschi,  \  idero  profanare  il  loro  teatro 
dei  Risvegliati  con  tripudi  e  con  balli,  per  festeggiare  la  caduta 
dei   privilegi  degli  antichi  padroni  ('). 

Alcuni  ili  questi  gentiluomini,  sequestrati  come  ostaggi  «li  guerra, 
vennero  condotti  :i  Parigi,  quasi  trofei  «li  conquista,  ;i  consacrare 
e  decorare  il  trionfo  «li  Buonaparte,  Hi»'  simboleggiava  nella  sua 
persona  il  nuovo  regime  generalmente  aborrito  dalle  nostre  popo- 
lazioni (■'). 

Tanta  gioventù  pistoiese  fiorente  e  gagliarda,  ascritta  forzata- 
mente ;i  straniere  milizie,  e  quasi  venduta  ad  un  duce  venduto  (::) 
in  remote  contrade,  rinnovando  i  fasti  delle  rimpiante  romane  le- 
gioni  «li    Varo,   offrì,    per  una  causa   detestata,    inutile  sacrifizio  «Iella 

propria  vita  nei  nevosi  piani  della  Russia,  a  Wilna,  a  Mosca,  e  sulla 
Beresina,  <>  nelle  inospiti  regioni  «Iella  Spagna,  a  Baylen,  a  Cor- 
dova, ed  a  Saragozza. 

E  nello  sgomento  «li  quei  giorni  dolorosi,  ai  pistoiesi  atterriti, 
Bonaparte,  il  grande  dominatore,  dovette  concretare  davvero  la  figura 
del  Capitano  Spavento,  ben  diversa  nella  realtà  da  quella  fantasti- 
cata «lue  secoli  innanzi  dal  loro  concittadino   Francesco   Andreini. 

Ma  anclie  in  questo  periodo  calamitoso  per  le  nostre  contrade, 

quando  all'impeto  della   tempesta    succedeva    anche    per    breve    ora 

un  poco  «li  bonaccia  e   di  calma,  e  tale  potè  considerarsi   per    IM- 

st«tia.  come  per   il    resto   della   Toscana,    il  breve  e  mite   regno   «li   Ma- 


1  Collezione  pistoiese  ilei  dott.  Alberto  Chiappelli.  Matteini  Giosuè. 
Diario  pistoiese  manoscritto  dai  1796  >d  t800.  A  e  9.  11  Matteini  aggiunge 
•  ■he  nel  giorno  16  di  giugno  IT'.»!»  fu  data  in  Fortezza  ima  merenda  pa- 
triottica, dove  furori  costretti  a  intervenire  invitati  varii  così  detti  ex  do- 
liili  e  dichiarati  aristocratici  per  fare  eco  agli  evviva  repubblicani,  e  sen- 
tirsi con   piccanti  brindisi   insultare  ■> .  (Idem.   Idem.   A   e.    |(.t  . 

-'  Archivio  del  Seminario  di  Pistoia.  Vitonj  Dott.  Bernardino.  Diurni 
pistoiesi  manoscritto  <l<il  t779  <d  1811  A  >■.  òt.  —  Collezione  pistoiese  de! 
Dott.  All'erto  Chiappelli.  Matteini  Giosuè.  Diario  pistoiese  sopra  citato. 
A  e.  il.  -  Idem.  Bonacchi  lama.  Diano  pistoiese,  manoscritto  dui  Ì793 
>\l  isti;,.  Voi.  II.  A  e.  1!».  —  Idem.  Civinini  Tommaso.  Diario  pistoiese,  ma- 
noscritto dui  /TU"  ni  Ì833.  A  e  59.  Gli  ostaggi  pistoiesi  aire-tati  e  con- 
dotti ;i  Parigi  dai  francesi  furono  il  Cav.  Clemente  Rospigliosi,  Cav.  Baccio 
l'onti.   Dott.  Cosimo  Trinci,  Dott.   Francesco  Talenti  e  il  Canonico  Fabrizio 

«  'elicsi. 

Manzoni  Alessandro.  //  Conte  dì  Carmagnola.  Atto  II.  ('oro. 
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ria  Elisa  (sebbene  esso  tosse  sempre  sotto  la  egemonìa  francese) 
allora  la  vecchia  società  pistoiese,  che  conservava  gelosamente  nel 
1'  anima  i  dolci  ricordi  del  passato  dilettoso,  dimentica  delle  ansie 
e  delle  pene  trascorse,  ritornava  agli  svaghi  preferiti,  ripopolava 
il  teatro,  e  novamente  si  compiaceva  nelle  burlette  musicali  gio- 
cose, che  avevano  in  passato  tanto  ricreato  e  reso  giocondo  lo  spi- 
rito suo. 

In  questa  alternativa  di  timori  e  di  speranze,  di  avvilimenti 
e  di  rincoramenti,  passarono  per  hi  popolazione  pistoiese  circa 
tre  lustri. 

La  sorte  delle  armi  finalmente  non  volse  favorevole  alle  imprese 
audaci  del  grande  ('orso.  L'  astro  napoleonico  «  fatale  ai  re  eome 
alla  libertà  »  l'i,  secondo  la  espressione  di  Casimiro  Delavigne 
venne  ad  offuscarsi,  ed  a  scomparire  dall'  orizzonte. 

Lo  sbigottimento,  che  aveva  invaso  ed  abbattuto  gli  spiriti  e  che 
li  aveva  resi  i tassivi  ed  inerti  di  fronte  alle  imposizioni  tiranniche 
di  un  regime  straniero  ed  inviso,  ben  presto  venne  a  dileguarsi. 

Dopo  tante  tempeste  tornò  la  calma,  ed  una  calma  durevole, 
e  propizia  a  quietare  le  agitazioni  prolungate  degli  animi. 

L"  Italia,  dopo  il  Congresso  di  Vienna,  ebbe  a  conseguire  un 
nuovo  assetto  politico.  E  se  fino  d'  allora  malauguratamente  la 
patria  nostra  non  acquisto  un  regime  libero  ed  indipendente, 
come  era  nelle  sue  legittime  aspirazioni,  e  non  potè  fino  da  quel 
tempo  ricostituirsi  nella  qualità  di  nazione  padrona  delle  sue  sorti 
future,  ottenne  però,  nel  nuovo  assestamento  politico,  una  con- 
dizione di  vita  più  pacifica  e  meno  tirannicamente  oppressiva  che  in 
]  »assato. 

Pistoia,  col  nuovo  regime  restituita  ad  una  vita  più  fàcile  e 
tranquilla  che  nei  decenni  precedenti,  si  mostrò  più  favorevolmente 
disposta  a  partecipare  alle  feste  popolari  ed  ai  pubblici  spettacoli, 
che  le  vennero  offerti. 

Il  Teatro  «lei  Risvegliati  tornò  un'altra  volta  ad  animarsi,  ed 
a  divenire  ritrovo  sociale  preferito,  e  quasi  centro  di  attrazione 
per  il  rinnovato  ambiente  civile  pistoiese. 

La  evoluzione  progressiva,  che  si  era  venuta  preparando  e  ma- 
turando nelle  leggi  e  nei  costumi  del  tempo,  aveva  recato  profondi 
e  indicali   mutamenti   nei   modi  e    nelle    consuetudini  della   vita  cit- 


Casimiro  Delavigne.  Les Messeniennes.  Livre  deuxième.  Chant,  III. 
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tadina  e  popolare.  E  tra  1»'  istituzioni  pistoiesi  il  nostro  maggiore 
Teatro  i-i »i »«•  naturalmente  a  risentire  la  diretta  influenza  «li  tali 
forme  innovatrici  nella  esplicazione  della  vita  e  degli  ordinamenti 
suoi.  Poiché  l'  Accademia  dei  Risvegliati,  dimesso  1'  antico  carattere 
•  li  Accademia  privilegiata  dei  nobili,  «•  fattasi  più  largamente  ;i<- 
cessibile  alle  altre  ellissi  della  popolazione  cittadina,  potè,  anche 
rosi  trasformata,  seguitare  a  reggere,  sotto  linoni  auspici,  la  fortuna 
del  teatro,   ed  assorgere  ad  uno  stato  di  relativa  floridezza. 

('osi  il  nostro  principale  Teatro,  convenientemente  rinnovato 
ed  abbellito,  tìi  reso  sempre  più  accetto  alla  popolazione  pistoiese,  e 
tino  <r  allora,  oltreché  ritrovo  gradito  «li  onesto  e  dolce  diletto,  potè 
anche  addivenire  strumento  utile  ed  efficace  di  cultura  e  di  edu- 
cazione popolare. 


Cronistoria  dogli  spettacoli  doti  tei  Teatro  dei  Risvogliati  «li  Pistoia 
dall'  anno  1693  a  tutto  I'  anno  1799. 


Anno  1693.  ( 


Anno  1694. 


Anno  1695. 


Anno  1696. 
Vu  eseguito  l'Oratorio:  //  Contedi  Badie  ville.  Poesia  del  Cano- 
nico Francesco  Frosini  (3).  Musica  del  Maestro  Giovai!  Battista  Bas- 

sani  «li   Ferrara. 


1    Diamo  qui  la  cronistoria  degli  spettacoli  dati  al  Teatro  dei  Risvegliati 

ili  Pistoia,  dalla  inaugurazione  ili  detto  Teatro  sino  alla  line  del  sei-.  XVII]  . 
Per  quanto  abbiamo  cercato  di  raccogliere  notizie  intorno  alla  serie  di  que- 
sti spettacoli  negli  Atti  Accademici  dei  Risvegliati,  nelle  corrispondenze  dei 
Commissari  di  Pistoia,  nei  Diari  pistoiesi  manoscritti,  nelle  varie  collezioni 
di  melodrammi  in  Pistoia,  e  fuori  di  Pistoia,  in  alcune  speciali  raccolte 
antiche  di  notizie  teatrali,  e  nei  giornali  toscani  del  secolo  Wlll  .  pure 
non  possiamo  escludere,  che  qualche  spettacolo,  possa  essere  sfuggito  alle 
nostre  indagini  per  quanto  accurate.  Crediamo  in  ogni  modo  dovei 
rendere  avvertito  il   lettore  di  tale  nostra  riserva. 

Per  1'  anno  L693,  e  per  alcuni  degli  anni  successivi  mancano  i 
libri  degli  Atti  dell'  Acca. Inaia  dei  Risvegliati.  Per  questa  ragione,  e  per 
non  trovarsi  altri  ricordi  relativi  agli  spettacoli  teatrali,  non  ci  fu  possibile 
di  avere  speciali  notizie  intorno  alla  qualità  e  genere  delle  rappresentazioni. 
3  11  Canonico  Francesco  Frosini  pistoiese  fu  tatto  Vescovo  di  Pistoia 
iodi' anno  1700.  Fu  poi  traslatato  alla  Sede  Arcivescovile  di  Pisa  1702. 
Morì  nel   1732. 
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(Carnevale).  Furono  rappresentate  alcune  commedie  dall'  Acca- 
demia degli  Irresoluti  di  Pistoia  ('). 

(Estate).  Da  una  «  Camerata  di  Gentiluomini  »  furono  date  al- 
cune rappresentazioni  di  commedie. 

(Estate).  «  Da  una  Camerata  di  Cittadini  »,  sotto  la  direzione 
dell'  Altiere  Antonio  Querci,  furono  rappresentate  alcune  commedie. 

Anno  1697. 

Carnevale).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  di  commedie 
recitate  da  una  camerata  di  Gentiluomini  Pistoiesi. 

(Primavera).  Fu  rappresentato  lì  Ciro.  Melodramma  musicale  dei 
Maestri  Francesco  Cavalli  veneziano  ed  Andrea  Mattioli  di  Man- 
tova.  Eu  eseguito  dagli  Accademici  Costanti  di  Pistoia. 

(Estate).  Fu  rappresentato  L' lldigarde.  Oratorio  in  musica.  La 
poesia  era  del  Canonico  Francesco  Frosini  :  la  musica  era  composta 
da  Sebastiano  Cherici  Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Pi- 
stoia. 

(Autunno).  Fu  per  diverse  volte  rappresentata  la  commedia  : 
Don  Gastone.  Autore  di  essa  era  il  Dott.  Giacinto  Cicognini  di 
Firenze.  Le  rappresentazioni  furono  date  dall'  Accademia  dei  Co- 
stanti di  Pistoia. 

Anno  1698. 

(Carnevale).  Giro.  Commedia  in  prosa.  «  Fu  recitata  con  ap- 
plauso grande....  e  vi  tu  sempre  un  concorso  grandissimo  ».  ('-') 

(Carnevale).  Amore  pi<((i<t  <>(i»i  core.  Dramma  in  musica.  Poe- 
sia di  incerto  autore.  Musica  del  Maestro  Sebastiano  Cherici  Mae- 
stro di  Cappella    della  Cattedrale    di    Pistoia. 

I  cantanti  erano  pistoiesi,  ad  eccezione  della  prima  donna  che 
era  fiorentina,  ma  di  poco  valore.  Lo  spettacolo  non  piacque  ;  tanto 
che  dopo  le  prime  rappresentazioni  fu  ridotto  il  bullettino  di  en- 
trata al  Teatro  da   un  paolo  a  quattro  crazie. 

(Carnevale).  Fu  per  alcune  sere  fatta  la  recita  di  alcune  com- 
medie. Xegli  atti  dell'  Accademia  dei  Risvegliati  non  vi  è  alcuna 
alcuna   indicazione  riguardo  aiili  attori. 


1     Non   sappiamo    in  quale    stagiono    si    facessero    le    rappresentazioni 
•ìeir  oratorio  :    //  Conte  di  BachevUle. 

('dilezione  Pistoiese  del    Dott.  Alberto  Chiappellì    Diario    Pistoiese 
di  (  !asa  Melani.  A  e.    I. 
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Anno   1699. 

(Carnevale).  //  Conte  di  Bacheville.  Dramma  in  Musica.  Poesia 
del  Dott.  Melimi.  ."Musica  del   M.    Sebastiano  Onerici. 

L  musici  e  i  cantanti  erano  di  Pistoia,  ad  eccezione  «li  dne. 
Forestiere  erano  le  donile:  Angelica  Bracci  «li  Firenze,  e  Laura 
Gibertoni  «letta  ••  la  Lucchese  »  abitante  in  Firenze.  A  ciascuna  «li 
loro  furono  «late  in  paga  dieci  doppie  per  cinque  rappresentazioni 
dell'Opera.  Questo  dramma  non  piacque.  Il  bullettàio  si  pagava  un 

pani.)   per  sera,   ei   luillettini    (issi    mezza    piastra.-    L'ultima    volta, 

come  «lice  il  Diario  manoscritto  «li  ('usa  Blelani,  (*)  bisognò  lasciare 
la  porta  «lei  teatro  aperta,  e  falla  [V  opera]  senza  pagamento  con 
vituperio  grandissimo.  » 

(Carnevale).  Oli  (ninniti  1  unnici.  Commedia  recitata  tre  volte 
da  una  Camerata  «li  Gentiluomini  Pistoiesi  e  «  con  concorso  infini- 
to »  come  dichiara  il   Diario  Melani  l'i. 

Carnevale)  Don  Chisciotte.  Dramma  in  poesia.  (Forse  è  il  dram- 
ma «li  Marc->  Morosini  Veneziano). 

Questo  dramma  fu  recitato  dalla  stessa  compagnia  «li  Gentiluo- 
mini per  alcune  sere  di  questa  stagione. 

Carnevale).  Una  commedia,  della  quale  non  ci  e  dato  il  titolo, 
fu  recitata  dalla  stessa  camerata  «li  Gentiluomini  pistoiesi. 

Carnevale),  li  Cid.  Tragedia  di  Pietro  Corneille  fu  recitata 
dalla  stessa  compagnia  di  gentiluomini. 

Settembre).  Fu  data  una  replica  del  Cid  «li  Pietro  Corneille. 
Tale  recita  fu  fatta  in  onore  del  Duca  di  Zagarolo,  che  passava  da 
Pistoia   nel   ritornare  «lai    Bagni  di    Lucca. 

Anno  1700. 

Carnevale!.  Fu  eseguito  un  Dramma  musicale  del  M.'  Seba- 
stiano Onerici.   Di  questo  dramma  non  conosciamo  il  titolo. 

Carnevale).  Una  commedia,  della  quale  non  ci  è  tramandato  il 
titolo  fu  recitata  «la  una  camerata  «li  dilettanti  pistoiesi. 

Carnevale).  Varie  Commedie  furono  recitate  «la  una  compagnia 
comica.    Di  essa  non  e  riferito  il  nome  nei  ricordi  «lei  tempo. 

Anno  1701. 


Collezione  pistoiese  «lei  Dott.  Alberto  Chiappoli]  Diario  citato.  A  e.  8. 
[dem.  Idem.  Idem. 

Nell'Anno  1701    il  Teatro   dei   Hisvegliati  dovette    rimanere  chioso 
a  canea  degli  avvenimenti  politici,  e  (Ielle  gnerre    avvenute  per  la  succes- 
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Anno   1702. 

(Carnevale).  Saul.  Questa  Opera  tragica  fu  Recitata  da  una  ca- 
merata di  cittadini.  Forse  tale  tragedia  era  il  Saul  di  Giuseppe 
Fivizzani. 

(Carnevale).  Amor  cince  V  Innocenzo.  Commedia  d'  incerto  au- 
tore che  fu  recitata  da  una  compagnia  di  gentiluomini. 

Anno  1703. 
(Carnevale).  Furono  eseguiti  due  drammi  musicali,  dei  quali  ne- 
gli atti  accademici  non  si  accenna    il  titolo.  —   Fssendo    il  richie- 
dente il  Maestro  Sebastiano  Onerici,    può    credersi    probabile,    che 
la  musica  dei  drammi  fosse  composta  da  lui. 

Anno  1704.   ('-) 


Anno  1705. 
(Carnevale).  Furono  rappresentate  le  seguenti  produzioni  dram- 
matiche :  L'Innocenza  difesa  nel  castigo  dell'empio.  Commedia  in 
prosa  di  Giacomo  Andrea  Cicognini  Fiorentino.  La  Dama  Folletto, 
ovvero  Le  Larve  amorose.  Commedia  in  prosa  col  prologo  in  versi 
di  Arcangelo  Spagna.  —  Ambedue  queste  commedie  furono  reci- 
tate da    una    camerata  di  cittadini  pistoiesi. 

Anno   1706. 

(Carnevale).  Due  commedie,  delle  quali  non  sappiamo  il  titolo, 
vennero  recitate  da  una  camerata  di  cittadini. 

Anno   1707. 

(Carnevale).  Furono  date  alcune  rappresentazioni  da  una  com- 
pagnia di  istrioni,  raccomandata  dal  Commissario  Regio  all'Acca- 
demia. 

(Estate)  Vennero  date  alcune  rappresentazioni  di  giuochi  dalla 
Compagnia   di    Uosa   Contioli. 


sione  di  Spagna,  come  rimasero  pure  chiusi  i  teatri  di  altre  città,  (ili  atti 
dell'  Accademia  dei  Risvegliati  non  registrano  in  quell'  anno  alcuna  conces- 
sione di  spettacoli. 

i-i  Sembra  che  in  quest'anno  il  Teatro  sia  rimasto  chiuso,  non  tro- 
vandosi negli  Atti  Accademici  dei  Risvegliati  registrata  alcuna  conces- 
aioue. 
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Anno  1708.  (') 


Anno  1709. 

(Carnevale).  Cinque  rappresentazioni  <li  una  commedia,  dalla 
«iiuilc  non  è  indicato  il  titolo,  furono  «late  da  una  compagnia  dram- 
matica, essendo  impresario  Domenico  Tigri. 

Anno  1710. 

(Carnevale).  Cinque  rappresentanzioni  <li  una  Commedia,  della 
quale  non  è  dato    il    titolo,   furono  date    da   una    Compagnia  dram 
matica,  essendo  impresario   Domenico  Tigri. 

Anno  1711. 

(Carnevale).  Cinque  rappresentazioni  «li  una  commedia  d'  incerto 
autore  furono  date  da  una  compagnia  drammatica  essendo  impre- 
sario  Domenico  Tigri. 

Anno  1712.  (') 


Anno  1713. 
(Carnevale).  Si  ebbero  quattro  rappresentazioni  di  una  commedia 
intitolata   U  Orlando  Furioso,  recitata  da  una  camerata  «li  giovani. 

Anno  1714. 

(Carnevale).   Furono  date  alcune  rappresentazioni  dell'  Oratorio 
in  musica  a  cinque  voci  e  diviso  in  due  parti  dal  titolo:  Assalonne 
nemico  del  padre  amante.  Si  ignora  da  chi  fosse  composta  la  poesia. 
e  la  musica.  L'Oratorio  fu  eseguito  dall'Accademia  degli  Abhoz 
zati    «li   Pistoia. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  alcune  commedie.  Non  sap- 
piamo però  «piale  fosse  la  compagnia  comica  che  le  recitò. 

Anno  1715. 
(Carnevale).  Dieci    rappresentazioni   comiche    vennero  «late  da 
una  Camerata  di  Accademici   Abbozzati.  Furono  rappresentate  «lue 
commedie,  delle  quali  non  conosciamo  il  titolo. 


i1)   In  questo  anno  il  Teatro  sembra  che  rimanesse  chiuso  per  restauri. 
Sembra  che   il  Teatro  sia  in  queir  anno  rimasto  chiuso,  non  trovan- 
•  l"-i   nei  documenti  notizia  di  alcuna  concessione  di   spettacoli. 
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Anno  1716. 
(Carnevale).  Vennero    date  sei   rappresentazioni   di  varie  com- 
medie recitate   da    una   camerata  di    Gentiluomini   pistoiesi.    Delle 
commedie  rappresentate  non  conosciamo  che  il  titolo  di  una  sola  : 
Le  false  opinioni.  Di  questa  commedia  era  autore  Girolamo  Barbieri. 

Anno  1717. 
(Carnevale).  Ebbero  luogo  alcune  rappresentazioni  della  com- 
media intitolata  :  Adelaide  di  Giovanni  Andrea  Moniglia  di  Firenze. 
Fu  recitata  da  una  camerata  di  nobili,  e  fu  loro  permesso  dal  Ma- 
gistrato della  Pratica  Segreta  di  Firenze  di  far  seguire  uno  sparo 
di  pistola  «  necessario  nella  recita  ».   (*) 

Anno  1718. 

(Carnevale).  Furono  date  dieci  rappresentazioni  comiche  da 
una  compagnia,  della  quale  i  documenti  non  danno  precise  infor- 
mazioni. Due  commedie  furono  rappresentate.  Il  titolo  della  prima 
produzione  era  :  L'infido  leale,  aererò  dagli  inganni  la  verità,  opera 
«li  Carlo  Celano.  Il  titolo  della  seconda  produzione  era  :   Caligola. 

Anno  1719. 
(Carnevale).  Furono  date  dieci  rappresentazioni  di  due  conime- 
li uè,  delle  quali  non  si    conosce  oggi   il  soggetto,  perchè  non  indi- 
cato. Come  non  è  indicata  negli  Atti  Accademici  la  compagnia  che 
recitò  le  commedie. 

Anno  1720. 
(Carnevale).  Vennero    eseguite    dieci    rappresentazioni    di    due 
commedie:  il  soggetto  di  queste  commedie  non  è  indicato  nei  do- 
cumenti. Esse  furono  recitate  dagli  Accademici  Abbozzati  di  Pistoia. 

Anno  1721. 

(Carnevale).  Furono  fatte  cinque  rappresentazioni  comiche  da- 
gli Accademici  Ardenti,  ed  altre  cinque  dagli  Accademici  Oscuri 
di  Pistoia.  Delle  commedie,  recitate  in  questa  stagione  non  è  re- 
gistrato  il  soggetto,  uè  1'  autore. 

(Estate).  Da  parte  di  una  compagnia  di  «  Virtuosi  »  di  Bolo- 
gna, vennero  date  diverse  rappresentazioni  di  un'  opera  in  musica 
«Idia  quale  non  si  trova  indicato  il  soggetto,  uè  1'  autore. 


1     Archivio    Comunale    di  Pistoia.    Sala  I.   Filza  XVIII.  A  e.  617.   i  L6 
Febbraio   1717  i. 
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(Estate).  Furono  date  alcune  rappresentazioni  comiche  <la  una 
compagnia  «li  Istrioni  raccomandati  all'  Accademia  dal  Principe  Gian 
(  tastone. 

Anno   1722. 

(Primavera).  Sembra  che,  in  questa  stagione  ottenesse  il  tea- 
tro la  compagnia  dei  saltatoli  diretta  «la  un  certo  Cecco  <la  .Man- 
tova. (-) 

Anno  1723. 
(Estate  .   Furono  fatte  varie  rappresentazioni    di  commedie  «la 
una  compagnia  <1"  [strioni,  che  aveva  recitato  precedentemente  al 

Teatrino  dei   Cittadini. 

Anno  1724. 
(Carnevale).  Dovevano  esser  date  varie  rappresentazioni  «li  due 
commedie  da    una  Compagnia  «li  cittadini,    ma  il  Governo   non  lo 
permise.  Venne  un  Bando  col  quale  si  proibivano  i  pubblici  spet- 
tacoli per  l'avvenuta  morte  del  Granduca  Cosimo  HI.0 

Anno  1725. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  due  commedie  da  una  Com- 
pagnia comica,  essendo  impresario  Domenico  Tigri.  Le  commedie 
ebbero  poco  successo.  Le  rappresentazioni  di  esse  furono  dieci.  Le 
commedie  erano  intitolate  :  Stilieone  di  Tommaso  Corneille  e  L'am- 
bizione vinta  dalla   rirtn  di  incerto  autore. 

Estate).  Da  una  camerata  di  cittadini  pistoiesi  si  rappresen- 
tarono le  seguenti  produzioni  drammatiche  :  Ciro,  che  torse  è  il 
dramma  composto  da  G.  Fivizzani  (:!)  Lucio  cera,  clic  forse  è  la 
produzione  «li  Apostolo  Zeno.  <•  Nicomede,  che  forse  è  la  tragedia 
di  Pietro  Corneille.  Il  primo  e  il  terzo  lavoro  drammatico  furono 
recitati  cinque  volte,  il  Lucio  eira  quattro  volte. 

Si  rappresentarono   inoltre   tre  intermezzi  butti  per  musica  in- 


1     In  questo  anno  non  ci  è  tramandato  notizia  di  alcuna  altra  conces- 
sione del  Teatro. 

-    Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  Collezione  Kossi-Cassigoli.    Cosimo 
Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiese.  Voi.  IL  A  e.  152. 

Negli  Atti  Accademici  e  nei  ricordi  del  tempo  non  abbiamo  potuto 
trovare  alcuna  indicazione  sugli  autori  delle  produzioni  drammatiche  rap- 
presentate nella  stagione  di  estate  dell'anno  L725. 
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titolati  :  Il    Merito    giocatore  e  la    Moglie  bacchettona  :  II  Capitano 
Don  Micco  e  Lesbina  ;  1/  ammalato  immaginario.  Questo  ultimo  in- 
termezzo  era  diviso  in  tre  parti.  Le  parole  e    la  musica    <li  questi 
intermezzi  erano    d'  ignoto  autore. 

Gli  esecutori  di  questi  intermezzi  furono  la  Signora  Rosa  Cn- 
gherelli  Bolognese  e  il  Signore  Antonio  Rist  orini  di  Firenze  Vir- 
tuosi del  Serenissimo  Principe  D'  Aronstadt  (sic). 

Le  rappresentazioni  non  incontrarono  tanto  il  favore  del  pub- 
blico; gli  intermezzi  però  piacquero  moltissimo.  (x) 

Anno  1726. 
Carnevale).  Da  una  compagnia  di  artieri  di  Pistoia,  che  si 
dissero  da  loro  scherzosamente  «  Accademici  Caponi  »  (sebbene  non 
fossero  costituiti  in  Accademia)  furono  date  alcune  rappresenta- 
zioni delle  seguenti  commedie  :  La  Generosità  del  Gran  Pompeo  di 
G.  Fivizzani   e   La  Finta   Pazza  di  Carlo  Sigismondo    Capece. 

Lo  spettacolo  piacque  assai.  «  Vi  hanno  guadagniate  assai,  ma 
per  essere  molti  li  Impresari,  li  è  toccato  poco  poco,  ma  in  ogni 
modo  da  otto  talleri  per  uno,  ed  erano  da  sei  li  impresari  ».  ('-') 

Anno  1727. 

(Carnevale).  Dagli  Accademici  Abbozzati  di  Pistoia  furono  re- 
citate tre  commedie:  Caio  Marzio  Coriolano  ;  Il  piò  astuto  il  pih 
burlato  (di  incerto  autore),  e  Le  fortunate  sventure.  Questa  deve  es- 
sere forse  la  stessa  produzione  drammatica,  di  quella  che  ha  per 
titolo:  La  fortunata  sventura  o  Filindo,  Opera  pastorale  eroica  di 
Domenico  Maria  Cera.  Le  rappresentazioni  sembra  che  in  tutto 
fossero  quindici.  «  Le  dette  tre  commedie  non  anno  auto  applauso 
[e  gii  impresari]  anno  scapitato  da  ottanta  scudi...  e  gli  accademici 
abbozzati  non  vorranno  per  un   pezzo  fare  commedie  ».  (3) 

Estate).  Dal  lo  Giugno  alla  fine  di  Luglio.  Furono  date  oltre 
20  rappresentazioni  dalla  Compagnia  di  Saltatori  diretta  da  Cornelio 
Veroch  Olandese. 

La  Compagnia  eia  composta  di  dodici  persone  tra  adulti  e  ra- 


1     Vedi  le  relazioni  che  di  queste  rappresentazioni  ci  da  nel  suo  Diario 
Cosimo  Rossi-Mbloccht.  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  Collezione  Rossi- 
goli  .   Voi.  I.  A  e.  211,  212,  218,219,  e  237,  che  noi  abbiamo  in  parte 
riferita  nel  testo  del  nostro  lavoro. 

Idem.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  Voi.  II.  A  e.  33. 
fi.  ni.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  Voi.  II .  A  e.  122  123. 
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gazzi,  e  si  diceva  ••  la  Compagnia  dei  piccoli  fiamminghi,  »  quan- 
tunque tra  loro  vi  tosse  mi  ballerino  sulla  corda  che  era  livornese. 

Questi  artisti  <•  anno  preso  ili  gran  quattrini,  e  delle  sere  anno  preso 
lino   18  scudi  ».   (') 

Per  la  testa  di  S.  .Iacopo  ili  quell'anno  (25  Luglio  17_'7  tìi 
eseguito  ne]  teatro  un  Oratorio  in  musica.  Non  abbiamo  alcuna  in- 
dicazione, che  possa  determinare  •■  il  soggetto,  e  gli  autori  della 
poesia  e  della  musica  di  questo  Oratorio. 

Anno   1728. 
listate).   Furono  rappresentate  due  Commedie:  L<<  vana,  gelosia 

ili    Pandolfo  e    1/  dinante  tra  due  impenni,  ambedue  di  autore  incerto. 

Non  è  indicato  nei  ricordi  diversi  del  tempo  (piale  fosse  la  Com- 
pagnia die  rappresentò  queste  due  commedie,  Negli  intermezzi  delle 
commedie  furono  eseguiti  diversi  balletti  da  due  ballerini  fioren- 
tini. Le  commedie  parvero  sciocche,  come  si  espi  ime  il  Diario  surri- 
cordato «li  Cosimo  Bossi -Melocchi  :  (2)  i  balletti  però  piacquero 
assai.  Pei-  questa  ragione,  nell'Agosto  1728,  si  alternarono  ai  balletti 
alcune  sintonie,    cessando    la   recita  delle  commedie. 

Anno  1729. 

Carnevale).  Essendo  impresario  Mattia  Franchi  barbiere  di 
Pistoia  soprannominato  Picchione,  si  iniziarono  fino  dal  giorno  28 
Decembre  1728,  e  si  proseguirono  durante  tutto  il  Carnevale,  le 
rappresentazioni  di  diverse  produzioni  comiche.  Queste  furono  :  La 
(Jleonice.  (1/  autore  di  questa  produzione  none  indicato,  ma  torse  è 
I*  opera  scenica  di  Giovan  Domenico  Pioli).  Le  nozze  interrotti,  pro- 
duzione drammatica  di  incerto  autore.  Il  fanciullo  eroe.  (Deve  es- 
sere forse  sotto  questo  titolo  :  U  Artemio  all'  impero,  produzione  tra- 
gico-comica di  Giovan  Domenico  Pioli).  (Ili  attori  della  compagnia 
erano  tutti  pistoiesi,  ad  eccezione  di  un  Giovan  Santi  Berardo 
Livornese. 

Negli  intermezzi  delle  commedie  si  eseguivano  dei  balletti.  I 
balletti  piacevano,  ma  le  commedie  non  incontrarono  il  pubblico  fa- 
x-ore. per  quello  che  scrive  Cosimo  Rossi  Melocchi  nel  suo  Diario  .(:;) 


1     Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze.    Collezione    Ro99Ì-Cassigoli   Diario 
Cosimo  Rossi- Melocchi.  Voi.  II.  A  e.  L59  e  160. 

< 'ollezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Me- 
locchi.  Diario  pistoiese.  Voi.  III.  A  e.  28,  29. 
Idem.   Idem-  Voi.   III.  A  e.  58,  64,  69. 
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Anno   1730. 

(Estate).  Dal  2  Luglio  al  2  Agosto  furono  date  quattordici  rap- 
presentazioni del  dramma  in  musica:  Sirbace.  La  poesia  è  di  au- 
tore incerto:  la  musica  era  composizione  di  Luca  Antonio  Perdieri 
di  Bologna. 

Ari  dui. 


Sirbace    Imperatore    de  Tartari   desti- 
nato sposo  di  Nivena 


Rosbale  [mperatore  del  Mogorte 


Sig.ra  Anna  Bagnolesi  di  Firenze 
virtuosa  dell'  Altezza  Reale  della 
Serenissima  Gran  Principessa  Ve- 
dova di  Toscana. 

Sig.ra  Giovan  Battista  Pinacci  di 
Firenze  Virtuoso  del  Serenissimo 
Principe  Darmstat    sic). 

Eurene  sua  Figlia  amante  di  Astarbo.     Sig.ra  Barbera  Stabili  di  Firenze. 

Nirene  Figlia    di    Sarabes    già  Impe-     Sig.ra  Maria  Anna  Marini  di  Firenze 


ratoi-e. 


Astorbo  Principe  Reale  della  Cina 


Lesbino  Principe  Indiano  e  Confede- 
ri) tu  con  Sirbace 


Virtuosa    di    S.  A.    Serenissima  il 

Sig.re  Duca  di  Parma. 
Sig.re  Gaetano  Maiorano  detto  Caffa- 

riello  di  Napoli,  Virtuoso  di  Camera 

di    S.  A.  R.    il    Serenissimo    Gran 

Duca   di  Toscana. 
Sie\  Carlo  Sienoretti  di  Firenze. 


Per  gli  intermezzi. 

Sig.ra  Anna  .Maria  Fami  di  Firenze.  —  Sig.re  Antonio  Lottini  di  Pistoia 
Virtuoso  dell'  A.  R.  della  Serenissima  Gran  Principessa  Vedova  di 
Toscana. 

Intorno  alle  favorevolissime  accoglienze  che  il  pubblico  fece  a 
questo  spettacolo,  e  per  tutto  quello  che  può  riferirsi  alla  cronaca 
delle  rappresentazioni,  vedi  i  ragguagli  che  offre  il  Diario  di  Cosimo 
Rossi -Melocchi  riportati  (')  in  parte  nel  testo  del  nostro  lavoro. 


Anno  1731. 

(Carnevale)  Furono  l'atte  dalla  fine  dell'anno  17;>o  a  tutto  il 
Carnevale  L731  parecchie  rappresentazioni  di  commedie.  Non  sap- 
piamo quali  fossero  queste  commedie,  ni'  conosciamo  se  la  compagnia 
comica  l'osse  composta  di  Virtuosi  0  «li  dilettanti.  Sappiamo  però  dal 
DiarioRossi   Melocchi.  ('-')  che  le  commedie  e  gli  attori  non  piacquero. 


1    Collezione  pistoiese  ilei   Dott.  Alberto  Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mej- 

i.«.c(  hi.  Diario.   Voi.   IV.  A  e.  :;7.  38,    I'.'.  54,  55,  56. 

■      flclu.     fieni.     Voi.     IV.     A    e.     IDI. 
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Anno  1732. 
i  arnevale  .  In  questa  stagione  furono  fatte  diverse  rappresenta 
/.ioni  di  tre  commedie.  Queste  furono  :  11  Misantropo.  (Doveva  i 
torse  la  commedia  «IH  Molière!.  /.</  Merope.  (Forse  era  l;i  tragedia  «li 
Scipione  Maffei).    Relativamente  ;il  soggetto  della  terza  produzione 
drammatica  non  abbiamo  trovato   alcuna    indicazione   precisa.   Non 
sappiamo  nemmeno,  se  in  compagnia  <l«d   comici  fosse   forestiera   o 
della  aostra  città.   Le  commedie  e  tragedie,  a«l  eccezione  della  Me- 
rope, non  piacquero,  «  non  hanno  avuto  applauso,  evi  e  stato  poco 
concorso   •  dice  il  Diario  del  Etossi  Melocchi  (!). 

(Estate).    Nella   prima   metà    di    Luglio  dette    alcune    rappreseli 
tazioni  una  compagnia  «li  saltatori  «letta  del   Romano.  11   Direttore 
«Iella   compagnia    era     romano:   gli   altri   artisti,   uomini,    donne,    ra 
gazzi,  e  ragazze  erano  torinesi. 

Dal  16  Luglio  a  tutto  il  4  Agosto  furono  eseguite  diverse  rap- 
presentazioni «li  «lue  melodrammi  giocosi.  I  melodrammi  rappre- 
sentati furono  :  La  commedia  in  commedia,  melodramma  giocoso  in 
musica  in  tre  atti.  Della  poesia  era  autore  certo  Luccliesini.  La 
musica  era  «lei  M.  Giovanni  Chi nzer.  La  Serva  Padrona  <>  altri- 
menti in  Serva  Favorita.  La  poesia  era  dell'Abate  Pietro  Vanne- 
sclii.  La  musica  era  t'ormata  «la  pezzi  composti  «la  diversi  autori,  «piali 
Porpora,   Vinci.  Sassone. 

Attori  de  ha  Commedia  in  Commedia. 

Pandolfo,  Vecchio  .     .  ....     Sig.re  Antonio  Lottini  di   Pistoni 

Nobilia,  sua   Moglie 

I. urinila .  sua   Figlia Sig.ra   Elisabetta    Duparc    detta    La 

Francesina. 
Celindo,  Amante    corrisposto    da  Lu-     Sig.re  Carlo  Signorotti  di   Firenzi'. 

i-inda 

Fiorlindo,  Amante  di  Lui-inda  ....         .         .         .         .... 

Marchione,   Vecchio  Vedovo.     .     .     .     Si»-. re  Giovanni  Angeli  di  Siena. 

1),, ri, in .   Serva   di    Pandolfo    ....      Sig.ra   Maddalena    Frizzi. 

Vespino,  Servo  di    Fiorlindo     ....         .        .         .         .... 

Attori  de  La  Serva  /'udì;, un. 

Pasquino^  Serva  di  Arnolfo.     .     .     .     Sig.ra    Elisabetta     Duparc    detta    La 

Francesina. 
Arimi '/'a.    Vecchio  Padre  di   Flaminio 

e  di Sig.re   Antonio    Lottini   di    Pistoia. 


'    Collezione  pistoiese  del   Dott.  Alberto  Chiappelli.  ('usimi»  Rossi  Mie- 
li ><<  ih.    Diario  pistoiese.  Voi,  IV.  A  o.  ~2'2. 
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Giacinta,  Amante  di  Cleante    .     .     .     Sig.ra  Maddalena  Frizzi. 
Flaminio.  Sposo  di  Berenice     ....  .         . 

Cleante,  Amante  di  Giacinta    .     .     .     Sig.re  Carlo  Signoretti  di  Firenze. 

Berenice 

Brunetto,   Servo  di  Arnolfo .         .  .  .... 

Dragoncello,    Servo  di  Cleante.     ...  .         .  .  . 

La  prima  <li  queste  due  opere  piacque  poco,  mentre  la  seconda 
opera  riuscì  assai  gradita  al  pubblico  pistoiese. 

Anno  1733. 

(Carnevale).  Da  una  Compagnia  di  artieri  pistoiesi  furono  rap- 
presentate tre  tragedie:  Sesostri,  Orlando  Furioso,  Caligola.  Le  rap- 
presentazioni ebbero  un  successo  mediocre. 

(Primavera).  Dal  l'2  Aprile  al  31  Maggio  ebbero  luogo  una 
diecina  di  rappresentazioni  da  parte  di  una  compagnia  di  saltatori. 
Non  abbiamo  altre  indicazioni  sopra  questa  compagnia. 

(Estate).  Si  dettero  diverse  rappresentazioni  dell'  opera  Semi- 
ramide riconosciuta.  La  poesia  era  di  Pietro  Metastasio.  La  compo- 
sizione musicale  era  del  M.°  Niccolò  Porpora. 

Atti  u:  i. 

Semiramide     .     Sig.ra  Antonia  Merighi 

Tamiri  .  .  .  Sig.ra  Anna  Peruzzi  Virtuosa  di  S.  A.  Serenissima  la  Prin- 
cipessa Ereditaria  di  Modena. 

Sci I alce  .     .     .     Sig.  Antonio  Bernacchi. 

Ircano  .  .  .  Sig.re  Giovan  Battista  Minelli  Virtuoso  di  Sua  Maestà  Ce- 
sarea e  Cattolica. 

Mirteo  .  .  .  Sig.re  Agostino  Fontana  Virtuoso  di  Sua  Maestà  il  Re  di 
Sardegna. 

Sibari  .  .  .  Sig.re  Pietro  Baratti.  Virtuoso  di  S.  A.  S.  il  Signor  Prin- 
cipe Ereditario  di  Modena. 

Inventore  degli  abiti   Sig.re  Ermanno  Compostoli'. 

Quest'  opera  incontrò  gran  favore  e  fu  eseguita  da  valorosi 
artisti 

Anno  1734. 

(Carnevale).  Fu  aperto  il  Teatro  per  una  serie  di  rappresenta- 
zioni. Negli  Atti  dell'Accademia  «lei  Risvegliati  manca  l'indica- 
zione del  genere  delle  produzioni  teatrali  eseguite,  come  pure  non 
e  data  notizia  della  compagnia  che  ebbe  a  rappresentarle. 
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Anno  1735. 

(Estate).  Furono  date  varie  rappresentazioni  dell' opera  in  mu- 
sica intitolata:  /.'  Issipìlr  Dramma  per  musica  in  3  atti.  La  poesia 
era  di  Pietro  Metastasio,  la  musica  <ld  M.°  Giovanni  Torta. 

Attori. 

Toante,  Re  di  Lenno    Padre   ili   Issi-     Sig.re    Felice    Checcacci    di     Pistoia 
pile Virtuosi)  di    S.  A.S.  il  Sig.re    Prin- 

cipe ili  Armestadt. 

Issipile,  Aniante  e  Promessa  Sposa  'li     Sig.ra  Anna  Manzani  ili   Firenze. 
Gatone 

/■'ii riio>iiir ,  confidente  d' Issipile.  Sig.ra  Maria  Amia   Elisabetta   Duparc 

detta  la  Francesina. 

Giasone,  Principe  «li  'Tessaglia  aman- 
te e  Promesso  Sposo  d'Issipile  l'oii- 
dottiere  degli  Argonauti  in  Coleo.     Sig.re   Filippo   Finazzi. 

Rodope,  Confidente  d'Issipile  e  aman- 
te ingannata  di   Learco     ....     Sig.ra  Maddalena   Medici  ili   Firenze 

Learco,  Figlio  di    Eurinome    amante 

ricasato  d'  Issipile Sig.re  Santi   Barbieri   di  Siena. 

Inventore  degli  abiti  Sig.re  Ermanno  Compostoff. 
Impresario  M.°  Giovanni  Chinzer  ed  altri. 

Autunno).  Si  eseguirono  venti  rappresentazioni  di  commedie 
da  una  compagnia  d'  istrioni.  Non  abbiamo  però  trovato  alcun  ri- 
cordo che  indichi  il  nome  della  compagnia,  ed  i  titoli  delle  produ- 
zioni comiche  rappresentate. 

Anno  1736. 

(Carnevale).  Furono  date  molte  rappresentazioni  del  dramma 
per  musica  intitolato  :  ('exit re  in  Egitto.  La  poesia  era  di  Giovan  Fran- 
cesco Bassani.  L'autore  della  musica,  non  indicato  nel  libretto  del 
melodramma,  era   il  M.°  G-iminiano  Giacomelli. 

I\Ti:i:i.on  ioni. 

C.   Giulio  Cesare Sig.ra  Stella  Cantelli  ne' Mariani. 

Cornelia,  Moglie  di  Pompeo  Magno.  Sig.re  Barbera  Stabili. 

Tolomeo,   Re  di  Egitto Sig.ra   Angelica  Cantelli. 

Cleopatra,  Sorella  di  Tolomeo  e  Re- 
gina «li  Egitto  Amante    di  Cesare.  Sig.ra  Francesca    Poli    detta  la   Bre- 

acianina. 

Lentulo,   Senatoi-e  di   Roma    Amante 

ili  Cornelia Sig.re  Domenico  Bonifaci 
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Achilia,  Generale  di  Tolomeo  Amante 

di  Cleopatra Sig.ra  Rosa  Paganini. 

Sesto  Pompeo,    Fanciullo 

Impresario  N.  Materassi  e  Compagni. 

(Primavera).  Nei  mesi  di  Aprile,  Maggio  e  Giugno  furono  date 
molte  rappresentazioni  dalla  compagnia  diretta  da  Niccola  Piazzani 

di  istrioni  e  saltatori  «  i  quali  recitavano   burlette  e  farse    e  face- 
vano balli  a  terra  e  sulla   eorda  ».  (J) 

(Autunno).  Vi  fu  una  serie  di  rappresentazioni  di  commedie. 
Non  sappiamo  però  (piale  fosse  la  Compagnia  comica  che  le  ese- 
guisse. Manca  il  ricordo  di  queste  recite  negli  Atti  dell'  Accademia 
dei  Risvegliati,  e  nei  diari  pistoiesi  di  quel  tempo.  Si  fa  menzione 
di  queste  recite  nelle  Provvisioni  Comunali.   ('-') 

Anno  1737. 
(Carnevale).  Furono   eseguite  diverse  recite  di   una  produzione 
drammatica.  Non  abbiamo  però  alcun  ricordo  del  soggetto  di  questa 
commedia  o  tragedia  clic  fosse,  uè  della  compagnia  che  eseguì  que- 
ste rappresentazioni. 

Anno  1738. 

(Carnevale).  Ebbero  luogo  varie  recite  di  commedie,  delle  quali 
non  si  conosce  il  soggetto,  uè  la  compagnia  che  le  rappresentò. 

(Primavera).  Si  dettero  varie  rappresentazioni  da  una  compa- 
gnia di  saltatori  sulla  corda,  compagnia  che  era  diretta  da  Antonio 
Fontanella. 

Anno  1739. 

(Carnevale).  Furono  date  varie  rappresentazioni  di  tre  comme- 
die con  intermezzi  di  balli.  Non  abbiamo  maggiori  indicazioni  in- 
torno a   qnesti   spettacoli. 

(Estate).  Furono  rappresentate  diverse  commedie  e  burlette 
dalla   <<   compagina  di  istrioni  »  diretta  da   Pompilio  Bustelli. 

Anno   1740. 

Carnevale).  Si  dettero  molte  rappresentazioni  di  tre  commedie. 

Non   ne  conosciamo  i   soggetti.    Soltanto  conosciamo    il  nome  della 
compagnia  clic  era  diretta  (la  Giov.  Batista  Bertelli. 


1     Arch.  di   Stato  'li    Firenze.  Filza   DI, XXIX   Copialettere  del    Magia. 

della  Pratica  Segreta.  Pistoia.  IH  Aprili-  L7;5<>.  Lettera  al  Commi»,  di    Pistoia. 

Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Provvisioni  Filza  (Vili,  a  c.  250,  251. 
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(Primavera).  Per  diciannove  sere  furono  date  rappresentazioni 
di  commedie  dalla  Compagnia  di  istrioni  di  Piccola  Piazzani.  Il 
soggetto  delle  commedie  non  ci  è  Doto. 

(Estate).  Fa  rappresentata  l' Opera  in  Musica  Didone  abbando- 
nata. Dramma  in  mnsica  in  tre  ;itti.  La  poesia  era  <li  Pietro  Me- 
tastasio.  Il  come  dell'  autore  della  musica  non  »•  indicato  uel  libretto 
del  melodramma,  ma  questo  autore  forse  era  il  Maestro  Domenico 

S;ino. 

Attori. 

Didom Si^. ni  Anna  Bagnolesi  Pinacci  ili  Fi- 

cenze 

Enea Sig.ra  Girolama  Tearelli  'li  Roma. 

torba,   Re    dei    Morì    sotto    nome  'li 

Arbace Sig.re  Settimo  Canini  di  Firenze. 

Selene,   Sorella    di    Didone    e  amante 

occulta  di  Enea Sig.ra  Rosa  Costa  'li  Napoli. 

Araspe Sig.re  Giuseppe  Angeli  di  Siena. 

Osmida Sig.ra  Gaetana  Nesi  'li    Firenze. 

Impresario  Girseppe   Fantini  di  Arezzo. 


Anno  1741. 

(Estate).  Si  dettero  diverse  rappresentazioni  dell'  Opera  in  mu- 
sica intitolata:  //  Marchese  Sgrana,  Commedia  per  musica  in  tre 
atti.  La  poesia  era  di  incerto  autore.  La  musica  era  del  Maestro  Pie- 
tro Auletta. 

Attori. 

Il  Marchese  Sgrana 

Cecchino,  Crestaia   Spiritosa     .....  .  .         .  . 

Rosalba,  Romana  figlia  di  Giamper- 

sio  Amante  di  Flaminio 

Flaminia.   Amante  di  Celia  promesso 

sposo  a  Rosalba 

('umilio.  Studente-figlio  di  Giampersio 

amante  di  Rosalba 

Giampersio,   Vecchio  sospettoso  Ore- 

fice  in   Pisa 

I..i    srena  era   in    Pisa. 
Inventore  dei  Balli  (rasperò  Cacioni. 
Inventore  degli  Abiti.  Ermanno  Compostoli.  Impresario.  Giuseppe  Giannetto 
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Per  tutto  il  tempo  die  seguitarono  le  rappresentazioni  del- 
l'Opera  in  musica,  per  ordine  del  Governo  furono  fatte  sospendere 
le  rappresentazioni  dei  burattini,  ehe  avevano  luogo  al  Teatrino  ('). 

Anno  1742. 
(Carnevale).  Si  dettero  varie  rappresentazioni  di   2   commedie. 
Non  abbiamo  alcuna    indicazione    dei   soggetti  delle  commedie,  ne 
della  compagnia  che  le  recitò. 

Anno   1743. 

(Carnevale).  Furono  date  diverse  rappresentazioni  di  commedie 
dalla  compagnia  di   Pietro  Montelatici. 

(Estate).  Fu  eseguita  un'  Opera  in  musica  con  balli  :  ma  non 
sappiamo  (piale  opera  fosse,  ne  conosciamo  i  nomi  dei  cantanti. 

Anno  1744. 
Carnevale).  Furono  rappresentate  diverse  commedie,  delle  quali 
non  conosciamo  il  titolo.  Non  conosciamo  nemmeno  il  nome  della 
compagnia  che  le  recito.  Si  eseguirono  inoltre  intermezzi  e  balletti. 
(Novembre).  Fu  rappresentato  1'  Oratorio  in  musica  in  due  parti 
intitolato:  lì  Gioas  Ee  di  Giuda.  La  poesia  era  di  Pietro  Metastasio. 
La  musica  era  di  Giuseppe  Orlandini  Maestro  di  Cappella  di  S.  R.  A. 
il  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana. 

Attoei. 

Gioas 

Sebia  di  Bersàbea 

Af/in/iti.  ava  di   (rioas 

Gioiada,  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei.      .  .  .  .  .  .  .  . 

Mathan,   Sacerdote  idolatra  del  tem- 
pio di    Baal 

Ismaele 

Coro  di  Donzelle  ebree 

i  ilio  di  Leviti 

Nel  libretto  del  melodramma  si  dice  che  fu  eseguito  nel  Teatro 
dei  Risvegliati  di  Pistoia  nell'anno  1744  per  la  venuta  di  Sua  Ec- 
cellenza la  Signora  Principessa  Donna  Vittoria  Altieri  Pallavicini. 
Lo  spettacolo  fu  allestito  a  spese  del  Comune  di  Pistoia,  per  addi- 
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mostrare  la  gratitudine  dei  Pistoiesi  versola  Famiglia  «lei  Principi 
Pallavicini,  famiglia  ohe  si  era  resa  benemerita  «Iella  ritta  per  il 
lascito  di  beneficenza  Patto  dalla  Principessa  Maria  Pallavicini  lo  - 
spigliosi  nel   1 7 io.  i'i 

Anno   1745. 

(Carnevale).  Furono  fatte  alenile  rappresentazioni  «li  commedie. 
Durante  il  corso  «Iella  stagione  venne  l'ordine  «li  proibizione  delle 
recite.  Non  sappiamo  quale  tosse  la  compagnia  comica,  né  cono- 
sciamo i   soggetti  «Ielle  commedie  rappresentate. 

(Estate).  Furono  eseguite  alcune  rappresentazioni  di  commedie 
e  «li  burlette.  Non  abbiamo  indicazioni  relative  alla  compagnia, 
ed  al  soggetto  delle  commedie. 

Aiitunnoi.  La  sera  del  lo  Ottobre  fu  «lato  un  testino  «li  ballo 
con  permesso  di  maschere  per  festeggiare  V  esaltazione  al  trono  di 
Austria  del  Granduca  Francesco  I".  che  assunse  il  nome  di  Impe- 
ratore  Francesco  II. 

Anno  1746. 

(Carnevale).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  di  commedie 

con  intermezzi  in  musica  e  balli.  Non  abbiamo  alcun  ricordo  «lei 
Soggetti   delle  commedie. 

La  compagnia  comica  che  recito  tu  quella  diretta  da  Giov.  B.a 
Bertelli.  (Hi  spettacoli  furono  sospesi  nel  corso  del  Carnevale  per 
ordine  del  Governo,  essendo  avvenuta  la  morte  della  Madre  del- 
l' Imperatore  Francesco  II.  Furono  più  tardi  permesse  alla  line  del 
Carnevale  sei    rappresentazioni  di  commedie. 

listate).  Si  eseguirono  nove  rappresentazioni  di  una  commedia 
in  musica  con  balli.  Non  ci  è  stato  tramandato  il  ricordo  del  sog- 
getto dell*  opera  in  musica,  ne  i  nomi  dei  cantanti:  sappiamo  sol- 
tanto che  l'impresa  fu  tenuta  «la  Giovanni  Brigonzi  e  Compagni. 
Autunno).  Per  undici  sere  furono  date  rappresentazioni  di  coni 
nieilie  «  da  una  compagnia  «li  istrioni  »  diretta  da  Francesco  Chia- 
rini.   Ci  sono   ignoti  i  soggetti  delle  rappresentazioni. 

Anno  1747. 
Carnevale).    Si    rappresentarono    due    opere    in    Musica.     Esse 
furono:   Sesostri   Re  di    Iù/itt<>.  dramma   per  musica   in  tre  atti,  con 
poesia  «li  Apollo    Zeno,   e    musica    «li    differenti    autori.    Artaserse, 
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dramma  per  musica  in  tre  atti.  La  poesia  era  di  Pietro  Metastasio, 
la  musica  del  Maestro  Leonardo  Vinci  di  Napoli.  Si  eseguirono 
inoltre  diversi  Intermezzi  in  .Musica. 

Cantanti  degli   Intermezzi. 
Sig.re  Antonio  Lottini  di  Pistoia  —  Sig.ra  Giovanna  Paoli  di  Roma. 

Attori  nell'  Opera  Sesostri. 

Sesostri,  Figlio  di  Aprio  già  Re  di 
Egitto  creduto  Osiride  figliuolo  na- 
turale di  Amasi Sig.re    Giovati    Battista    Bianchi    di 

Pistoia. 

Amasi,  Tiranno  di  Egitto  uccisore  di 
Aprio Sig.re  Francesco  Baratti  di  Livorno. 

Nitocri,  Regina  vedova  di  Aprio  ma- 
dre di    Sesostri Sig.ra  Caterina  Pecchioli  di  Firenze. 

Fanete,  uno  dei  principali  Satrapi  del 

Regno Sig.re    Giovati    Battista    Checchi    di 

Pescia. 

Artenice,   Figlia  di  Fanete    ....     Sig.ra  Margherita  Landi  di  Roma. 

Orgonte,  Capitano  delle  Guardie  Reali     Sig.re  Michele  Rinaldi  di  Pistoia. 

Attori  dell'  Opera  Artaserse. 

Artaserse,  Principe  e  Poi  Re  di  Per- 
nia, amico  di  Arbace  e    Amante  di 

Semira     ■ Sig.re    Giovali    Battista    Checchi    di 

Pescia. 

Mandane,    Sorella   di  Artaserse    e  A- 

mante  di   Arbace Sig.ra   Caterina  Pecchioli  di   Firenze. 

Artabano,  Prefetto  delle  Guardie  Rea- 
li Padre  di  Arbace  e  di  Semira.     .     Sig.re  Francesco  Baratti  di  Livorno. 

Arbace,   amico  ili  Artaserse  e  Amante 

di  Mandane Sig.re    Giovan    Battista   Bianchi    di 

Pistoia. 

Semira,  sorella  di   Arbace  e  Amante 

di  Artaserse Sig.ra  Margherita  Landi  di  Roma. 

Megabise,  Generale  dell'  Armi,  e  Coll- 
idente di    Artabano Sig.re  Michele  Rinaldi  di  Pistoia. 

Direttore    della    Musica  delle    due  Opere.  —  Sig.re    Giovanni  Chinzer 
Maestro  di  Cappella  della  Bea]   Brigata  de  Carabinieri  di  S.  M.a  Cattolica. 

Inventore  degli  abiti  delle  due  Opere 
Sig.re  Giuseppe  Compostoti'. 


l.'il 


Anno   1748. 

Carnevale).  Fu  data  una  scric  di  rappresentazioni  ili  comme- 
die. N«>n  conosciamo  il  soggetto  «li  esse,  e  neppure  il  nome  della 
compagnia  comica  che  le   reciti». 

Anno   1749. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  «lue  Opere  in  .Musica  inti- 
tolate: Vologeso  Re  de'  Parti,  dramma  per  musica  in  tre  atti,  con 
poesia  di  autore  ignoto.  La  musica  eia  del  Maestro  Rinaldo  di  Capua. 
U  Evergete,  dramma  per  musica  in  tre  atti,  con  poesia  di  autore 
ignoto.  La  musica  era  del  Maestro  Baldassarre  Galuppi  detto  «  Bu- 
ranello  ••  Maestro  di  Cappella  delle  Figlie  del  l'io  Spedale  de  Men- 
dicanti di   Venezia. 

Aironi  del    Vologeso. 

Vologeso,  Re  de'  l'arti  Sposo  ili  Be- 
renice  Il  Sig.re  (Movali   Battista   Bianchi  di 

Pistoia. 

Berenice,    Regina    d'Armenia    Sposa 

di  Vologeso La  Sig.ra  Artemisia  Laudi   di  Roma. 

/.ni/,  Vero,  Imperatore  Sposo  di  Lu- 
cilla *■  Aniantr  ili   Berenice  .     .     .     Q  Sig.re  Francesco  Luchetti  di  Roma. 

Lucilla,  Figlia  di  Marco  Aurelio  Im- 
peratore S]io.sa  di  Lucio   Vero   .     .     La  Sig.ra  Margherita  Landi  di  Roma. 

Aniceto,  Confidente    di    Lucio    Vero.     La  Sig.ra  Caterina  Bartolini  di' Roma. 

iliirìu.  Ambasciatore  di  Mai-co  Au- 
relio     La  Sii;-.   Geltrude  Boni  di    Firenzi'. 

Attori  dell"  Evergete. 
Evergete,  creduto   Lagide 11  Sig.re  Giovan   Battista  Bianchi   di 

Pistoia. 

Candore,   Vedova  del    morto  Aprio  e 

Madre  di    Kvergete  creduto  Lagide 

iti    Nicea La  Sig.ra  Artemisia  Landi    di  Poma. 

Amasi.  Tiranno  di   Egitto    ....     Il  Sig.re  Francesco  Luchetti  di  Poma. 

Nicea,  amante  di  Lagide  iìglio  del 
'l'iranno La  Sig.ra  Margherita  Laudi  di  poma. 

Lagide,  figlio  di  Amasi,  creduto  Au- 
lete tiglio  di  Agatoclea,  poi  creduto 
Eyergete La  Sig.ra  Caterina  Bartolini  di  Roma. 

Ferasse,  Primo  Ministro  d'  Armi,  ma 
fedele  di  Aprio La  Sig.ra  Geltrude  Poni  di   Firenze. 

impresario.  Sig.re  Giovali   Battista   Bianchi 
Inventore  degli  abiti.  Sig.re  Giusppee  Compostoli". 
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(Estate).  Vi  furono  varie  rappresentazioni  di  commedie  e  tra- 
gedie <la  parte  di  una  compagnia  comica,  di  cui  non  abbiamo  po- 
tuto trovare  il  nome.  Si  eseguirono  anche  degli  intermezzi  in  musica. 

(Autunno).  Ebbero  luogo  alcune  rappresentazioni  di  due  com- 
medie o  burlette,  delle  quali  non  abbiamo  altra  notizia.  L*  impre- 
sario fu  Francesco  Bugiani. 

Anno   1750. 

(Carnevale).  Fu  eseguita  1'  Opera  in  musica  Baiazzette.  Dram- 
ma per  musica  in  tre  atti.  La  poesia  era  di  Agostino  Piovene.  La 
Musica  era  del  Maestro  Andrea  Bernasconi. 

Attori. 

Tamerlano,  Imperatore  de  Tartari    .     n  Sig.re  Giuseppe  Angiolini  di  Siena. 

Asteria,  figlia  di    Bajazet  Amante  ili 

Andronico La  Sig.ra  Maria  Baronetti  di  Firenze. 

Bajazet,  Imperadore  dei  Turchi.  Pri- 
gioniero di  Tamerlano Il  Sig.re  Francesco  Baratti  di  Livorno 

Andronico,  Principe  Greco  Amante  di 

Asteria La  Sig.ra  Anna  Baronetti  di   Firenze. 

Irene,  Principessa  di  Trebisonda  Pro- 
messa Sposa  a  Tamerlano.      .      .      .     La  Sig.ra  Anna  Lironi  di  Firenze. 

Idaspe,   Confidente  d'Asteria.  Amico 

ti'  Andronico Il  Sig.re  Xiccola   Petri  di  Pistoia. 

Inventore  degli  Abiti 
11  Sig.re  Giuseppe  Compostoff. 

Anno  1751. 

(Carnevale).  Furono  date  diverse  rappresentazioni  di  commedie 
in  prosa:  ma  non  conosciamo  quali  esse  fossero,  né  la  compagnia 
che  le  reciti». 

(Primavera).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  date  dalla 
compagnia  di  ballerini  e  saltatori  di  corda  diretta  da  (novali  Ma- 
ria  (b'inovick. 


Anno   1752. 

Carnevale).  Da  una  compagnia  comica.  «Iella  quale  non  è  ri- 
conlato  il  nome,  furono  rappresentate  alcune  commedie  in  prosa. 

(Autunno).  Furono  date  alcune  rappresentazioni  di  una  comme- 
dia in  prosa  da  una  camerata  del  Borgo  a  Buggiano.   Doveva  essere 
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la  stessa  camerata  <li  Accademici  del  Borgo  a  Buggiano,  che  in  quel 
paese  e  in  quell'  anno  recitarono  la  Zaira  di  Voltaire  ('). 

Anno   1753. 

(Carnevale).  Fu  l'atta  la  concessione  del  teatro  per  recitar  com- 
medie <»  in  prosa  o  in  musica.  Le  rappresentazioni  ebbero  luogo. 
Sembra  dai  ricordi  del  tempo  che  le  rappresentazioni  <li  commedie  in 
prosa  fossero  «late  dalla  Compagnia  di  Giovanni  Andrea  Gattolini 
Fiorentino. 

(Estate).  Furono  eseguite  parecchie  rappresentazioni  «  di  Bur- 
lette in  prosa  con  intermezzi  in  musica  »,  Non  possiamo  conoscere 

il  nome  della  Compagnia  Che  ebbe  allora  ad  esercitare  il  Teatro. 
Vi  furono  inoltre  nel  Luglio  due  recite  di  commedie  date  da  una 
Compagnia  di  attori  pistoiesi. 

Anno  1754. 
(Carnevale).  Si  rappresentò  l'Opera  in  musica  in  tre  atti  Ales- 
sandro nelle   Indie.   La,  poesia  era  di    Pietro   Metastasio.    La  musica 
era  del   .Maestro  Gaetano  Latilla. 

Attori. 

Alessandro Il  Signor    Lorenzo  Giorgetti  di  Fi- 
renze. 
Poro,  Re  di    una    parte    delle  Indie, 

Amante  di  Cleoside Il  Sig.re  Giovan    Batista   Bianchi  di 

Pistoia  Virtuoso  di  S.  A.  8.  la  Sig.ra 
Duchessa    di    Massa  e    Princip 
Ereditaria  di  Modena. 
c/nifiilc.     Regina    di    un'altra    parte 

dell'  Indie,   Amante  di   Poro.      .      .     La  Sig.ra  Artemisia   Laudi  di  Roma. 
Erissena,  Sorella  di  Poro     ....     La  Sig.ra  Margherita  Pandi  di  Roma. 
i ìandarU  .  Generale  dell'Armi  di  Po- 
ro,  Amante  di  Erissena     ....     La   Sig.ra    Natalizia    Bisagi     Fini    di 

Roma. 
Timagene,    Confidente  d'Alessandro, 
e  nemico  occulto  del  medesimo.      .      La  Sig.ra  Lucrezia  Minardi  di  Napoli. 
Inventore   degli    Abiti 

11  Sig.re  Giuseppe  Compostone 

Agosto  e    Settembre).     Furono  date     venticinque    rappresenta 
zioni  di  opere  e  Imi-lette  dalla   Compagnia  comica  diretta  da   Fran- 
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ccsco  Berti  di  Vicenza.  ]Non  si  conosce  il  soggetto  di  tali   rappre- 
sentazioni. 

Anno  1755. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  alcune  opere  in  musica.  Non 
abbiamo  potuto  trovare  alcun  ricordo  affine  di  conoscere  quali  opere 
fossero  eseguite  ed  i  nomi  dei  cantanti. 

(Estate).  Vennero  date  parecchie  rappresentazioni  dell'  Opera 
in  tre  atti  intitolata:  Il  Tigrane,  dramma  per  musica.  La  poesia  era 
di  Carlo  Goldoni,  la  musica  era  del  Maestro  Giovali  Battista  Lam- 
pugnani. 

Attori. 

Mitridate,  Re   di    Ponto    ed  Amante 

d1  Apamia Sig.re   Antonio  Franchi   Vannucci   di 

Pistoia. 

Cleopatra,  sua  Figlia  Amante  di  Ti- 
grane  Sig.ra  Maria  Venturini   di   Bologna. 

Tigrane,  Re  d'Armenia  sotto  nome  di 
Argene  amante  di  Cleopatra.     .     .     Sig.re    Giovan     Batista     Bianchi    di 

Pistoia. 

Apamia,    sorella  di    <  (ronte.  Amante 

di  Tigrane Sig.ra  Margherita  Laudi  di    Roma. 

Uri/lite,   Principe  di   Sinope,  Amante 

di  Cleopatra Sig.ra  Artemisia  Laudi   di   Roma. 

Olearie,  Principe  de  Massageti  confe- 
derato di  Mitridate,  ed  Amico  di 
Tigrane Sig.ra  Assunta  Scaramelli  di  Firenze. 

Ballerini:  i  Sig.ri  Antonio  Terrade,  Filippo  Beccari.  Luigi  Berardi. 
Giovan  Francesco  Stefer  e  le  Sig.re  Lucrezia  Berardi,  Cammilla  Paganini, 
Caterina  Stacchini,  Caterina  Romagnioli. 

Lo  Scenario  era  del  Signor  Antonio  Galli  Bibbiena  —  Inventor  de'  Balli 
Sig.re  Antonio  Terrade  —  Inventor  degli  Abiti  Sig.re  Giuseppe  Compostone 

Lo  spettacolo  piacque,  e  le  rappresentazioni  dai  primi  giorni 
«li  Agosto  si  prof  lasserò  tino  al  giorno  8  Ottobre,  ottenendosi  il 
permesso  delle  maschere  in  teatro  per  le  ultime  sei  rappresen- 
tazioni. 

Anno  1756. 

(Carnevale).  Furono  date  diverse  rappresentazioni  da  parte  di 
nini  compagnia  comica,  di  cui  non  abbiamo  potuto  conoscere  il  nome. 

La  serie  delle  recite  date  da  questa  Compagnia  richiamò  molto 
scarsamente  il  pubblico   pistoiese,   tanto  che  il  direttore  di  questi 
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«•(unici  chiese,  che  fosse  concesso  alla  compagnia  <li  fare  dei  festini 
di  ballo  <•<»!!  maschere  dopo  le  serali  rappresentazioni,  affine  «li  ri- 
chiamare  la  gente  ;il  teatro.  Tale  permesso  non  fu  accordato,  ;i  ca- 
gione delle  pubbliche  preghiere  indette  in  quei  giorni  dal  Vescovo 
•  li  Pistoia  Mmis.  Federigo  Alamanni,  per  le  gravi  «  disgrazie  sof- 
ferte  nei   mesi    addietro  dalla   più  .unni   [tinte  <T  Lnropa  •>.   (') 

Estate  .  Vennero  rappresentate  diverse  <•  Commedie  in  prosa  ■■. 
Non  ne  conosciamo  i  soggetti.  Ci  è  ignoto  pure  il  nome  della  Com- 
pagnia  clic  in  questa  stagione  esercito  il  Teatro. 

Anno   1757. 

Carnevale).  Furono  (atte  recitare  diverse  commedie  con  halli. 
La  compagnia  eia  diretta  da  Francesco  del  .Moro.  Non  conosciamo 
i  titoli  delle  commedie  rappresentate,  e  neppure  i  soggetti  dei  halli. 

listate  ed  Autunno).  Vennero  date  trenta  rappresentazioni  del- 
l'opera  in  tre  atti  intitolata:  Demofoonte^  dramma  per  musica.  La. 
poesia  era  ili  Pietro  .Metastasi») :  la  musica  era  del  Maestro  Giovac- 
chino  Cocchi. 

Personaggi. 

Demofoonte,   Re  di   Tracia    ....     Il  Sig.re  Giovan  Battista  Saluzzi. 

Dirceo,   Segreta   Moglie    di    Tonante.     La  Sig.ra  Prudenza  Sani   Bertalotti. 

Crei/su,    Principessa    di    Frigia  desti- 
nata Sposa  di  Ti  man  te La  Sig.ra  Costanza  Romani. 

'l'i intinte,  creduto  Principe  Ereditario 

figlio  ili   Demofoonte Il  Sig.re  Giuseppe  Belli,  detto  il  Cor- 

tonesino  Virtuoso  di  Camera  di 
S.  M.  il  Re  di  Pollonia,  ed  Elettor 
di   Sassonia. 

Mut iisin.   Creduto  Padre    di    Dircea, 

Grande  del  Regno Il  Sig.re   Antonio   Franchi    Yannucci 

Cherinto,  tiglio  di  Demofoonte,  Aman- 
ti' di  Creusa La  Sig.ra  Cecilia  Corsani. 

Adrasto,   Capitano  delle  Guardie  Rea- 
li. Confidente  del  Re La  Sig.ra  Anna  Pendicelo. 

Olinto,    Fanciullo    figlio  di     Tonante.      .  .  .  .  .  ... 

Ballerini:   Sig.re     Giulietta    Fai  chini,  Caterina  Stacchilo.    Anna   Balle- 
rini.  Aurora  Grazzini,    X.    N.  Bacchini.   X.    N.  Tortori,    X.   X.    Lancioni,   e 
Siu;. ri   Pietro  Neri,    Francesco    Marinelli,    Filippo    Rapini.    Gaetano  ( 
Francesco  Carnesecchi,  Giuseppe  Casciani,  Àngiolo  Pelagalli. 
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Le  scene  furono  di  nuova  e  vaga  invenzione  del  Sig.re  Antonio  Galli 
Bibbiena  :  il  vestiario  di  ricca  e  bizzarra  invenzione  del  Sig.re  Giuseppe 
Compostoff. 

I  giorni  delle  recite  furono  in  Luglio,  24,  25.  26,  2!>,  31,  in  Agosto. 
3,  5,  7,  10,  12,  16,  1!».  21.  23,  24,  28,  81,  in  Settembre,  4.  5,  9,  11,  14.  Iti. 
18,  21.  23,  25,  27.  29,  30.  Quest'  Opera  in  musica  ebbe  grandissimo  successo. 

Anno  1758. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  diverse  Commedie  in  prosa. 
Non  conosciamo  il  nome  della  Compagnia  comica,  uè  i  soggetti 
delle  commedie. 

(Estate).  Ebbero  luogo  diverse  rappresentazioni  del  Dramma 
giocoso  in  musica  in  tre  atti  intitolato:  Il  Filosofo  di  Campagna. 
La  poesia  era  di  Carlo  Goldoni.  La  musica  era  del  31. n  Baldassarre 
Galuppi,  detto  Buranello,  veneziano  (l).  Impresario  dell'  Opera  era 
Pasquale  Bondini.  (2) 

Attori  delP  Opera:  11  Filosofo  io   Campagna. 

Don  Pritemio,  Padre  di 

Eugenia,  promessa  dal  padre  a  Nardo, 

e  poi  Sposa  di 

Rinaldo  dei  Conti  di  Pancaldo     ...  .  .  .... 

Lesbina  Trottoli.  Cameriera  di  Don  Tri - 

temio,  creduta  Padrona,  poi  Sposa  a.      .  .  .  .... 

Nardo  Ricottina,  Contadino .  .  .... 

Lena,   Nipote    di    Nardo  e    Sposa    di 

Don  Tritemio 

Don   Capocchio,  Notaio 

Contadini  che  non  parlano 

Anno  1759. 

Il  teatro  sembra  che  rimanesse  chiuso:  ma  non  conosciamo 
precisamente  le  ragioni  di  questo  fatto.  È  però  supponibile  che  ciò 
avvenisse  in  conseguenza  delle  vertenze  corse  e  dei  dissapori    che 


1  Nell'unica  copia  del  libretto  del  melodramma  ili  quest'  opera,  che 
abbiamo  rinvenuta,  mancano  le  pagine,  ove  sono  indicati  i  nomi  dei  can- 
tanti. Non  abbiamo  per  questa  ragione  potuto  indicarli  qui. 

1/  impresario  tu  imprigionato  durante  la  stagione  teatrale,  ma  non 
siamo  riusciti  a  conoscere  la  causa  di  tale  carcerazione.  Archivio  di  Stato 
•  li  Firenze.  Filza  DLXXXTX.  Copialettere  del  Consiglio  Segreto.  Pistoia. 
22  Luglio  L758  . 
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rimasero  tra  la  nobiltà  «li  Pistoia  ni  il  Governatore  della  città 
o'  Kelly  per  la  soluzione  che  fu  data  alla  questione  dell'uso  del 
palco  centrale  <li  rappresentanza  ufficiale  in  teatro,  questione  ••lu- 
cra corsa  tra  il  Magistrato  Civico  ed  il  Governatore  «li   Pistoia. 

Anno   1760. 

(Primavera).  Vennero  «late  alcune  rappresentazioni  <li  comme- 
die in  prosa  e  «li  tragedie  dalla  compagnia  comica  di  Gervasio 
Sillani. 

(Estate).  Dalla  compagnia  comica  di  Onofrio  Paganini  furono 
date  molte  rappresentazioni  «  «li  Commedie  in  prosa  con  balli  e 
intermezzi   in  .Musica  ».  Non  sappiamo  i  soggetti  «Ielle  commedie, 

dei  balli,  e  degli  intermezzi  eseguiti.  Vi  erano  in  questa  e pagnia, 

oltre  il  Paganini,  altri  due  bravi  artisti  Giuseppe  Zanarini  e  la 
moglie  «li  lui   Uosa    Brunelli. 

Anno  1761. 
In  giorno  e  mese  non  ben  determinato).  Dal  Consiglio  Gene- 
rale del  Popolo  di  Pistoia  fu  tenuta  nel  teatro  dei  Risvegliati  una 
pubblica  testa  di  giubilo  per  solennizzare,  i  telici  sponsali  del  Se- 
renissimo Arciduca  Giuseppe  colla  Serenissima  Infanta  Isabella  «li 
Parma. 

(Agosto  e  Settembre).  Furono  date  varie  rappresentazioni  «  di 
alcune  forze  e  salti  e  giuochi  «li  equilibrio  »  dalla  Compagnia  di 
Antonio  Brombila  Veneziano. 

Anno  1762. 
listate).   Dalla  Compagnia  «li  Antonio  Paganini  furono  offerte 
al  pubblico  pistoiese  varie  rappresentazioni  «  «li  Commedie  in  Prosa 
con   Balli  ». 

Anno  1763. 
Carnevale)  Il  teatro  non  fu  «'«incesso  «die  «   per  farvi  alquanti 
veglioni  »  a  Francesco  Bugiani. 

Anno  1764. 

Carnevale).  Imi  concesso  il  teatro  a  Pietro  Mfontelatici  per  fare 
recitare  per  varie  sere  la  commedia  intitolata  :  //  Socodiride.  Non 
è  indicati»  il  nome  dell'autore  di  essa. 

Questa  commedia  sembra  fosse  una  satira  assai  vivace  contro 
1*  Accademia   Enciclopedica,  «die  «la  poco  si  era  fondata  in  Pistoia. 

Fu  inoltre  concesso  il   teatro  dei  Risvegliati   ai  Sig.ri  Prance- 
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sco  Bugiarli  e  Paolo  Passignani  «  per  darvi  otto  festini  di  ballo  ». 
Essi  dovevano  pagare    una  tassa   all'  Accademia,  e    somministrare 

al  custode  del    teatro    «  una  lira    per  sera  tanto  avanti   che    dopo 
cena,  e  col  darli  il  solito  (dio.  »   (') 

Anno  1765. 
Carnevale'.  Vennero  date  varie  rappresentazioni  di  commedie, 
e  furono  fatti  in  teatri»  diversi  veglioni.  Alle  commedie,  recitate 
non  sappiamo  da  (piale  compagnia,  furono  alternati  alcuni  intermezzi 
in  musica.  Abbiamo  il  ricordo  di  uno  di  essi,  intitolalo  :  V  Ortola- 
nella,  intermezzo  a  tre  voci.  La  poesia  era  dell1  Abate  Casoni,  la 
musica   era  di   Niccolo  Valenti.  Maestro  di   Cappella  Fiorentino. 

Attori. 

Vespina,   ortolana  amante  di     .      .      .      Sig.ra   Rosa  Puccini  di    Firenze. 

Giorgino,  tiglio  di Sii;-. re  Luca  Gamberai  di  Pistoia. 

Tulipano Sig.re  Antonio  Lottini  di  Pistoia. 

(Estate).  «  Da  una  Compagnia  di  comici  toscani  »  dei  quali 
non  è  data  più  precisa  indicazione,  furono  fatte  varie  rappresen- 
tazioni in  prosa,  con  intermezzi  in  musica. 

Anno  1766. 

(Carnevale).  Negli  ultimi  giorni  di  questa  stagione  furono  dati. 
per  speciale  concessione,  alcuni  spettacoli  di  commedie,  e  furono 
tenuti  al  teatro  alcuni  festini  di  ballo,  poiché  forse  non  era  ancora 
terminato  il  periodo  del  lutto  per  la  morte  di  Francesco  II. 

(Maggio  ITI»!!).  Fu  eseguito  il  Componimento  Drammatico  in 
due  parti  intitolato  :  La  Nascita  di  Ciro.  Non  ci  è  indicato  il  nome 
dell'  autore  della  poesia.  La  musica  era  del  Maestro  Sig.re  Nereo 
Neri    Maestro  della   Cappella   della   Cattedrale  di    Pistoia. 

Attori. 

(  'ambise  Re  di    Persia 

Arpago  Confidente  di  Astiage  He  dei 

Medi 

Asteria    destinata    alla    custodia    del 

piccolo  <'ir<< 

Coro. 
Virtù,  Gloria,    fortuna. 

'  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Atti  dell'Accademia  dei  Risvegliati 
di  l'istni,,.  Voi.   III.  A  e.   L3. 
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Anno  1767. 

Carnevale).  Vennero  date,  ;i  cominciare  dalla  sera  del  21  Gen 
naio,  alcune  rappresentazioni  ili  tragedie,  e  commedie,  delle  quali 
ci  sono  ignoti  i  soggetti:    coinè  puro    non  ci  è  nolo  il    nome  della 
compagnia  comica  che  ebbe  a  recitarle,  furono  inoltre  eseguiti  de 
gli  intermezzi  in  musica. 

(Estate).  Furono  offerte  ;il  pubblico  molte  rappresentazioni  di 
due  Opere  in  musica  con  balli.  La  prima  di  queste  era  intitolati!: 
La  linoni!  "Figliuola,  dramma  giocoso  in  tre  atti.  La  poesia  eradi 
Carlo  Goldoni,  la  musica  era  di  Niccolo  Piccini  Maestro  di  ('appella 
Napoletano. 

La  seconda  opera  era  intitolala  :  /,/'  Rivali  ri<(<<<ti.  dramma 
giocoso  per  musica  in  tre  atti.  La  poesia  era  di  Gaetano  Martinelli. 
La  musica  era  del   Maestro  Pietro  Guglielmi  di    Napoli. 

Annui  de  La  Buona  Figlia. 

La  Marchesa   Ludnda La  Sig.ra  Maddalena  Ferraglioni  Dia- 
cini. 

Il  Cav.  Armìdoro Il  Sig.re  Pietro  Bracchi. 

Il  Marchese  della  Conchiglia    ...  Il   Sig.re  Anastasio  Massa. 

Cecchino,  giardiniera La  Sig.ra   Anna  Salpietro. 

Sandrina,   contadina La  Sig.ra  Margherita  Parigini. 

Paoluccia,  Cameriera Il   Sig.re   N.    N. 

Tagliaferro,  Corazziero  Tedesco  .     .  Il  Sig.re  Domenico  Tibaldi. 

Mengotto,  Contadino Il  Sig.re   Filippo  Venti. 

PeiiSOXAGGI  dell'Opera:    /./'   Rivali  ridenti. 
Parti  Serie. 

La  contessa  Metilde  consorte  del  e  'li- 
te Ernesto La  Sig.ra  Maddalena  Ferraglioni  Dia- 
cini. 

Il  conte  Ernesto  castellano  del  Ca- 
stello  Il  Sig.re  Pietro  Bracchi. 

Parti  Buffe. 

Bettina,  Amante  di  Giannino  Mer- 
cante   La  Sig.ra   Anna   Salpietro. 

< ;i<iniii, m.  Mercante  nipote  di  Poli- 
cromo, mante  di  Bettina  ....     Il  Sig.re  Anastasio  Massa 

Lavinia,  sorella  di  Bettina,  amante 
di  Giannino,  da  cui  si  crede  corri- 
sposta  La  Sig.ra  Margherita  Parigini. 
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D.  Orazio,  gentiluomo  del  Castello, 
amante  di  Lavinia,  povero,  super- 
bo e  geloso Il  Sig.re  Domenico  Tibaldi. 

Policrono,  Mercante  avaro,  dimorante 
in  Roma,  zio  di  Giannino,  quale 
si  porta  nel  Castello  dove  è  giunta 
Bettina Il  Sig.re  Filippo  Venti. 

Olivetto,   cameriere  di  Lavinia.      .      .     Il   Sig.re  X.  N. 

Personaggi  che  non  pari/ino. 

Un  notare  —  In  vetturino  —  Un  Cancelliere  —  Un  carceriere. 

1  Balli  saranno  di  nuova  e  graziosa  invenzione  di  Monaieur  Antonio 
Terrade  eseguiti  dai  seguenti  :  Signori  Antonio  Terrade.  Vincenzio  Lorenzi. 
Adamo  Fabroni,  Angelo  Laguelli.  Iacopo  Cucci,  Giovanni  Fabroni.  Filippo 
Venturini,  e  dalle  Signore  Anna  Sales  Terrade.  Anna  Franceschi,  Nunziata 
Grassellini,  ('aterina  Ricci,  Giovanna  Agostini,  Teodora  Ricci,  Francesca 
Piero  tti. 

Fuori  dei  Concerti. 

Sig.re  Giuseppe  Bariti  —  Sig.ra  Teresa  Banti. 

Il  vestiario  sarà  di  vaga  e  ricca  invenzione  del   Sig.re  Costantino  Mainerò. 

Le  opere  in  musica  elìbero  grandissimo  successo.  Xella  ricor- 
renza delle  feste  del  S.  Iacopo  intervennero  allo  spettacolo  al  tea- 
tro il  Granduca  Leopoldo  I1  accompagnato  dalla   Granduchessa. 

Anno   !768. 

(Carnevale).  Si  dettero  alcune  rappresentazioni  «  di  Burlette 
in  prosa  ».  Xon  sappiamo  (piali  esse  fossero,  ne  la  Compagnia  che 
offrì  questi  spettacoli. 

(Estate).  Xel  mese  di  Giugno  furono  eseguite  alcune  rappresen- 
tazioni «  di  Burlette  in  prosa  con  intermezzi  in  musica  »  dalla 
Compagnia  di  certo  Gattolini.  Xon  abbiamo  a  questo  proposito 
maggiori  notizie. 

Xei  mesi  di  Luglio  e  Agosto  fu  rappresentata  1'  Opera  intito- 
lai;! :  Le  Contadine  Bizzarre,  dramma  giocoso  per  musica  in  tre  atti. 
La  poesia  era  dell'  Aliate  Pietro  Petroselini  Romano,  la  musica  era 
del  Maestro  Niccola  Piccini  Napoletano. 

Attori. 

Rosalba,  sorella    ilei    Governatore  <li 

Lago  Xeni La  Sig.ra  Emilia  Ranghi. 

Latin,  giovane  benestante   ....     Sig.re  Stefano  Bianchi. 
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Auretta,  Contadina  innamorataci!  lar- 
done    La  Sig.ra  Agata   Ricci. 

Nardone,  Contadino  ricco  ma  igno- 
rante   Il  Si^. re  Domenico  Negri. 

Musi/i",  Contadino  sgherro.     ...     Il  Sig.  re  Baldassarre   Marchetti 

Fiorino,  Contadina  innamorata  di  Ma- 
sino      La  Sig.ra  Teresa   Negri. 

Gridìi/riso,  Governatore  di  Lago  Nero.     Il  Sig.re  Gaetano  Ricciardi. 

Il  vestiario  è  del  Sii;. re  Costantino  Mainerò  di   Firenze. 

Anno   1769. 

(Carnevale).  Si  rappresentarono  due  Opere  ìd  musica.  La  prima 
era  /."  Pastorella  Nobile,  dramma  giocoso  in  tre  atti.  La  poesia  era 
d'ignoto  autore,  la  musica  «lei  Maestro  Pietro  Guglielmi  di  Napoli. 
La  seconda  Opera  s' intitolava  :  Li  Castellani  Burlati,  dramma  gio- 
coso in  tre  atti.  La  poesia  era  <li  autore  ignoto,  la  musica  del  Mae- 
stro Giovanni  Valentini. 

ATTORI. 

Prima.    Donna Marianna  Belletti. 

Primo  mezzo  carattere Giovanni  Torriani. 

Primti  Buffo Giuseppe  Scarella (?) 

Altra  prima    Donna Francesca  Sansoni. 

(Estate).  Fu  eseguita  l'Opera  dal  titolo:  // Amore  in  Musica, 
dramma  giocoso  in  3  atti.  La  poesia  era  di  autore  incerto.  La  mu- 
sica era  composizione  del  Maestro  Niccolo  Piccini  di  Napoli  e  di 
altri  autori. 

Personaggi. 

Reginetta,   Virtuosa    di  Musica.     .     .  La  Sig.ra  Anna   Paini 

Pasqualino,  Amante  di  Reginella.     .  TI  Si»-. re  Giov.  Battista  Saluzzi. 

Irene,  Virtuosa  di  Musica     ....  La  Sig.ra  Matilde  Porta. 

Farfarella,    Virtuosa  di  Musica.     .     .  La  Sig.ra  Maria  Bologna. 

Anselmo,  Padre  di   Fabrizio.     ...  LI   Sig.re  Francesco  Benucci. 

Cromatico,  Maestro  di  t'appella    .     .  11  Sig.re  Luigi   Bologna. 

Curloìie,    impresario La  Sig.ra  Chiara  Bologna. 

Calandra,  Madre  di    Reginella.     .     .  Il  Sig.re  Baldassarre  Posi. 

1   Palli   erano  d'  invenzione  del   Sig.re  Giulio   Bugiani. 

Ballerini:  Sig. ri  Luigi  Bellucci,  Lorenzo  Giannini  di  Lucca.  (Giuseppe 
Gregorio  Pennetti,  (tìov.  Gastone  Cesari  e  Sii;. re  Racchelle  Bugiani,  Anna 
Besegni,  detta  la   Vicinella,  Assunta  Pettini,  Caterina  Bugiani. 

Il  vestiario  era  del  Sie.re  Costantino  Mainerò. 
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Anno  1770. 
(Estate).  Furono  eseguite  tre  Opere  in  Musica.  Li  Sposi  per 
iit<l<tiui<>,  dramma  giocoso  per  musica  in  tre  atri.  La  poesia  era  di 
incerto  autore.  La  musica  era  composta  <la  vari  maestri.  L' Impresa 
ili  Opera,  dramma  giocoso  in  tre  atti  per  musica.  La  poesia  era 
composizione  di  Bartolomeo  Cavalieri,  e  la  musica  del  Maestro  Pie- 
tro Guglielmi.  La  Sposa  Fedele,  dramma  giocoso  per  musica  in  tre 
atti.  La  poesia  era  dell1  Abate  Pietro  Chiari:  la  musica  del  Mae- 
stro Pietro  G  ugli  ci  mi. 


Attori  de  Li  Sposi  per  Inganno. 


Marchese  di  Bel  Poggio   . 
Serpino,  Servo  del  Marchese     . 

Nanna,  Locandiera 

Agnese.  Pupilla 

Flavia,  Figlia  di  Don  Paseasio 

Don   Paseasio 

Conte   Roberto 


Sig.re  Francesco  Campana. 
Si». re  Luigi  Bologna. 
Sig.ra  Maria  Bologna. 
Sig.ra  Metilde  Porta. 
Sig.ra  Chiara  Bologna. 
Sig.re  Verginio  Bondicchi. 
Sig.re  Vincenzo  Massetani. 


Autori  de  L1  Impresa  <l'  Opera. 

Monsieur   Tulipano  cantante     .     .     .  Sig.re  Andrea  Balzi. 

Madama  Tortorella  Virtuosa  di  Mu- 
sica    • Sig.ra  Maria  Bologna. 

Madama  Minima   Virtuosa  di  Musica.  Sig.ra  Chiara  Bologna. 

Monsieur   BottacciìlO  Cantante  buffo.  Sig.re  Francesco  Campana. 

Madama   Bignè    Virtuosa  di    Musica.  Sig.ra  Matilde  Porta. 

11  ('onte  Bemol  protettore  dell7  Im- 
presario    Sig.re  Verginio  Bondicchi. 

Monsieur  Bombarda  Impresario  del- 
l'Opera    Sig.re  Vincenzo  Massetani. 


ATTOR]    de   La   Spasa    Fedele, 

Pasqtialino Sig.re  Andrea  Balzi. 

Rosinélla Sig.ra  Maria  Bologna. 

/.ai/ri'ffa.   Serva  del   Marchese  .     .     .  Sig.ra  Chiara  Bologna. 

Marchese  di    Vento    Ponente.      .     .      .  Sig.re  Francesco  Campana. 

Cammilla,    Nipote  del    Marchese  .      .  Sig.ra  Matilde  Porta. 

('onte    Lelia,    Amico  del  Marchese.      .  Sig.re  Vincenzo  Massetani. 

Servitori  e  Lacchè  del  Marchese  e  Cacciatori  che  non  parlano. 

I  Balli  erano  d'  Invenzione,  e  Direzione  del  Sig.re  Giulio  Bugiani  ese- 
guiti dai  seguenti  Signori  e  Signore:  Luigi  Bellucci  primo  ballerino,  Rac- 
chelle  Bugiani  prima  ballerina,  Jacopo  (Jucci.  Anna  Franceschi,  Giovai) 
Gastone  Ceseri,  Caterina   Bugiani,   X.  X..  Violante  Gherardini. 
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Fuori  de  *  loncerl  i . 
Francesco  G-iannastasio  detto      Consegnato  >    e  Laura  Franceschi. 

Il  vestiario  era  di  ricca  e  vaga    invenzione  del  Sig.re 
Ferdinando  Ria  inero. 

Ani  unno).  Furono  date  varie  rappresentazioni  di  Commedie 
e  Tragedie  dalla  Compagnia  d'  [strioni  «li  Vincenzo  Bazzicotti  Bo- 
lognese  <>  con  soddisfazione  del  pubblico  »  come  dichiara  la  Gaz- 
zetta Toscana.  (') 

Anno  1771. 

Carnevale).  Ebbe  il  Teatro  «  la  Compagnia  d'Istrioni  diretta 
da  Giovai]  Battista  Corbesi  Veneziano  »  per  recitarvi  commedie  e 
tragedie. 

La  stagione  fu  poco  fortunata,  e  la  compagnia  tu  dall'  Accade- 
mia dei  Risvegliati  esonerata  di  una  parte  della  tassa  ili  affitto 
del  teatro. 

(Primavera).  Dette  varie  rappresentazioni  «  una  Compagnia  di 
Ballerini  da  Corda  e  Saltatori   »  diretta  da  Andrea   Mussini. 

(Estate).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  Musica  con  Balli:  Lo 
Schiava  riconosciuta,  dramma  giocoso  in  tre  atti.  La  poesia  era 
«li  Alsindo  [saurense  P.  A.  La  musica  era  di  Giuseppe  Scolari. 
L'Amante  di  tutte,  dramma  Giocoso  in  musica  in  tre  atti.  La 
poesia  era  di  Ago  Litco  pastore  arcade  (Galuppi?).  La  musica  era 
di  Baldassarre  Galuppi. 

Attori. 

Sig.re  Giuseppe  Secchioni. 
.     Sig.i-e  Paolo  Bonaveri. 
Sig.ra  Teresa  Zaccherini. 
I  halli  furono  d'  invenzione  ilei   Sig.re  Adamo   Fahbroni. 
Per  queste  opere  tu   inaugurato  uno  scenario   dipinto  dal    Sig.re    Fran- 
cesco Brizzi,  allievo  di   Antonio  Galli   Bibbiena. 

(Estate).  Ebbero  luogo  parecchie  rappresentazioni  di  commedie 
da  parte  di  una  compagnia  comica  diretta,  da  Giuseppe  Brandi 
Vicentino. 

Anno  1772. 
(Carnevale).   Fu    aperto    il    teatro    soltanto    per   alcuni    Festini 
da    ballo,    essendo    impresario    di    questi    Pietro    Montelatici,    che 
si  obbligava  a    pagare    la    tassa    di    affitto    del    teatro    stabilita    in 


1    <;<r.:.<tt(i   Toscana.  Anno  1770.  N     M. 
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lire  tre  e  soldi  dieci  per  festino,  comprendendo  in  tale  affitto  an- 
che lo  stanzino  delle  acque  gelate. 

(Primavera).  Furono  offerte  al  pubblico  varie  rappresentazioni 
di  commedie  in  prosa  da  una  compagnia  d'  istrioni  diretta  da  (ìio- 
vanni  Ferrari  Milanese. 

(Estate).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  Musica  con  balli  : 
11  Barone  di  Torreforte,  t'arsa  giocosa  per  Musica  in  due  parti.  La 
poesia  era  di  autore  ignoto,  la  musica  del  Maestro  Niccolò  Piccini. 
77  Conte  Arsura  Signore  e  Barone  di  Rocca  Antica,  farsa  giocosa 
per  musica  in  due  parti.  La  poesia  era  di  autore  ignoto,  la  musica 
era  di  Carlo  Franchi  Maestro  di  Cappella  Napoletano. 

Personaggi  dell'Opera  del  Barone  'li  Torio  finti-. 

Barone  di   Torre  forte.  Amante  di  Lu- 

cinda Sig.re  Francesco  Cenni. 

Elvira,  col  nome  di  Lucinda  figlia 
non  conosciuta  del  Barone  suddet- 
to Amante  di .     .  Sig.ra  Madama  Anna  dallo. 

Armidoro,  che  fingesi  fratello.     .     .     Sig.re  Giovanni    Dalpini. 

Serpina,  allevata  in  casa  del  Barone 

ragazza    spiritosa •  Sig.ra  Aldeconda  Tenducci  Dalpini. 

(  lOMPARSEi 

Un  corriere,  servitori,  cioccolieri  che  conducono  la  Cassa  Mathematica, 
gente  armata  per  Armidoro,  gente  armata  per  il  Barone. 

Personaggi  dell'Opera:  Il  Conte  Arsura. 

Conte  Arsura,   Cavaliere  povero  e  di 

umore  stravagante Sig.re  Giovanni  Dalpini. 

Beatrice,  Giovane  ricca  amante  abban- 
donata dal  medesimo Madama  Anna  Gallo. 

Giocondo,  Fattore    di    campagna    del 

Barone Sig.re  Francesco  Cenni. 

Lenìna,   Villanella Sig.ra  Aldeconda  Tenducci  Dalpini. 

Segretario  del  Barone  —   Servitori  di    Beatrice  —  Lacchè. 
T  Balli  erano  d'invenzione    e  Direzione  de'   Signori    Francesco    e  Vin- 
cenzo Turchi  eseguiti  dai  Signori  e  Signore:   Francesco    Turchi,  Vincenzo 
Turchi,  Margherita  Altieri.   Francesco  Martini.    Antonio  Marrassi,   Antonio 
Papini,  Geltrude   l'acini.   Veronica  Grazzini,  Anna  Agostini. 

Fuori   de'  Concerti. 
Sig.re  Giovan   Battista  Galantini  —   Sig.ra  Aurora  Galantini. 

(Novembre).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  comiche  da 
parte  «  di  uhm  compagnia  d'  istrioni  ».  Non  conosciamo  il  nome 
della  compagnia,  né  i  soggetti  delle  produzioni  comiche. 


li:. 


Anno  1773. 

(Carnevale).  Vennero  date  varie  rappresentazioni  comiche  dalla 
compagnia  <li  istrioni  diretta  da  Giovanni  Fabbri.  Quali  fossero  le 
commedie  o  tragedie  rappresentate,  non  sappiamo. 

(Primavera  <•<!  Estate).  «  Dalla  Compagnia  d'Istrioni  del  Mar- 
chese Passerini  »  1 1 1 1 •  < » 1 1  < >  date  molte  rappresentazioni.  Non  abbiamo 
trovato   ricordo  dei  soggetti  delle  commedie  recitate. 

Autunno).  In  questa  stagione  furono  effettuate  varie  rappre- 
sentazioni dalla  compagnia  comica  «li  Antonio  Gerbi  <li  Firenze. 
Non  altro  sappiamo. 

Anno   1774. 

(Carnevale).  Furono  eseguite  duo  opere  in  ."Musica:  L'Astratto, 
dramma  giocoso  por  musica  in  tre  atti.  La  poesia  era  dell'  Abate 
Pietro  Petrosellini ;  la  musica  del  Maestro  Niccola  Piccini  Napole- 
tano. —  La  Locanda,  dramma  giocoso  per  musica  in  tre  atti.  La 
poesia  era  di  Giovanni  liciteti;  la  musica  era  del  Maestro  Giuseppe 
(  razzaniga  Napoletano. 

Personaggi  dell'Opera:  L'Astratto. 

Laurina,  giardiniera  amante  di  Lean- 
dro Sig.ra  Caterina  Spighi. 

Primo  Buffo  mezzo  carattere  -  Lean- 
dro giovane    Astratto,  e    giocatore 

di  Lotto  tiglio  di  D.  Timoteo    .     .     Sig.re  Antonio  Franchi  Vaiolimi. 
Clarice,   Figlia  di   Don    Timoteo     .     .     Sig.ra  Maria  Antonia  Viero. 
Don    Timoteo,   uomo  stravagante  Pa- 

dre  di    Leandro Sig.re  Luigi  Rafanelli.     ' 

Primo  Buffo  caricato  i  Capitan  Fac- 
cenda,  fratello  di  Laurina,  uomo  ili 
rigiro Sig.re  Giuseppe    Borghi. 

Donna  Scria  Angelica,- figlia  di  Don 
Timoteo Sig.ra   Anna    Marchiò. 

Vespina  Cameriera  che  non  parla   —  Servitori  e  Lacchè  che  non  parlano. 

Personaggi  dell'Opera:  La  Locanda. 

Guerrina,  sorella  di    Ai-senio  Amante 

(li    Riccardo Sig.ra   ('uterina    Spighi. 

Arsenio,   .Mercante  di   Bitondo  .     .     .     Sig.re  Giuseppe  Borghi  Primo  Buffo. 
Riccardo,   Figlio  di  altro  mercante     .     Sig.re    Antonio    Franchi    Vannucci  ; 

Primo    Buffo   mezzo   Cai-attere 
farinetta Sig.ra  Maria  Antonia  Viero. 

1  Esordì  con  questa  opera  sul  teatro  questo  celehre  artista  pistoiese, 
il  quale  percorse  acclamato  le  scene  dei  principali  teatri  d'  Italia  e  di  Francia 
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Rosaura,   \  Cittadini  alloggiati  nella     Sig.ra  Anna  Marchiò 
Valerio.     I   Locanda Sig.re  Luigi  Rat'anelli. 

Servitori  che  non  parlano. 

Il  vestiario  delle  Opere  era  di  ricca  e  vaga  invenzione  del  Sig.re  Fer- 
dinando Mainerò. 

(Primavera).  Fu  concesso  il  teatro  alla  Compagnia  comica  di 
Vincenzo  Pizzicotti  bolognese,  e  furono  date  varie  rappresenta- 
zioni. Sembra  però  che  il  corso  delle  recite  non  fosse  seguitato, 
perchè  il  Bazzicotti  non  corrispondeva  a  pagare  all'  Accademia  la 
tassa  serale  di  affitto  del  teatro,  come  era  convenuto  nei  patti  di 
concessione  del  teatro  stesso. 

(Estate).  Furono  rappresentate  le  opere  in  musica  intitolate  : 
La  Pescatrice  ovvero  l'Erede  riconosciuta,  farsa  giocosa  in  due  atti 
per  musica.  L'autore  della  poesia  del  melodramma  non  è  dichiarato. 
la  musica  era  del  Maestro  Niccolò   Piccini  Napoletano. 

Lo  Sposa  burlato,  farsa  giocosa  per  musica.  L'autore  del  li- 
bretto ci  è  ignoto.  La  musica  era  del  Maestro  Niccolò  Piccini  Napo- 
letano. 

Attori  dell'  Opera  :  La  Pescatrice. 

Silvia,  Pescatrice  che    si  scuopre  Si- 
gnora di  Castelchiaro La  Sig.ra  Geltrude    Falcióni    de  Pe- 
rini. 
Il  Conte  di  Malforteì    possessore  in- 
diretto del  Castello Il  Sig.re    Antonio    Foscoli    Virtuoso 

al  servizio   di    S.    A.    R.    il    Gran 
Duca  di  Toscana. 
Dorilla  Governante,  allevata   in  casa 

del  Fonte  di  Malibrte La  Sig.ra  Antonia  De  Alhes. 

Licone,   Pescatore  Vecchio,  e  creduto 

Padre  di   Silvia Il  Sig.re  Giovan  Batista  Nardi. 

Il  vestiario  era  del  Sig.re  Ferdinando  Mainerò. 

1  Balli  erano  d'invenzione  e  direzione  del  Sig.re  Giuseppe  Banti  e  ve- 
nivano eseguiti  dai  seguenti  Sig.ri  e  Sig.re  :  Giuseppe  Banti,  Teresa  Banti 
al  Servizio  di  S.  A.  S.  la  Principessa  Ereditaria  di  Modena,  Vittorio  Perini, 
Aurora  Grazzini  ne'  Galantina,  Teresa  Masoni,  Antonio  Banti,  Violante  Ghe- 
rardini. 

Fuori   ile'   Concerti  —  Sig.re  Zaccheria  Banti. 

Inventore  delle  Scene  per  ubo  de'  Balli  TI  Sig.re  Giuseppe  Brizzi  di  Pistoia. 

Impresario.  Il  Sig.re  Giovan  Batista  Galantini. 


—  if 


Anno   1775. 

Carnevale).  Ebbero  Luogo  varie  rappresentazioni  comiche  date 
dalla  Compagnia  <li   Luigi   Delicati.  Non  altro  sappiamo. 

(Estate  ed  una  parte  <li  Autunno).  Furono  rappresentate  due 
Opere  in  musica  cosi  intitolate:  Artaserse,  dramma  per  musica  in 
tre  atti.  La  poesia  era  di  Pietro  Metastasio;  la  musica  era  «lei  Mae- 
stro Pietro  Guglielmi  [1).  L'Antigono,  dramma  per  musica  in  tre 
atti.  La  poesia  era  di  Pietro  Metastasio:  la  musica  era  «lei  Mae- 
stro Pasquale  Anfiossi   Napoletano. 

Attori  dell'Opera:  Artaserse. 

Artaserse,  Principe  ••  poi  Re  .li  Per- 
sia amante  ili  Arbace  e  amante  'li 
Sfinirà      ...         Sig.re  Antonio  Franchi    Vannucci. 

Mandane,  Sorella  di  Artaserse  e  a- 
mante  'li   Arbace Sig.ra  Rafalinda  Raffaelli. 

Artabano,  Prefetto  delle  Guardie  Rea- 
li, padre  di  Arbace  e  di  Semira.     .     Sig.re   Michele   Neri,   detto    il    Man- 

zolino. 

Arbace,  Amico  'li  Artaserse  e  amanti' 

ili   Mandane Sig.re   Stetano    Inanelli. 

Si-mini.  Sorella  di  Arbace  e  amante 
ili  Artaserse Sig.ra  Angiola  Gagni. 

Meyalise,  Megalise  Generale  dell'Ar- 
mi  e  confidente   di  Artabano.      .      .      Sig.re  Biagio  .Mariani. 

Attor]  dell"  Antigono. 

Antigono,   Re  di    Macedonia.     .     .     .     Sig.re  Antonio  Franchi   Vannucci. 

"Berenice,  Principessa  di  Egitto  pro- 
messa Sposa  di   Antigono.     .     .     .     Sig.ra  Rafalinda  Raffaelli. 

Demetrio,    Figliuolo   d'Antigono     a- 

mante  di   Berenice Sig.re  Michele    Neri    detto  il   Man- 

zolino. 

Alessandro,  Re  di    Epiro,  amante    di 

Berenice Sig.re  Stefano  Bianchi. 

Ismene,  Figliuola  d'Antigono,  amante 
di  Alessandro Sig.ra   Angiola  Gagni. 

Clearco,  Capitano  di  Alessandro  ed 
amico  ili   Demetrio Sig.re  Biagio  Mariani. 

Impresario:  Antonio   Franchi   Vannucci. 
Il  vestiario  era  di  riera  e  vaga  invenzione  del  Sig.re  Fabbroni  di  Firenze. 
I  Balli  furono  composti  dal  Sig.re  Giov.  Batista  Galantina  ed  eseguiti 
guenti  :  Gaetano  Pacini,  Marianna  Pacini,  Giavan   Batista  Galantini, 
Aurora  Galantini  con  vari   figuranti. 
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(Autunno).  Si  dettero  varie  rappresentazioni  comiche  dalla 
Compagnia  di  Filippo  Niccolini. 

Anno  1776. 

Carnevale).  Dalla  compagnia  comica  di  Domerico  Pascolini  fu 
data  una  serie  di  rappresentazioni. 

(Estate).  Furono  rappresentate  due  Opere  intitolate:  L'Isola 
iì'  Amore,  opera  comica  a  quattro  voci  e  in  due  parti.  La  poesia  era 
d"  ignoto  autore.  La  musica  era  del  .Maestro  Antonio  facchini  di 
Napoli.  Il  finto  Amante,  t'arsa  in  musica  in  L'  parti  ed  a  4  vóci  del 
Maestro  Marco  Rutini  al  servizio  di  S.  A.  E.  il  Granduca  di  To- 
scana. 

Attori  dell'  Isola  d'Amore. 

Belinda,  Fanciulla  Nobile  Scozzese 
amata  già  da  Giocondo  poi  dal  me- 
desimo abbandonata Sig.ra  Costanza  Sacchi   di  Parma. 

Giocondo,  *  governatore  dell'Isola  d'A- 
more, ma  nativo   di  altro  luogo.      .     Sig.re  Tommaso  Santini  di   Lucca. 

Marianna,   Pescatrice  amante  di  Entrambi    per         Sig.ra  Rosa  Celli 

[naufragio  giunti  di   Lucca. 

,,       7     -r,  all'Isola  d'Amo-  ...  .,  , 

Nardo  Pescatore Sig.re  Alessandro 

I  re.   uno   non    sa- 
lendo dell' altro.  Baroni   di  Lucca. 

Attori  del  Finto  Amante. 

Ermettina,  Vedova  Giovinetta  .     .     .  Sig.ra  Costanza  Sacelli  di  Lucca. 

Roberto,    Finto  amante    di    Blandina.  Sig.re  Tommaso  Santini  di  Lucca. 

Biondina,  Figlia  ili  Tribulonio.      .      .  Sig.ra  Eosa  (Terbi. 

Don    Tribulonio Sig.re  Alessandro  Baroni. 

I  primi  Balli  erano  d1  invenzione  e  direzione  del  Sig.re  Giovan  Batista 
Galantini,  il  terzo  Ballo  era  d'invenzione  del  Sig.re  Anastasio  Consegnato  e 
furono  eseguiti  dai  seguenti:  Sig.ri  Giovan  Batista  Galantini  di  Firenze. 
Iacopo  Celli  di  Luca.  Pasquale  Albertini  di  Lucca.  Niccodemo  Cagniacci 
di  Lucca  e  dalle  Sig.re  Veronica  Grechi  di  Pistoia.  Teresa  Paladini  di 
Lucca.  .Maria  Albertini  di    Lucca,   Maria   Ester  Gerbi  di   Lucca. 

Anno  1777. 

(Carnevale).  Fu  concesso  il  Teatro  per  rappresentazioni  comiche 
alla  Compagnia  di  Giovanni  Coppini. 

(Estate).  Furono  date  varie  rappresentazioni  «  di  bullette  »  dalla 
compagnia  comica  di   Francesco  Spighi. 

(Autunno).  Si  dettelo  alcune  rappresentazioni  da  parte  di  una 
compagnia  di  artisti,  ma  senza  altra  più  precisa  indicazione. 
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Anno   1778. 

Carnevale).    Ebbero  luogo  varie    rappresentazioni  eseguite  da 
una  compagnia   «li  saltatori,  della   quale  manca  ogni  più    determi 
unta  indicazione. 

(Estate).  Si  rappresentarono  parecchie  tragedie  e  commedie 
della  Compagnia  diretta  dal  Sig.re  Antonio  Camerani   «li  Ferrara. 

La   compagnia   era   costituita   dai   semienti   attori. 

.\thhm. 

Signori  Antonie  Camerani,  Francesco  Menicucci,  Domenico  Fanteschi, 
Pietro  Vinchi;  e  Signore  Angiola  Menicucci,  Angiola  Costantini,  France- 
sca  Boari,   Vincenza  Tremori  Serva. 

M ASC ARE. 

Paolo  Tremori.  Pantalone)  Michele  Nobili  Brighella,  Francesco  Drudi 
Dottore,    Francesco  Etomanini  Arlecchino. 

(Autunno).  Furono  date  settantadue  rappresentazioni  dalla  Com- 
pagnia comica  di  Daniele  «lei  Puppo. 

Anno  1779. 

(Carnevale).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  Musica  intito- 
late :   Lo    Virtuosa  alla    moda,  dramma  giocoso   per   musica  in    tre 

atti.  La  poesia  era  di  anfore  ignoto  :  la  musica  era  del  .Maestro 
Luigi  Caruso  Napoletano.  La  Confessino,  dramma  giocoso  per  mu- 
sica. La  poesia  era  di  Carlo  Goldoni:  la  musica  del  .Maestro  Fi- 
lippo Gherardeschi  di   Pistoia.  (') 

Interlocutori  dell'Opera:  Tm   Virtuosa  alla  moda.    -' 

Prima  Buffa    Mirandolina,   Virtuosa 

di  Musica Sig.ra  Anna  Loreti    Raimondi. 

Primo   Buffo  mezzo    cai-attere'  Mon- 

sieur  Ralph  a/o, ni Sig.re  Giacomo  Cinti. 

Primo   Buffo    Caricato     Calinfronio 

Padre  di  Mirandolina    e    di    Pere- 

nella Sig.re  Francesco  Marchesi. 


1    Quest'opera  fu    eseguita    per  La    prima    volta    nel    Teatro  ili  I. 
nell'  anno   1  T< "•' '• . 

Per  l'altra  opera  della  Btagione  :  Lo  Contessiiia,  non  sappiamo  quali 
erano  gli  interlocutori  uè  come  erano  distribuite  le  parti  tra  i  cantanti  qui 
ricordati. 
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(Secondi  Butti     Giulietta  Locandiere.     Sig.ra  Caterina  Marchesi. 

Monsieur  Petit    Francese Sig.ra  Petronio  Marchesi. 

(Terzi  Buffi'  Perenélla  sorella  di  Mi- 
randolina       Sig.ra  Teresa   Pastorini. 

Il  Conte  Poi icastro Sig.re  Andrea  Ristorali. 

Il  vestiario  era  di  ricca  e  varia  invenzione  del  Signore  Ferdinando  Manieri. 

(Primavera).  Fa  rappresentata  1'  Opera  in  musica  intitolata  : 
La  Vendemmia,  dramma  giocoso  per  musica  in  due  atti.  La  poesia 
era  di  autore  ignoto  :  la  musica  del  M.°  Giuseppe  Gazzaniga. 

ATTORI; 

(Prima  Buttai  Agatino,,  creduta  Pa- 
storella     Sig.ra  Posa    Bassoli    Virtuosa    di  S. 

A.    S.    Sig.ra    Principessa    di    Mo- 
dena     

i Primo  Butto  mezzo  carattere:  Don 
Achille  Marchese  di  Poggio  Antico 
Amante  di  Agatina Sig.re  Giacomo  Cinti. 

(Primi  Butta  Caricati i.  Conte  Zeflì  o 

adulatore  o   scroccone Sig.re  Antonio  Marchesi  eli  Bologna. 

Cardone,  Fittuario  amante  geloso  di 
Agatina Sig.re  Francesco  Marchesi  di  Bologna. 

Don  Fausto,  Amante  di  donna  Arte- 
misia  Sig.re  Pietro  Marchesi  di   Bologna. 

[Seconda  Buffa  Donna  .  Donna  Arte- 
misia,  creduta  Dama Sig.ra  Caterina  Marchesi  di  Bologna. 

Lauretta,  cameriera Sig.ra  Cecilia  Carati. 

Attori  che  non  parlano. 

Pancotto  Padre  di  Agatina.  Agrestone  Zio  della  suddetta,  Pastori  e 
Pastorelle.   Il  vestiario  era  di.... 

Lo  scenario  era  diretto  dal  Sig.re  Cosimo  Rossi.  Impresari.  Antonio 
Marcitesi  e  Compagni. 

Anno  1780. 

(Carnevale).  Ebbero  luogo  parecchie  rappresentazioni  di  com- 
medie e  tragedie  eseguite  «  dalla  Compagnia  di  istrioni  di  Pietro 
Ferrari  »  Milanese. 

Attori  della  Compagnia. 

Signori  Camillo  Federici,  Gaspero  Belentani,  Luigi  Walinfeld,  Fran- 
cesco Menichelli,  Pietro  Ferrari,  Signore  Elisabetta  Ughi,  Angela  Lampredi, 
Rosa  Federici,  Teresa  Menichelli. 
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Ajatonio  Vinaccesi    Pantalone,  Francesco  Panazzi    lirighella,    Lod 
Salvetti   Dottore,   Niccola   Menichelli    Arlecchino. 

La  compagnia  era  costituita  da  un  complesso  eccellente  <li 
artisl i. 

(Primavera).   Fu  data  nella  scia  del  ."><>  aprile  una    rappreseli 
tazione  da  una    compagnia  di  saltatori.    Di  questa    compagnia  non 
è  dato   il    nome. 

Primavera).  Furono  «late  diverse  rappresentazioni  di  una  bur- 
letta in  musica.  Non  conosciamo  il  titolo  della  burletta,  uè  il  DO- 
lell' autore  della  musica.  Era  impresario  certo  Federigo  Sac- 
chetti. 

Nella  sera  del  1  Giugno  intervennero  alla  rappresentazione  il 
Granduca  Leopoldo  I,  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria  di  lui 
fratello,  e  la  consorte  sua.  Kssi  venivano  da  Livorno.  Il  Teatro  dei 
Risvegliati  tu  per  tale  circostanza  illuminato  a  giorno  ('). 

(Estate).  Vennero  date  tredici  rappresentazioni  di  burlette  in 
musica,  essendo  impresario  certo  Giovanni   Fossati. 

Non  abbiamo  potuto  trovare  indicazione  del  titolo  delle  Bur- 
lette,  ne  dei    cantanti. 

Anno  1781. 

listate).  Era  stato  concesso  il  Teatro  per  rappresentazioni  co- 
miche dalla  compagnia  di  Luigi  del  Buono,  ma  venne  un  ordine 
del  Governo  clic  il  Teatro  rimanesse  chiuso,  e  cosi  la  concessione 
non  ebbe  seguito. 

Anno   1782. 

(Carnevale).  Dal  Governo  tu  accordata  l'apertura  del  Teatro 
soltanto  per  testini  e  teste  da  hallo.  Fu  allora  dall'  Accademia  con- 
cesso  il    teatro  ali"  Accademia   degli    Animosi,   e    per  essa    a    Giovan 

Batista  Galantini  e  Francesco  Bugiani. 

(Estate  .  Furono  date  una  trentina  di  rappresentazioni  comiche 
dalla  compagnia  diretta  da  Luigi  del  Buono  ('-').  La  compagnia  era 
addetta  al  Teatro  di    Borgognissanti  di    Firenze. 


1  Archivio  ilei  Seminario  ili  Pistoia.  Vitoni  Bernardino,  Diario  Pi- 
stoiese manoscritto  'lui  1779  al  1811.  A  e.  "_'.  —  Gazzetta  Toscana.  Anno 
lTso  N.  -_>4. 

-    Luigi  'lei   Buono  tu  il  primo  creatore  della  Maschera  'li  Stenterello. 
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Anno  1783. 

(Carnevale).  Furono  date  diverse  rappresentazioni  di  opere  bufte 
in  musica  con  ballo,  essendo  impresario  il  Sig.re  Ferdinando  Mar- 
chiani e  compagni.  Non  abbiamo  alcuna  infornazione  sulle  opere 
rappresentate,  e  neppure  sui  nomi  dei  cantanti. 

(Estate).  Anche  in  questa  stagione  il  Sig.re  Ferdinando  Mar- 
chiani ebbe  1*  impresa  del  teatro,  facendo  rappresentare  Opere  bufte. 
Non  abbiamo  pero  indicazioni  relative  alle  opere  eseguite  ed  ai 
cantanti. 

Anno  1784. 

(Carnevale).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  musica  :  L'Ap- 
parenza inganna,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia  era  di 
ignoto  autore.  La  musica  era  composta  dal  Maestro  Giuseppe  Ghe- 
rardeschi  di  Pistoia  ('). 

Dell'altra   Opera  non  conosciamo  il  titolo.   ("-') 

Attori. 

Prima    Buffa  .    Sig.ra    Luigia    Prosperi.  —    Primo    Mezzo  Carattere). 
Francesco  Crespi.  Luigi  Montelatici,  Cammilla   del  Foco.    Anna  Salvaletti, 
Primo  Caricato  .   Luigi  Pozzi.  Antonio  Bini. 

I  Balli  furono  composti  dal  Sig.re  Lorenzo  Restani. 
Primi  Ballerini  .   —  Pasquale  Brunetti,  Anima  Massini —  (Primi  Grot- 
teschi   Lorenzo  Restani.  Angiola  Pozzi  —  i  Terzi1   Raffaello    Pistelli,  Rosa 
Gherardini. 

Fuori  de'  Concerti 
Francesco  Celiai.  Chiara  Bartolomei.  Con  dodici  Figuranti. 

(Estate).  Furono  eseguite  le  Opere  in  musica  intitolate:  La 
Bizzarria  degli  Umori,  dramma  Giocoso  per  musica  in  due  atti.  La 
poesia  del  melodramma  era  di  autore  ignoto  :  la  musica  era  del  Mae- 
stro Giuseppe  Gazzaniga. 


1  l^nesC  opera  era  stata  eseguita  per  la  prima  volta  al  Teatro  di  Man- 
tova nell'  anno  1TS2. 

-  Negli  ludici  dei  teatrali  spettacoli,  che  Giovali  Battista  Cacci'''  pub- 
blicò a  Milano  dai  torcili  di  Giacomo  Agnelli,  e  specialmente  nel  volu- 
metti' clic  comprende  la  nota  degli  spettacoli  dalla  Primavera  dell'anno 
1T^'>  a  tutto  il  Carnevale  1784,  mentre  per  Pistoia  non  si  enuncia  il  titolo 
delle  opere  date  nel  Carnevale  dell'anno  1  TiS  l .  si  enumerano  invece  i  nomi 
e  cognomi  liei  cantanti  che  eseguirono  gli  spettacoli. 
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1/  Italiana  in  Londra.  Dramma  giocoso  per  musica  in  dm'  ;itti. 
La  poesia  era  di  autore  incerto.  La  musica  era  del  Maestro  Dome- 
nico Cimarosa. 

Attori  dell'Opera:   Tm  Bizzarria  degli  Umori. 

Madama   Tenerina,   Pazza  smorfiosa.     Sig.ra   Maddalena  Ricci  Conti    Prima 

Buffa. 
Nottolone^    Pazzo    Visionario,  amanti' 

di  Madama  Tenerina Sig.re  Giovanni  Bottari     Primo  Mez- 

Pignaverde,   Pazzo  Avaro,  amanti'  ili         zo  Carattere  . 

Brillantina Sig.re  Michele  Baroni     Primo    Buffo 

(  'ariratn  . 

Brillantina,   l'azza  Spiritosa.     .     .  .     Sig.ra  Anna   Raimondi  ne  G-rin 

rimila  Buffa  . 
Fracassa,  l'uzzo  furioso Sig.re  Gaetano  Nesti   Secondo  Buffo). 

1  balli  furono  d'  invenzione  e  direzione  del  Sig.re  Gaetano  Par-ini.  Il 
primo  di  questi  aveva  per  titolo  :  //  Re  dei  Maghi,  il  secondo  era  intitolati'  : 
//   Viaggiatore  Francese.  Vennero  eseguiti  dai  seguenti  : 

Primi  Ballerini  Seri  Sig.re  Pasquale  Brunetti.  Sig.ra  Livia  Raimondi, 
(Primi  Grotteschi  Sig.re  Guglielmo  Grigi,  Sig.ra  Rosa  Scattaglia,  Mezzi 
Caratteri     Sig.re  Giovacchino  Brunetti.  Sig.ra  Maria   Brunetti. 

Primi  Grotteschi  Fuori  dei  Concerti. 

Sig.re  (Gaetano  Pai, ini  suddetto,  Sig.ra  Posa   Ferrimi.    Con  numero  sei 
Figuranti. 
Il  vestiario  era  di  ricca  e  vaga  invenzione  del  Sig.re  Ferdinando  Mainerò. 

Primo  Violino  dell'  Opera.  Sig.re  Francesco  Albertini.  —  Primo  Vio- 
lino dei  Balli.  Sig.re  Vincenzo  Cianciardi.  —  Maestro  al  Cimbolo.  Signore 
Antonio  Brunetti. 


Anno   1785. 

11  Teatro  rimase  chiuso,  a  quanto    sembra,    perchè  il  Governo 
non  ne  consentì  l'apertura. 

Anno   I7S6. 

Estate)  Furono  date  molte  rappresentazioni  di  commedie  e  tra- 
gedie dalla  Compagnia  comica  toscana  diretta  da  Pietro  Andolfati. 
La  compagnia  era  cosi   costituita  : 

S  gnori   Pietro  Andolfati,  Luigi   !>••!   Buono,  Giovanni  Ceccherini,  Gio- 
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vanni  Del  Buono,  Gaetano  Michelangìoli .  Signore  Anna  Andolfati,  Gaetana 
Andolfati,   Rosa  Foggi  da  Serva,  Rosa  Sardo.  Vittoria  Berni. 

Da  l'inumo  Lorenzo  Pani,  Caratterista  Btiffo  Antonio  Sardo,  Arlecchino 
Gaspare  Mattaliani. 

Da  vecchi  Giorgio  Frilli,  Bartolomeo  Andolfati.  —  Servitori  Giuliano 
Baroni.    Filippo  Morselli.   Niccola  Berni.   Simone  Luechesini,  e  Subalterni. 


Anno  I7S7. 

(('allunale).  Furono  dati  quattro  Veglioni  di  maschere,  essendo 
stata  vietata  dal  Governo  l'apertura  del  Teatro  per  ogni  altro  ge- 
nere di  divertimenti  in  questa  stagione. 

(Estate,).  Fu  permessa  la  concessione  del  Teatro  per  alcune  rap- 
presentazioni di  commedie  e  tragedie  alla  Compagnia  di  Pietro 
Andolfati. 

Anno  1788. 

(Carnevale).  Xon  fu  permessa  dal  Governo  Granducale  l'aper- 
tura del  teatro  per  spettacoli    di  opere    in  musica  e  di    commedie. 

Fu  concessa  a  Vincenzo  Balletti  fiorentino  la  facoltà  di  dare 
le  ultime  quattro  sere  di  Carnevale  delle  rappresentazioni  di  giuo- 
chi tisico-matematici  con  macchine  di  sua  speciale  invenzione  o  co- 
struzione. 

Furono  pure  accordati  alcuni  veglioni  di  .Maschere  sulla  fine 
della  stagione. 

(Estate  ed  Autunno).  Vennero  date  molte  rappresentazioni  di 
commedie  e  tragedie  dalla  Compagnia  di  Anna    Rossi. 

La  Compagnia  era  così  costituita  : 

Signori  Tommaso  Brunacci,  Angelo  Marchionni  Arlecchino,  Francesco 
Lenzi,  Antonio  Benicchi,  Giovan  Battista  Mancini.  Giovan  Battista  Gra- 
ziosi Pantalone,  Giovanni  Pierolzi,  Bardassarre  Tosi  Trastullo,  Giuseppe 
Ferri  Caratterista,  Francesco  Pani  e  Subalterni.  Signore  Anna  Rossi.  Maria 
Zocchi,  Angiola  Ceseri,  ('atri-ina  Ceseri,  Amalia  Gattolini   Brunacci  Serva. 


Anno  1789. 

(Carnevale).   Fu  data  una  serie  di  rappresentazioni  di  comme- 
die e  tragedie  «   da    una   Compagnia   di   Signori   comici   dilettanti.» 

Furono  proibiti  i    Veglioni  e  le  teste  da  hallo  con  maschere  ;i 
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causa  del  liiiiu  pubblico  ordinato  per  la  morte  del  Re  Carlo  111    di 
Spagna.  (') 

(Primavera).   Venne  data  una   Accademia  nel  Teatro  da   Anto 
ilio  Lolli  suonatore  di  violino  «  con  soddisfazione  universale 

Estate  .  Venne  «lata  una  serio  di  rappresentazioni  comiche  dalla 
Compagnia  del  Teatro  degli   Intrepidi  di   Firenze. 

A  tri  »iti  della  Compagn  La . 

Signori  Luigi  Grandi,  Gfaetano  Bandini,  Luigi  Chellini,  Giuseppe  Tan- 
tini.  Signore  Rossi  Gandi  Brambilla,  Annunziata  Bandini,  Teresa  Lippi, 
Brigida   Bottini,  Maddalena   Nencini  Serva. 

Da  Padri  Seri.  Antonio  Martini.  Agostino  Cipriani,  Tommaso  Mai-ini. 

Filippo  Nencini  Caratterista,  Antonio  Brambilla  Arlecchino  e  Subalterni. 

Come  intermezzo  alle  rappresentazioni  comiche  della  Compa- 
gnia degli   Intrepidi  tu  rappresentata  V  Opera  in  musica  intitolata: 

//    Matrimonio    inaspettato.    0  sia     lì  Marchese    Tulipano.    Intermezzo 

a  quattro  voci    e  in  due  atti.   La    poesia  era    di  ignoto  autore.   La 
musica  era  composta  dal  Maestro  Giovanni   Paisiello. 

Attori. 

Vespina,    Contadina    ricca    spiritosa 
amante  di  Giorgino Sig.ra   Laura   Berchielli. 

I!   Marchese  Tulipano,   uomo  sciocco, 
di  bassi   natali  e  riero Sig.re   [gnazio  Lironi. 

TI  Marchese    Giorgino,    di   lui   figlio, 
semplice,  e  amante  «li  Vespina  .     .     Sig.re  Gaetano  Lutti. 

La  Contessa   Olimpia  ili  Sarzana  Ve- 
dova Promessa  Sposa   di  Giorgino.     Sig.ra  Maria   Brunetti. 
Contadini,  servi  del   Marchese  Tulipano,  servi  della  Contessa,  Marinari 

del  seguito  della  Contessa,  servi  di    Vespina. 

Impresario.  Sig.re    Luigi    Campigli.    Il  vestiario    era    di   proprietà  del 

Sig.re  Francesco  <  lecchi. 

Autunno).  Furono  date  molte  rappresentazioni  di  commedie  e 
tragedie  dalla  compagnia  comica  diretta  da  Uosa  M. edebach  e  Carlo 
Giovannoni.  La  Compagnia  si  trovava  cosi  costituita: 

Rosa  Brambilla,  Anna  Maria  Serramondi,  Uosa  Medebach,  Amalia  Per- 
relli,  Angiola  Rosa  Giovannoni  I>o  Serra. 


1     Gazzetta   Toscana.  Anno  1789.  X.  •_>. 
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Amorosi.  Carlo  Giovannoni,  Giovai!  Battista  Bongiocchi,  Antonio  Bram- 
billa, Luigi  Ferrari.  Giovali  Battista  Medebach,  Luigi  Benvenuti,  Giovac- 
chino  Petrelli,  Carlo  Serramondi    Caratterista. 

Maschere  Girolamo  Benvenuti  Pantalone,  Antonio  Tomraasoli  Bri- 
gJiella,  Niccola  Tommasoli  Dottore.  Giovanni  Mancini  Arlecchino,  e  Subal- 
terni. 

Anno  1790. 

Carnevale).  Fu  concesso  il  Teatro,  ad  eccezione  del  Saloncino, 
alla  Compagnia  comica  di  Uosa  Medebach,  per  fare  rappresentare 
un  corso  di  commedie,  tragedie  e  farse  «  e  per  dare  nel  Teatro  an- 
che qualche  festa  di    ballo.   » 

Anno  1791. 

Carnevale).  Furono  recitate  alcune  commedie  dalla  compagnia 
di  Amaddio  Giannini.  Vennero  poi  dati  in  Teatro  i  soliti  veglioni. 

(Primavera).  Nel  giorno  19  Aprile  fu  eseguito  nel  Teatro  l'Ora- 
torio in  musica  in  due  parti  intitolato  :  La  Passione  di  desìi  Cristo. 
La  poesia  tua  di  Pietro  Metastasi»»,  la  musica  del  Maestro  Gio- 
vanni Paisiello  Napoletano. 

Intkkijk  t  tori. 

Pietro 

Giuseppe 

Giovanni 

Maddalena 

Coro 

(Estate).  Fu  dato  un  certo  numero  di  rappresentazioni  dalla 
Compagnia  comica  Toscana  di  Pietro  Andolfati. 

Elenco  degli  Attori  ili  detta  Compagnia. 

Signore  Faustina  Zandonati,  Rosa  Foggi,  Rosa  Lenzi,  Anna  Andolfati, 
Francesca  Dardanelli.  Angela  Lotti.  Signori  Pietro  Andolfati,  Camillo  Sa- 
ler,  Giovanni  Ceccherini,  Giovanni  Andolfati,  Giulio  Baroni,  Luigi  Del 
Bono,   Simone  Carlini,    Francesco  Lenzi.    Curio  Corsi.    Simone  Lucchesini. 

Tintinni  Lorenzo  Pani.  Caratteristi  Giorgio  Frilli.  Giuseppe  Dardanelli. 
Arlecchino  Gaspero    Mattagliani.    Per  parte  di  servitori:    Filippo  Morselli, 

ero  Baldini.  Suggeritore  Lorenzo  Lotti. 

Autunno)  Furono  date  da  una  Società  di  Dame  e  cavalieri 
della  città  di  Pistoia  un  certo  numero  di  rappresentazioni  dell'  Opera 
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in  Musica  intitolata:  La  Virtuosa  in  Mergellina.  Dramma  giocoso 
per  musica  in  due  atti.  La  poesia  era  «li  ignoto  autore  :  ia  musica 
del  Maestro  Pietro  Guglielmi  Napoletano. 


Attori  . 


Adalinda  Canterina  -altra  <■  inco- 
stante  

Lelio,  Amante  di   Livietta     .... 

Ihtu  Ercolino,  Amante  creduto  ili 
Adalinda 

I.iriitt,!,  Amanti'   di    Lelio      .      .      .      . 

Doralba,  Amante  di  I><m  Ercolino     . 

Pancrazio,  vagabondo  Fratello  di  A- 
dalinda 


Anno  1792. 

(Carnevale).  Si  rappresentarono  tre  opere  in  musica  essendo 
impresario  Francesco  Montelatici.  L;i  prima  <li  esse  fu  :  Giannina 
<  Bernardone.  Dramma  giocoso  in  tre  atti.  La  poesia  era  «li  Filippo 
Livigni.  La  musica  era  del  maestro  Domenico  Cimarosa  Napoletano. 

Delle  altre  due  opere  rappresentate  non  abbiamo  indicazioni 
nemmeno  negli  Indici  dei  teatrali  spettacoli  dalla  Primavera  17ì»l 
a  tutto  il  Carnevale  1 7!>l\  che  si  pubblicarono  in  quel  tempo  a 
Milano. 

A  iti > i : i  di  queste  *  >pere. 

Prima  linda  K'achele  d' Orta,  Primo  Buffo  Giuseppe  Pedrinelli,  Se- 
conda linda  Angiola  Gagni,  Primo  Mezzo  Carattere  Pietro  Montelli  Al- 
tro Buffo  Luigi  Galli,  (Secondo  Mezzo  Carattere  Giovanni  Gherardi  Giu- 
seppe   Franchi. 

«  La  Compagnia  che  ba  cantato  le  Burlette  in  Musica  in  <|uesTo 
Teatro  [Pistoia]  ha  incontratoli  pubblico  Applauso  ed  ha  avuto  un 
concorso  straordinario.   »   (') 

Carnevale).   Furono  inoltre  date  dall' impresa  delle  Opere  otto 

Usti-  di    Hallo. 

(Primavera).  Vi  in  un  corso  di  rappresentazioni  comiche  e  tra- 
gedie «late  dalla  Compagnia  di  Luigi  Galiberti  del  Teatro  Borgo- 
gnissanti  «li   Firenze. 


1    Gazzetta   'l'usami.   L792.   X.  '.'.  Sotto  la  data  da   Pistoia 23  Febbraio. 
di   quell'  anni). 


—  158  — 

(Estate  ed  Autunno).  Vennero  rappresentate  quattro  Opere  in 
questa  stagione.  Le  opere  furono  le  seguenti  : 

7/  Don  Giovanni,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia  era 
di  autore  non  conosciuto;  la  musica  del  M.°  Giuseppe  Gazzaniga 
di   Verona. 

L'Impresario  in  angustie,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poe- 
sia era  di  autore  non  conosciuto,  la  Musica  era  del  Maestro  Do- 
menico Cimarosa  di  Napoli. 

Una  cosa  rara,  ossia  Bellezza  ed  Onestà,  dramma  giocoso  per 
musica  in  due  atti.  La  poesia  era  dell'  Abate  da  Ponte.  La  musica 
era  di  Vincenzo  Martin  Maestro  di  Cappella  di  A.  IL  II  Principe 
d'  Asturias.  (sic) 

La  reni  costanza,  dramma  giocoso  per  musica  in  due  atti.  La 
poesia  era  di  autore  non  conosciuto.  La  musica  era  del  Maestro 
Pasquale  Anfossi  Napoletano. 

Attori. 

(Prima  Buttai  Marianna  Danti,  i Primo  Buffo)  Giacomo  Pedrinelli.  (Pri- 
mo Mezzo  Carattere i  Giovanni  Piovani.  (Secondo  Mezzo  Carattere)  Luigi 
Brida.  (Altri  Buffi'  Michelangelo  Schiandi,  Giuseppe  Falconi,  (Seconde  Butte 
a  Vicendai   Marianna  Piovani,  Rosa  Prosperi.  Carolina  Tommasini. 

Nella  sera  del  27  Agosto  a  spese  del  Principe  Giuseppe  Ro- 
spigliosi   fu  offerta  una  festa  alla  nobiltà  e  al  pubblico  di  Pistoia. 

(Autunno).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  date  dalla  Com- 
pagnia di   saltatori  di  corda  di  Susanna  Cecchini. 

Anno  1793. 

(Carnevale).  Vennero  rappresentate  due  Opere  in  Musica.  Esse 
furono  : 

L' Albergàtrice  Vivace,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia 
era  di  ignoto  autore.  La  musica  era  del  Maestro  Luigi  Caruso  di 
Napoli. 

Chi  d'altrui  si  reste  /tristo  si  spoglia,  dramma  giocoso  per  mu- 
sica. La  poesia  era  di  Giuseppe  Palomba.  La  musica  era  del  M.° 
Domenico  Cimarosa  di  Napoli. 

Attori. 

Prime  Buffe  a  perfetta  Vicenda  .  Nella  Prima  Opera,  Maddalena  Conti. 
Nella  Scemila  Opera,  Lucia  Poletti.  —  Primo  Buffo  Assoluto'  Gaspero 
Majer.  Primi   Mezzi  Caratteri  a  perfetta  Vieenda).  Nella    Prima  Opera, 
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Francesco    Franchi.    Nella    Seconda    Opera,    Antonio    Specioli.  Secondo 

Butto    Venanzio  Cerioli,    Se. •inula  Butta    Rosalia  Ostici. 

I  Malli  frano  composti  dai  Sig.ri  Salvadore  Papini  e  Giovanni  Ostici, 
cil  eseguiti  dai  seguenti   Signori: 

Primi  Ballerini  Mezzi  Caratteri  Salvatore  Papini,  Isabella  Monti.  Pri- 
mi Grotteschi  Giacomo  Ostici,  Anna  Vicinelli  Papini,  Anna  Penetti  Terzi 
Ballerini    Cannilo  Pistelli,   Maria  Antonia  Ostici. 

In  una  scrii  del  Febbraio  fu  data  ■■  una  rappresentazione  <li 
giuochi  »  «lai  cavaliere  l'inetti. 

(Estate),  si  rappresentarono  due  Opere  in  musica  intitolate: 

/.-  Tinnir  deluse,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia  era 
<li  autore  incerto,  la  musica  del  .Maestro  Domenico  Gimarosa. 

l.n  confusione  della  somiglianza  ossia  /  pur  Gobbi,  dramma 
giocoso  per  musica.  La  poesia  era  dì  Cosimo  Mazzini:  la  musica 
<lcl  M.    Marco  Portogallo  al  servizio  di  sua  Maestà  Pedelissima. 

Attori. 

Prima  Butta  Assoluta  Caterina  Fiorentini,  (Primo  Buffo  Assoluto) 
Gaspero  Majer,  Primo  Mezzo  Carattere  Assoluto  Antonio  Brizzi.  -  Se- 
conde Donne  a  perfetta  vicenda  Francesca  Brizzi.  Elena  Conti.  —  (Altri 
Mezzi  Caratteri    Rosalia  listici.  Giuseppe  Gonnelli. 

Autunno).  Furono  date  circa  venti  rappresentazioni  «  <li  com- 
medie comiche  e  tragedie  »  dalla  Compagnia  <li  Antonio  Goldoni.  La 
Compagnia   era   cosi   costituita  : 

Signore  Gaetana  Andolfati  Goldoni,  Camilla  Sacchetti,  Marianna  Tad- 
dei,  Giuseppa  Maraviglia,  Angiola  Pezzaglia,  Vittoria  Perni  Serva.  Signori 
Antonio  Goldoni,    Gaetano    Tantini    Giovanni    Andolfati,    Carlo    Merigioli, 
ì  olo  Venier,  Giuseppe  Jagher,   Luigi  Gazzaniga,  Giovanni  He. 

Anno  1794. 

(Carnevale).  Furono  rappresentate  due  Opere  in  musica  inti- 
tolate : 

l,n  Pastorella  Yobile,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia 
era  di  autore  non  conosciuto;  la  musica  del  M."  Pietro  Guglielmi  di 
Massa. 

FI  Fanatico  in  berlina,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia 
era  ili  ignoto  autore  :  la  musica  «lei  M. -  (  liovanni  Paisiello  di  Napoli. 

Attori. 

Prima  Donna  Marianna  Belloti,  Primo  Mezzo  Carattere  Giovanni 
Torriani,    Primo  Buffo   Giovanni  Scarsella,    Altra   Pi-ima  Donna    Francesca 
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Sansoni     Secondo  Mezzo    Carattere      Luigi   Vestri,     Secondo    Buffo)    Cesare 
Massa. 

Le  rappresentazioni  di  questa  stagione  teatrale  ebbero  princi- 
pio la  seva  del  26  Deeembre  1793  (1). 

(Estate).   Si    rappresentarono    due  Opere  in  musica    intitolate: 

La  Bello  Pescatrice,  dramma  giocoso  per  musica  in  due  atti.  La 
poesia  era  di  Saverio  Zini  :  la  musica  del  Maestro  Pietro  Guglielmi 
Napoletano. 

Li  ('«.stellimi  Burlati,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia 
era  di  Filippo  Livigni:  la  musica  del  M.°  Eabrizi. 

Attori. 

i Prima  Buffa  assoluta)  Sig.ra  Giacinta  Bigi.  Primo  Mezzo  Carattere) 
Giovanni  De  Domenicis  Virtuoso  di  Camera  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma. 
Primo  Buffo  Caricato  assoluto i  Lorenzo  Cipriani  all'attuai  servizio  di 
S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma.  (Altro  Primo  Burlo)  Lodovico  Verri.  (Seconde 
Buffe    Maria  Vercelli.   Imperia  De  Martinis. 

(Estate).  Sulla  fine  della  stagione  détte  varie  rappresentazioni 
la  compagnia  comica  italiana  diretta  da  Vincenzo  Procoletto. 

(Autunno).  Si  eseguirono  parecchie  rappresentazioni  «  di  com- 
medie, e  tragedie  di  rinomati  autori  con  farse  in  musica  secondo 
il  moderno  stile»  ('-')  dalla  compagnia  comica  lombarda  di  Domenico 
Nerini.  Quali  fossero  queste  commedie,  tragedie  e  farse  non  sap- 
piamo. 

La  Compagnia  era  così  costituita. 

Signore  Margherita  Dolina.  Marianna  Asti,  Giulia  Pizzamiglio,  Maria 
Lelli.  Anna  Lampredi  per  le  madri.  Oliva  Bianchi  per  le  madri.  Marghe- 
rita Nerini  Serra.  Vincenza  Tremori  fierva  e  dei  Signori  Vincenzo  Proc- 
coletto,  Antonio  Carani  Toscano,  Domenico  Galimberti,  Francesco  Carluti, 
Carlo  Paladini  per  i  padri,  Domenico  Nerini  Caratterista. 

Maschere. 

Domenico  Lelli  Dottore,  Costanzo  Pizzamiglio  Brighella,  Paolo  Tremori 
Pantalone,  Luigi  Bianchi  Arlecchino,  e  si  sostituì  al  suddetto  Luigi  Piz- 
zamiglio, Vincenzo  Aluppi  Suggeritore. 


'■    zzetta    'Insania.   Ann.»   17M4.    X.    1. 

Biblioteca    Nazionale  di    Firenze.    (Collezione    Rossi-Cassigoli  .  Atti 
dell'Accademia  dei   Risvegliati.  Voi.  111.  A  <•.  '.mi. 
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Anno  1795. 

( Primavera  .  Ebbero  luogo  ventiquattro  rappresentazioni  di  com- 
medie e  tragedie   eseguite   dalla  compagnia   comica    <li    Frani 
Piero  Cristiani.  Non  abbiamo   potuto  trovare  altre  informazioni  bo 
questi  spettacoli,  e  sulla    compagnia  clie  li  offrì  ;il    pubblico  <li  l'i 
stoia. 

(Estate),  si  rappresentarono  due  Burlette  in  Musica.  Non  sap- 
piamo però  quali  fossero  queste  opere  in  musica.  Era  impresario 
Domenico  Ghedini. 

(Autunno).  Ebbero  luogo  varie  rappresentazioni  «li  commedie 
e  tragedie  dalla  compagnia  «li  Gaspero  Mataliani. 

(Autunno).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  musica: 

//  Pirro,  dramma  serio  in  musica.  La  poesia  era  di  autore 
non  conosciuto  :  la  musica  del  M.°  Domenico  Paisiello  Napoletano. 

//  Matrimonio  Segreto,  dramma  giocoso  per  musica  in  tre  atri. 
La  Poesia  era  «li  autore  incerto,  la  musica  del  Maestro  Cimarosa 
Napoletano. 

Attori  dell'  <  >pera  :   //  Pirro. 

Prima  Donna  Anna  ('avalli.  Primo  Soprano  Giuseppe  Calcagni,  Pri- 
mo Tenore  Giuseppe  Piovani,  (Basso  Giuseppe  Scarsella,  Secondo  So- 
prano   Teresa  Scali,    Seconda   Donna    Anna  Piovani. 

Attori  nel  Matrimonio  Segreto. 

Carolina,  Figliaminore,  Sposa  segreta 

a  Paolino Anna  t'avalli. 

Paolino,  Giovane  ili  negozio  ili  Ge- 
ronimo      Giuseppe  Piovani. 

Geronimo,  ricco  mercante    ....  Giuseppe  Scarsella. 

Il  Conte  Robinson Giacomo  Pedrinelli. 

i'.l i setti i.  Figlia  maggiore  'li  Geronimo 

promessa  sp  -  I  onte bna    Piovani. 

Fidalma,  sorelladi  Geronimo  Vedova.  Teresa  Scali. 


Anno  1796. 

(Carnevale).   Vennero  rappresentate  due  opere  in  musica: 
//  Poeta  in  Campagna,   dramma  per  musica.   La  poesia    era  «li 

autor»'  incerto:   la   musica   «lei   Maestri»   Pietro  Guglielmi. 

Non  abbiamo  alcuna    notizia  «lei  soggetto  della  seconda  opera. 

Il  volume  degli  Indici  dei  teatrali  spettacoli  dalla  Primavera 
nin'i  ii  tutti»  il  Carnevale  1797  non  «la  indicazione  alcuna  «li  queste 
opere  eseguite  in  Pistoia. 
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Attori. 

Prima  Donna'  Caterina  Sarti.  Altra  Prima  Donna)  Michelina  Fidanza, 
(Primo  Buffo  Caricato  assoluto)  Ignazio  Lironi.  Secondo  Buffo  Antonio 
Giacheri,  (Seconda  Donna  Teresa  Scali.  Secondo  Mezzo  Carattere),  Giu- 
seppe Franchi. 

Anno  1797. 

(Carnevale).  A  cominciare  dal  1°  di  Gennaio  1797  venne  data 
una  serie  ili  rappresentazioni  di  commedie,  tragedie  e  farse  dalla 
Compagnia  comica  bolognese  di  Andrea  Bianchi. 

Le  rappresentazioni  ebbero  poco  favore,  perchè  gli  artisti  la- 
ttavano a  desiderare,  erano  «  scannati  e  cattivi  ».  come  scriveva 
Giuliano  Gatteschi.  (V 

Attori. 

Signore  Consoli  Teresa.  Aliprandi  .  .  .  Romoli  .  .  .  l'urti  di  Madre,  Co- 
stanti .  .  .  Serva,  Barilli  .  .  .  Signori  Zucato  .  .  .  Laudi  .  .  .  Paniza  .  .  .  Ba- 
rilli   .  .  .   Consoli   .  .  .   Cesari   .  .  .   Padri.  Bianchi  Andrea    Tiranni. 

Maschere. 

Mattordici  .  .  .  Pantalone,  N.  N.  Tartaglia,  Bianchi  .  .  .  Brighella,  Pa- 
squaletti  .  .  .  Arlecchino,   Pieri  Suggeritore. 

(Primavera).  Furono  date  diverse  rappresentazioni  di  comme- 
die e  di  tragedie  dalla  Compagnia  di  Giovati  Battista  Mancini. 

Facevano  parte  di  questa  compagnia  la  prima  donna  Emilia 
Marchionni,  Tommaso  Brunacci,  ed  il  celebre  attore  Antonio  Mor- 
rocchesi. 

Queste  rappresentazioni  non  ottennero  gran  favore,  ed  il  pub- 
blico poco  vi  concorse.  La  sera  del  29  Giugno  questa  compagnia 
dette  lo  spettacolo  della  caccia  del  toro,  che  non  era  altro  che  un 
vitellino.  Questa  rappresentazione  riuscì  «  una  vera  freddura  »: 
come  scrive  Giuliano  Gatteschi.  ('-') 

(Estate).  Vennero  eseguite  due  opere  in  musica:  Gli  Innamo- 
rati, dramma  giocoso  in  due  atti.  La  poesia  era  di  autore  incerto, 
la  musica  di  due  autori  :    il   primo  atto  era    composto  dal   .Maestro 


'    Collezione  Pistoiese  del    Dott.  Alberto    Chiappelli.    Giuliano  Gatte- 
schi,   Diario    1 'isfoir.se    iti-.    A    C.    4. 

Idem.    Idem.    Diario  pistoiese.    A    e.    93. 
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Sebastiano  Nasolini,  il    secondo   atto  da]   Maestro    Vittorio  Trento 
•  li  Venezia. 

Della  seconda  Opera  non  conosciamo  il  titolo.  Nemmeno  il  vo- 
lume degli  ludici  dei  teatrali  spettacoli  dalla  Primavera  17'.»7  .1 
tatto  il  Carnevale  1798  registra  il  soggetto  della  seconda   opera. 

\  [TORI. 

Prima  Buffa  assoluta  Rosa  Prosperi,  (Primo  Mezzo  Carattere  assoluto 
Antonio  Pasqua,  (Primo  Buffo  assoluto  Antonio  Coldani.  ■  Seconde  Donne 
a  vicenda  Angela  Coldani,  Anna  Maria,  Ratti,  Altro  Primo  Mezzo  Carat- 
tere   Pietro  Righi,    Altro  Primo  Buffo    Valentino  Camola. 

Il  Dallo  che  l'u  diretto  e  composto  da  Felice  Ceruti,  eia  in- 
titolato :   ha  Carovana  Marocchina. 

Primi  Ballerini  Maddalena  Loni,  Giacomo  Ostici.  (Primi  Grotteschi 
a  vicenda)  Luigi  Sbrocchi  detto  Sanino,  Francesco  Montignani,  Caterina 
Cellini,  Teresa  Carraresi.  Primi  Grotteschi  assoluti)  Giuseppe  Conti,  Paolo 
Mersi.  Terzi  Ballerini)  Caterina  Carraresi,  Giuseppe  Feroci,  Giuditta  Ma- 
sini.  Cini  numero  di  s  Figuranti.   L' Impresario  fu  Gaetano  Feroci. 

(Autunno).  Furono  rappresentate  commedie  e  tragedie  in  prosa 
dalla  compagnia  comica  diretta  da  Andrea  Bianchi.  La  compagnia 

era   COSÌ  costituita  : 

Signore  Margherita  Polini,  Anna  Barilli,  Orsola  Gualandi,  Anna  Fran- 
cesi liini.  Cattina  Rosa  Serra,  Marianna  Romoli  per  le  Madri.  Signori  Gen- 
naro Petruccio,  Giovanni  Landi,  Giuseppe  Sprocani,  Uiovanni  Milesi.  Gae- 
tano Consoli,  Filippo  Casati  p<r  i  Padri  Seri  e  Poeta  Comico,  Filippo  Men- 
goni  Tini  uno.  l'iimo  Caratterista  i  Gregorio  Ciccucci,  f Secondo  Caratterista 
Giuseppe  Barilli. 

M  \S(   IIKIIK. 

Vincenzo  Mattordeci  Pantalone,  Andrea  Bianchi  Brighella,  Carlo  Pe- 
dretti  Tartaglia,  Giuseppe  Barilli  Arlecchino,  i Per  i  fanciulli  i  Lucietta  Bian- 
chi,  Clementina  Barilli.   Suggeritore  Giuseppe  Gualandi. 

(Autunno).  Si  concedetti;  il  teatro  per  una  0  due  sere  a  Teresa 
l'acini   per  farvi   Accademia  ili  suono  e  canto. 

Anno  1798. 

(Carnevale).  Si  rappresentarono  due  Opere  in  musica.  V  una 
seria,  e  l'altra   buffa. 

Giulio  Sabino.  Opera  seria  in  musica.  La  poesia  eradi  autore 
incerto:   la   musica   del    Maestro  Giuseppe   Sarti   di    Faenza. 


Ui-t 


La  Svuota  dei  Gelosi,  dramma  giocoso  per  musica.  La  poesia 
era  di  autore  ignoto  :  la  musica  del  Maestro  Antonio  Salieri  di 
Legnano. 

Attoim  dell'  Opera  :    Giulio  Saltino. 

Prima  Donna  Marianna  Paris.  Primo  Uomo  Giuseppe  Piovani,  (Pri- 
mo Tenore  i  Paolo  Ferrari,  i  Basso  Carlo  Franzoni,  (Secondo  Uomo)  Grego- 
rio Cuppini,   (Seconda  Donna i   Anna  Piovani. 

Attori  de  La  Scuoia  dei  Gelosi. 

Prima  Butta'  Marianna  Paris,  (Primo  Mezzo  Carattere  Giuseppe  Pio- 
vani. (Primo  Buffo)  Carlo  Franzoni.  (Altro  Mezzo  Carattere)  Gregorio  Cup- 
pini,  Seconda  Donna)  Anna  Piovani,  (Terza  Donna >  Luigia  Villa.  Impre- 
sario Giuseppe  Piovani. 

(Primavera).  Vennero  date  parecchie  rappresentazioni  di  com- 
medie, tragedie  e  farse  dalla  Compagnia  comica  Toscana  diretta 
da  Antonio  Marchesi  e  Luigi   Del   Buono. 

(Estate).  Si  rappresentarono  due  drammi  giocosi  in  musica,  ed 
intermezzo  in  musica  : 

La  Moglie  Capricciosa,  dramma  giocoso  in  Musica  del  Maestro 
Vincenzo    Fabrizi    Napoletano. 

Il  Pittore  Parigino,  dramma  giocoso  in  Musica  del  M."  Do- 
menico Oimarosa  di  Napoli. 

Il  Pigmalione,  intermezzo  in  musica.  La  poesia  era  del  Sografi. 
La  musica   di  diversi  autori. 

Aironi   delle  prime  due  Opere  giocose. 

Prima  Buffa  Assoluta  Maria  Catruffo,  Primo  Mezzo  Carattere  Giu- 
seppe  Catruffo,  Primi  Buffi  Caricati  a  perfetta  vicenda)  Carlo  Franzoni 
Gaetano  Bonocore,  (Altro  Primo  Buffo  Luigi  Cipriani,  (Seconda  Butta  As- 
soluta   Carolina  Demora. 

I   Balli  furono    composti    e  diretti  da  Gaetano  Ghelardini   ed  eseguiti: 

Primo  Ballo  —  La  Finta  Ammalata.  Secondo  Hallo  —  La  Vedova  Scal- 
trii. Prima  Ballerina  Seria  assoluta)  Luigia  Demora,  .Primi  Grotteschi  a 
perfetta  vicenda  Gaetano  Chelardini,  Pietro  Bidò,  Pietro  Marchisi,  Paolo 
Mersi,  Filippo  dentili.  Giov.  Battista  Gheri,  Pietro  Antonelli,  Maria  Cap- 
pelli, Giuseppa  Ferrari;  (Terzo  Ballerino  Giovanni  (trassi:  (Primi  Balle- 
rini mezzi  caratteri     Alessandro  Fabris  e  Vittoria   Demora. 

(  !orpo  di    Ballo. 
Ignazio  Bonani,  Perronio  Garioli,  Maria  Anna  Bonani,  .Maria   Antonelli. 


—  l().-i  — 

A  Minti  dell'Intermezzo  in  musica:   //  Pìgmalione, 

Pìgmalione Giacomo  David. 

Galateo Santa  Biga  Vigano. 

Impresario  Pietro  Bidò. 

Le  rappresentazioni  <li  questo  intermezzo  ebbero  luogo  nei 
giorni  l'.»,  20  e  21  <li  Agosto. 

Anno  1799. 

In  questo  anno  non  apparisce  che  il  teatro  fosse  aperto  nel 
Carnevale  ai  pubblici  spettacoli,  torse  a  causa  «lei  gravi  avveni- 
menti  politici. 

(Primavera).  Fu  «lata  una  serie  «li  dodici  rappresentazioni  «li 
commedie  e  tragedie  uegli  ultimi  giorni  di  Marzo  e  nella  prima 
metà  «lei  mese  di  Aprile  dalla  compagnia  comica  diretta  da  Luigi 
del   Buono. 

Attoiii. 

Signore  Prima  Donna  Faustina  Zandonati,  (Seconda  Donna)  Teresa 
Salimbeni,  Luisa  Granati  Serva,  Francesca  Carlini,  Girolama  Carlini,  Anna 
Lensi,  Clementina Lensi. —  Uomini.  Smeraldo  Bugni  Primo  Amoroso,  Simone 
Carlini  Primo  Uomo,  Lorenzo  Pani  Tiranno  e  Padre  Nobile.  Caratteristi 
Luigi  Del  Buono.  Francesco  Lensi.  Luigi  Landini,  Gaetano  Baroni,  Gio- 
saffatte  Biagiuoli,  Giovanni  Del  Buono,  Bartolomeo  Becheroni,  Florisandro 
Becheroni,  Tommaso  Marini,  Gaetano  Marini,  Ranieri  Martinelli.  Carlo 
Tesi,   Suggeritore  Luigi  Cantoni. 

Nella  sera  «lei  24  di  Aprile  tu  «lata  una  testa  di  hallo  gratuita 
al  pubblico  per  festeggiare  solennemente  la  piantagione  dell'Albero 
«lolla  Libertà,  clic  era  stata  l'atta  in  quel  giorno  in  Piazza  «lei  Duomo. 

Nei  mesi  «li  .Maggio  e  «li  Giugno  furono  «late  recite  dalla  com- 
pagnia drammatica  diretta  «la  Vincenzo  Procoletto  e  Giovan  Bat- 
tista  Mancini. 

Nelle  sere  «lei  L'i)  e  ."><)  Maggio,  e  nella  sera  «lei  <>  Giugno  per 
ordine  del  capo  di  Brigata  comandante  Peyrì  il  teatro  tu  illumi- 
nato a  giolito. 

(Estate).  Nei  mesi  di  Giugno  <•  Luglio  la  Compagnia  dramma- 
tica diretta  «la  Gaetano  Brazzini  eseguì  dodici  rappresentazioni  di 
commedie  «■  tragedie. 


DOCUMENTI 


DOCUMENTI 


Documento  I. 


Provvisione  comunale  colla  quale  si  deliberà   di  fare  alcune   riparazioni  al 
tetto  del  Teatro  posto  a  lata  del  Campanile  della  Cattedrale. 


(Arch.  Coni.  <li  Pistoia.  Provvisioni.  Sala  IX. 
Filza   LXIV.   A   e.   49.   —    liso,   maggio  31). 


Cam  theatrum  contigui! ni  campanili  ecclesie  cattedralis  aptatione  indi- 
geat,  propter  aquam  pluvialem  :  que  inter  ipsum  et  campanile  penetrat  : 
provisum  ac  deliberatum  sit  in  presenti  Consilio,  quod  vexillifer  iustitie  et 
primus  prepositus  officii  D.  Priorum  communis  pistorij  :  qui  erunt  in  futu- 
rum  teneantur  et  debeant  illud  aptari,  et  coperiri  facere,  ac  in  eiusmodi 
opera  expendere  possint  usque  ad  summam  librarum  triginta  denariorum  de 
quatrino  prò  Ulna  deputato  ad  horiolum  :  qui  quatenus  esse  debet  in  opera 
S.u  Iacobi.  Et  casu  sufficientur  non  esset  :  suppleat  ipsa  opera,  et  ipsi  opere 
faciant  restitutionem  opcrarij  eius  de  eodem  quatrino  prò  libra  quam  primum 
in  ipsa  opera  reperiatur.  Et  quicquid  ut  supra  solverint  ipsi  operarij  aut 
camerarius  eiusdem  opere  ab  eorum  rationerijs  admittatur.  Obtenta  fuit  pre- 
sens  proposita  in  dicto  Consilio  prima  vice  dato  ac  reddito  secreto  partito 
per  fabas  nigras  affirmativas  LXXYI.  albia  quatuor  negativis  non  obstantituis. 
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Documento  II. 

Provvisione  comunale  colla  quale  si  provvede  alle  riparazioni  ed  alla  ammat- 
tonatura del   Teatro  presso  il  Campanile  della   Cattedrale. 

(Arch.  Coni,  di  Pistoia.  Provvisioni.  Sala  IX. 
Filza  LXIX.  A  e.  136.  —  1497.  febbraio  1). 

Provisum  ac  deliberatimi  sit  quod  in  presenti  Consilio  scruptinentur 
duo  Cives  qui  habeant  auctoritatem  providendi  reparationi  th eatri  iuxta  Cam- 
panile dummodo  in  eo  non  pluat,  et  prout  eis  utilius  videbitur,  et  pingi 
faciant  de  novo  illos  insignes  homines  qui  ibi  adsunt,  et  cum  lateribus  la- 
stricare sub  dicto  theatro,  et  propter  hoc  possint  expendere  fiorenos  triginta 
tres,  quos  solvat  Camerarius  general is  propriis  creditoribus  prò  dieta  repa- 
ratione. 

Documento  III. 

Bicordo  di  obbligo  di  resarcimento  dei  danni  fatti  al  Palazzo  del  Comune  da 
parte  di  coloro  die  ri  hanno  recitato    la    Coni  media. 

(Arcli.  Coui.  di  Pistoia.  Memoriali  del  Gonfa- 
loniere Bastiano  Bracciolini,  Sala  IX.  Fil- 
za CCXXXIX.  A  e.  87.  —  1582.  febbraio  28). 

Li  si  lascia  una  scritta  per  la  quale  quelli  che  hanno  recitato  la  com- 
media nel  salone  del  palazo  venghono  obligati  a  resarcire  et  redurre  nel 
pristino  stato  ciò  che  loro  havessino  guasto  et  rotto  in  detto  Palazo  ad 
arbitrio  di  buono  huomo  a  tutte  loro  spese,  et  però  si  vigili  sopra  il  salone 
alle  travi  et  in  d.°  salone  e  nella  guelfa  et  altrove  per  procurare  che  ogni 
cosa  sia  redutta  nel  pristino  stato  per  conservatone  di  detto  Palazo  l'i. 


Documento  IV. 

Concessione  a  certe  condizioni  del  Salone  del  Palazzo  Comunale  fatto  dal 
Magistrato  Civico  ad  una  Compàgniadi  Gentiluomini  Pistoiesi  per  fare 
quivi  una  Commedia. 

(Ardi.  Coni,  di  Pistoia.  Memoriali  del  Gon- 
faloniere Alto  Cellesi,  Sala  IX.  Filza  CCXL. 
A  e.  1.  —  1620.  gennaio). 

Nel  medesimo  giorno  (2)  fu  chiesto    il    salone    da   alcuni    gentiluomini, 
che  volevano  fare  una  comedia,   e  piacque  di  darglelo  con  questo  che    non 


ih  Lo  stesso  patto  si  ritrova  stabilito  anche  nella  concessione  fatta  a  L'u  feb- 
braio L588.  (Archivio  Comunale  «li  Pistoia.  Filza  CCXXXIX.  A  e.  58.  Memoriali  del 
Gonfaloniere  A  nlonio  Qualfreduoci). 

Manca   nel    testo   del   documento   la    indicazione    precisa    del    giorno   della    delibe- 
razione. 
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facessero  scena  se  non  passata  la  solennità  ili  S.  Agata.  Ma  premendo  essi 
pochi  giorni  doppo  che  bavevano  ili  bisogno  tare  senni  doppia,  si  permesse 
loro  'li  potere  eseguire  quello,  che  fusse  di  precisa  necessità;  el  il  Gonfa- 
loniere duhitò  ili  qualche  disgusto  pnhlioo,  '  dovendo  havere  ciò  osservato 
ogni  volta  che  si  rallentava  la  veneratione  solita  della  statua  di  8. 
nostra  protettrice  m'Ha  sua  festa;  e  non  mancorno  amorevoli  Citta 
quali  proposero  che  detta  statua  si  trasferisse  nella  seconda  sala,  e  che  dove 
si  t'aiiim  le  comedie  non  vi  stessero  ancora  imagini  della  S.m*  Vergine  o  di 
Santi.  >'■  non  da  levare  :  ma  tal  cosa  non  si  poteva  fare  senza  il  Cone 


Documento  V. 

Documenti  intorno  all'  Accademia  dei   Risvegliati.   Soci  fondatori  ili  essa. 
Letture. 

Soci    Fondatori  (iC>4.2). 

(Arch.  Marehetti-Duccesohi  di  Pistoia  Do» 
doki  Canonico  Felice.  Diario  manoscritto 
delle  cose  <li  Pistoia  dal  Ì641  al  1649.  A 
e.  36  «■  37). 

Mona.   Felice  Cancellieri  ('-'). 

Dott.  Niccolò  Cancellieri. 

Dott.  Guidotto  Guidotti  Maestro  dell'  Humanità. 

Stefano  di  Giovanni  Panciatichi. 

Padre  Paolo  Pertichelli  de'  Chiodi 

P.  Francesco  Barontini. 

Dott.  Giuseppe  Frosini. 

P.  Francesco  Gaiffi. 

Cav.  Fabritio  Cellesi. 

Iacopo  di  Zacheria  Bracciolini. 

Maestro  Michelangelo  Salvi  Servita     •  . 


i1!  Nell'anno  1  *  ;  <  j  r>  il  Vescovo  Caccia  e  il  Capitolo  sembra  che  non  avessero  voluto 
intervenire  alla  festa  ili  8.   Agata  nel  Palazzo  dei  Priori,  «  «love  era  apparato  «li  fare 
commedie  poco  oneste  ».  (Biblioteca    Nazionale    ili    Firenze.      Collezione    Rossi-I  assi 
unii'.  Cosimo  Rossi-Meloccui.   Miscellanea  manoscritta  di  notizie    relative  "   Pistoia 

A      e.      19). 

r-'t  Fu  il  fondatore  e  primo  Principe  dell'  Accademia.   Era  staio  cantante  eunuco 
presso  gli  Imperatori  «li  Austria  Mattia.-  e   Ferdinando. 

Della  Chiesa  ili  S.  Prospero,  dove  era  stabilita  la  Congregazione  dei  Preti  del 
Chiodo,  Congregazione  fondata  nel  1602  dal  Canonico  Michele  Forteguerri  e  da  Iacopo 
Ippoliti,  cantore. 

i  1'  autore  della  //isiorin  di   Pistoia. 
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Cav.  Francesco  Montemagni. 

Doti.  Pietro  Rutati  Medico  PhÌ9Ìco. 

Mons.  Giovanni  Visconti  (l), 

Cav.  Girolamo  Rospigliosi   i-Y 

Giovanni  Forteguerri;  Canonico. 

Don  Ippolito  Bracciolini  Abbate  di  Monte  Olivete 

Desiderio  Montemagni.  Segretario  di  S.  A.   S. 

Don  Atto  di  Badia  Fiorentino. 

Carlo  Sozzifanti. 

Carlo  Forteguerri. 

Mons.  Vescovo  Caccia. 

Dott.  Michelangelo  Alluminati. 

Cav.  Cosimo  Cellesi. 

Cav.  Giovanni  Centi. 

Dott.  Domenico  Piccinetti  Medico  Phisico. 

Pier  Lorenzo  Franchi. 

Federigo  Manni. 

P.  Francesco  Bracciolini  dell'  Api  (3). 

Letture  Accademiche. 

lAreli.    Maivhetti-Duceesehi.    Dondori    Ca- 
nouico  Felice.  Diario  cit.i. 

1642.  31  Luglio.  Da  Mons.  Felice  Cancellieri...,  apersesi  una  Accademia  di 
Belle  Lettere  nel  suo  Palazzo,  ove  intervenne  molta  gente.  Si 
sentì  cantare  detto  Monsignore  dei  madrigali  e  doppo  fare  un 
dotto  ragionamento  da  P.  Francesco  Gaiffi.  t Diario  cit.  A 
e.  32). 
»  7  Agosto.  Si  fece  Accademia  in  Casa  di  Mons.  Cancellieri,  dove  oltre 
a  sua  dolci  canti  sentironsi  sinfonie  di  varii  strumenti,  e  di 
più  un  ragionamento  dotto  fatto  da  Guidotto  Guidotti  Maestro 
dell' Humanità  Sopra  'l  Fascino  che  si  da  a'  Bambini  nel  lodarli, 
et  in  ultimo  sigillossi  1'  Accademia  con  varii  sonetti  recitati  da 
varie  persone.  [Idem.  A  e.  32). 
»  14  Agosto.  In  questo  dì  fecesi  Academia  in  Casa  Mons.  Cancellieri, 
sentendosi  tra  dolci  canti  anco  molte  sinfonie  di  strumenti 
musicali,  essendo  recitata  in   ultimo  una  lettione  da  Stefano  di 


i'i  Girolamo  di  Cammillo  Rospigliosi  morì  a  Madrid  nel  ini?  in  giovane  età  presso 
il  Nini/in  Giulio  Rospigliosi  suo  zio,  poi  divenuto  Pontefice  col  nome  Clemente  IX. 
Girolamo  Rospigliosi  era  stato  cariasi) il  Re  Filippo  IV. 

(2)  Fu  professore  <li  diritto  civile  noli'  Università  ili  Fisa,  poi  Provveditore  «li  quella 
Unii  ersità  . 

(:ii  Celebre  poeta,  autore  «  1  *  - 1  poema  eroicomico:  Lo  scherno  degli  Dei. 
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Giovanni  Panciatichi  :  In  Lode  dell' Armonia  procedente  dalla 

Bellezza,  e  letti  molti  Sonetti  sopra  diverse  materie  con  alcuni 
epigrammi  in   lode  del  detto  Monsignore  autore  dell'  Acadi  ■ 

Idilli .    A    e.    33). 

1642.  21   Agosto.  Fecesi  Academia  al  solito  in  Casa  di  Mons.  Cancellieri,  di- 

scorrendo assai  alla  lunga  1'.  Francesco  Barontini  :  In  lode  della 
Povertà.    Idem.  A  e.  34  . 

»  28  Agosto.  Si  fece  Academia  al  solito  in  Casa  di  Mons.  Cancellieri 
discorrendo  dottamente  il  Dott.  Niccolò  Cancellieri  :  Sopra  il  risi, 
v  il  pianto  :  quale  di  questi  prevaglia  j>iii  in  accender  fiamma 
d'amore.    Idem.  A.  e.  35). 

»  1    Settembre.    Si    fece    la    solita   Academia    de'    Risvegliati    in    Casa 

Mons.  Cancellieri  ove  toccò  a  discorrere  al  P.,e  Pavolo  Perti- 
chelli  Rettore  de  Chiodi  facendo  una  oratione:  Sopra  la  Bellezza, 
e  sentironsi  in  ultimo  diversi  madrigali.  [Idem.  A.  e.  36). 
L2  Settembre.  Si  fece  Academia  solita  in  Casa  Mons.  Cancellieri 
orando  in  lode  de  Cieli  il  Dottore  in  Filosoiia  Gioseppe  Frosini, 
sentendosi  appresso  leggeie  molti  madrigali  in  diversi  soggetti. 
[Idem.  A  e.  38  . 

»  18  Settembre.  Si  fece  Academia  in  Casa  di  Mons.  Cancellieri,  reci- 
tando 1'  oratione  il  Cav.  Girolamo  Rospigliosi,  il  quale  mostrò 
per  esser  questa  1'  ultima  Academia  di  questo  anno,  che  le  cose 
ultimi'  suini  peggiori.  [Idem.  A  e.  38). 
27  Novembre.  Si  ripigliò  a  far  1'  Academia  de'  Risvegliati  a  Casa 
Mons.  Cancellieri,  ove  fu  recitata  dotta  oratione  da  Christoforo 
Centurione  Genovese  del  Collegio  de  Nobili  In  lode  di  S.  Fe- 
lice, sotto  gli  auspici  di  cui  è  stata  eretta  la  detta  Accademia  ; 
sentendosi  appresso  cantare  molti  Madrigali  al  Santo,  e  sonare 
varij  strumenti  toccati  da  dotta  mano.  [Idem.  A  e.  45). 
4  Decembre.  Si  fece  Academia  in  Casa  Mons.  Cancellieri  ove  discorse 
altamente  e  bene  Sopra  /'  Amor  di  Dio  il  Dott.  Pietro  Rutati 
Medico  Physico,  sentendosi  dapoi  leggere  alcuni  Madrigali  in 
diversi  generi  e  cantare  Canzonette  per  detto  Monsignore  divi- 
namente.  \ldeni.  A  e.  46). 

»  12  Decembre.  Si  fece  Academia  in  Casa  Mons.  Cancellieri  e  discorse 
altamente  Sopra  In  questione  tra  l'arme  e  le  lettere  il  Dott.  Fa- 
bio Baldinotti,  sentendosi  appresso  recitarsi  molti  Madrigali 
sopra  diverse  materie.   [Idem.  A  e.  47i. 

1643.  s  Gennaio.  In  Casa  Mons.  Cancellieri  si  fece  Academia  con  le  solite  sin- 

fonie di  strumenti  e  canti,  sentendosi  recitare  una  dotta  oratione  : 
Sojira  il  Dio  d'  Amore  da  Federigo  Menni,  e  poi  leggere  alcuni 
sonetti  sopra  diverse  materie,  sentendosi  ogni  giorno  spiccare 
su  nuovi  soggetti  spiritosi.  Ma  perchè  e'  si  cominciarono  ad 
incruscare  le  Dame  sotto  sembiante  di  visitare  la  Cognata  di 
detto  Monsignore,  si  cominciò  a  tenere  che  il  vitio,  o  per  dir 
meglio  la   virtù,   non  habbia  da  passare  in  vitio.    Idem.  A  e.  .">'  '  . 
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1643.  15  Gennaio.  Si  fece  la  solita  Academia  de'  Risvegliati  in  cui  ragionò 
il  Cav.  Francesco  Montemagni  Sopra  la  Bruttezza,  sopra  di  che 
sentironsi  recitare  alcuni  Madrigali  molto  curiosi.  (Idem.  A 
e.  50  . 
»  29  Gennaio.  Si  fece  Academia  de'  Risvegliati,  discorrendo  il  Cav.  Gat- 
teschi :  Che  non  è  vero  Cavaliere  colui  che  non  cunei.  Questo  fu 
1'  assunto  suo  :  infine  sentironsi  leggere  alcuni  Madrigali  ed 
altre  poesie.     Idem.   A  e.   51  . 

»  5  Febbraio.  In  Casa  Mons.  Cancellieri  fecesi  la  solita  Academia  de'"  Ri- 
svegliati senza  la  Lettione.     Idem.  A  e.  52). 

»  7  Maggio.  Si  ripigliò  a  far  1'  Academia  de:  Risvegliati  in  Casa 
Mons.  Cancellieri,  ove  discorse  molto  elegantemente  il  Dott.  Mi- 
chelangelo Alluminati:  Stoini  l'Invidia,  e  poi  sentironsi  reci- 
tare diverse  poesie.  [Idem.  A  e.  58). 

»       21   Maggio.  In   Casa  Mons.   Cancellieri  fecesi  Academia  nella  quale  di- 
scorde M."  Michelagnolo  Salvi  Servita  In  lode  del  Porco,  difen- 
dendo ad  esser  ingiuria  dire  ad  un  soldato,    tu    sei    un   porco. 
Idem.  A  e.  58  . 

»  28  Maggio.  Fecesi  Academia  de'  Risvegliati  in  cui  discorse  gratiosa- 
mente  Sopra  il  uose  te  ipsum  Mons.  Cancellieri  Principe  di 
essa,  sentendosi  appresso  recitare  molte  poesie.    Idem.  A  e.  59). 

»  10  Giugno.  Fecesi  Academia  in  cui  doppo  essersi  sentito  cantare 
Mons.  Cancellieri,  da  P.  Francesco  Gaiffi  si  recitò  una  dotta 
oratione,  provando  che  Al  Governante  si  ricerchi  pio  la  dottrina 
che  V  ignoranza  con  la  integrità  della  rifa,  e  da  Stefano  Pan- 
ciatichi  si  sostenne  il  contrario,  essendo  molti  gli  spettatori 
tra  quali  era  Mons.  Francesco  de  Medici  Spedalingo  di  S.  Maria 
nuova.   'Idem.   A  e.   Gli. 

»  2  Luglio.  Fecesi  la  solita  Academia  in  Casa  Mons.  Cancellieri  col  in- 
tervento del  Colonnello  Capponi  e  molte  Dame,  facendo  1'  ora- 
tione il  Dott.  Enea  Brunozzi  Sopra  e'  capelli  rossi.  Idem. 
A  e.  63). 

»  9  Luglio.  Fecesi  la  solita  Academia  de'  Risvegliati,  in  essa  discorse 
il [Idem.  A  e.  64  . 

»  16  Luglio.  Fecesi  la  solita  Academia  de'  Risvegliati,  ove  discorse  il 
Dott.  Cenciolini.     Idem.   A  e  64  . 

»  6  Agosto.  Fecesi  Academia  de'  Risvegliati  in  Casa  di  Mons.  Cancel- 
lieri, discorrendo  Carlo  Bellucci  Sopra  il  Mellone.    Idem.  A  e.  66). 

»  13  Agosto.  Si  fece  da  Risvegliati  Academia  al  solito,  ove  toccò  a  di- 
scorrere à  Camillo  Xencini.  Sopra  il  liei  e  /'reseti.  [Idem.  A  e.  66). 

»  20  Agosto.  I  Risvegliati  fecero  la  loro  Academia,  mancando  '1  Sog- 
getto che  doveva  discorrere,  supplendo  le  sinfonie  ed  i  Canti 
sonori.     Ide)n.  A  e.   66). 

»  27  Agosto.  Si  fece  1'  Academia  de'  Risvegliati,  ove  discorse  In  lode 
dello  Villa  Vincenzo  del  Dott.  Bocchino  Rossi  Canonico.  (Idem. 
A  e.  67  . 
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1M:5.   l   I  >rccinlirr.   I   KM  svegliati  tv, ■crei  Academia  in  Case  'li  Mona.  Cancel- 
lieri, ove  fece  la  Lettione  Camillo  Dal  Gallo  Sopra  la  vigilanza, 
lodando  '1  Governatore  Capponi  che  vi  si  trovava  presente,  nel- 
l'occasione ili  quanto  operò  egli  eoa!   per  bene  nostro 
vagli  della  guerra.    '      Idem.  A  e.  82  . 
»      28  Decembre.   I   Risvegliati  fecero  Academia,  ove  discorse  il    Elettore 

Francesco  Leoncini  Sopra burleacamente. 

Idem.  A  e.  si  . 

1644.  "_' 1   Maggio.   1    R  svegliati  Accademici  fece]  Monsignor 

Cancellieri,  cui  diaoorae  Sopra  la  Bianchezza  D.  Ilippolito  B 
'•iciini  Abate  di  Munte  Oli  veto.    Idem.    \  e.  92  . 

L645.  Cennaio.  Tra  gì"  Arraileiniri  \l isvegliat i  sono  nate  alcune  differenze, 
onde  Mona.  Cancellieri  per  esimersi  dagli  scandali  che  potes- 
sero seguire  in  Casa  sua.  uve  sin  adesso  a' è  fatta  Academia 
l'eoe  portare  gl'arnesi  à  Casa  del  Cap.°  Pistoletto  Gatteschi 
Principe   attuale.      Idem.    A    C    102  . 

»      13  Giugno.  I  Risvegliati   fecero  Academia  in  Casa  il  Capitano  Pisto- 
letto Gatteschi Idem.  A.  e.   L05  . 

_'T  Giugno.  Si  lece  Academia  de  Risvegliati  in  Casa  il  Cap.°  Pisto- 
letto Gatteschi,  in  cui  fece  un  dotto  discorso  Agnolo  Acciaioli 
Commissario  provando  che  In  tutte  Ir  scienze  si  possa  fare  il 
jitiis  ultra:  a  cui  furon  tatti  molti  sonetti  in  sua  lode.  {Idem. 
A  e.   L06  . 

18  Luglio.  Fecesi  Academia  dei  Risvegliati  in  Casa  il  Gap.0  Pisto- 
letto Gatteschi  Principe  di  essa,  ove  fece  un  discorso  assai 
lungo  Sopra  la  Solitudine  un  P.re  Ulivetano  Aretino,  ma  per- 
chè v'  erano  presenti  delle  Dame  fu  giudicato  fussi  stato  me- 
glio 1'  attendere  al  Claustro,  e  predicare  in  Chiesa.  [Idem. 
A  e.  107  . 
L646.  2  Gennaio.  Si  fece  Academia  de  Risvegliati  a  Monte  Uliveto  per  essere 
Principe  1'  abbate  Bracciolini,  in  cui  discorse  il  Dott.  Piero 
Pieraccini,  presente  ii  Padre  Sgambato  (2),  a  cui  furon  fatti 
alcuni  spiritosi  sonetti.  [Idem.  A  e.  1161. 

IH  Gennaio.  Si  fece  Academia  de'  Risvegliati  a  Monte  Uliveto,  facendo 

il  ragionamento  Carlo  Forteguerra  Sopra in   cui 

si  sentirono  leggere  varii  sonetti,  pi-esente  il  Padre  Sgambato 
Domenicano  famosissimo  oratore.   [Idem.   A   e.    116  . 
»     -26  Luglio.  Fecesi  Academia   de'    Risvegliati   nel   Casone    del    Barone 
Bracciolini    :;)  recitando  la  lettione  Vincenzo  Comandi.      Idem. 
A  e.   123  . 

l'i  Allude  con  questo  all'assalto  dato  a  Pistoia,  nel  giorno  '■'■  <li  ottobre  1643,  <lal!e 
milizie  del  Pontefice  Urbano  Vili,  ed  alla  difesa  della  città  diretta  'lai  Governatore 
Piero  Capponi. 

lira  un  sacro  oratore  «li  grido  ili  quel  tempo,  che  aveva  tenuto  in  quei  giorni 
alcune  prediche  nella  Chiesa  'li  8.   Domenico. 

i-i  Era  il  palazzo  ora  ili  proprietà  del  Sig.   Italo  Carradori  'la  Ripalta. 
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1646.  1-4  Decembre.  Si  fece  Acadernia  de'  Risvegliati  a  Casa  il  Cav.  Bastiano 

Gatteschi,  Principe  novello  di  essa,  per  la  cui  elettione  nacque 
scisma,  con  pericolo  grande  che  non  andassi  a  monte,  per  es- 
servi entrati  molti  giovani  atti  ad  ogni  altra  cosa,  che  a  stu- 
diare, et  all'  avanzamento  della  gloria,  per  cui  è  situata  la  detta 
Acadernia.  (Idem.  A  e.  131). 

1647.  2  Luglio.  Fecesi  Acadernia  da  Risvegliati  in  Casa  del  Cav.  Bartolomeo 

Gatteschi  Principe,  in  cui  recitò  una  dotta  oratione  Francesco 
di  Giovanni  Panciatichi,  oltre  ad  altre  compositioni  in  versi 
recitate  da  più  soggetti.  [Idem.  A  e.  142). 

1648.  13  Gennaio.  Fecesi  Acadernia  de'  Risvegliati  in  Casa  del  Cav.  Fabritio 

Cellesi  Principe,  discorrendo  in  essa  elegantemente  e  bene 
D.  Filippo  Piccinelli  Canonico  Regolare  :  In  Lode  della  Neve.  Ma, 
per  esservi  presenti  delle  Dame  ;  non  parve  convenisse  a  molti  che 
e'  Regolari  si  trovassero  in  simili  cimenti  (*).  (Idem.  A  e.  152). 

{li.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  ■ —  Col- 
lez.  Rossi-Cassigoli.  Atti  dell'  Accad.  dei  Ri- 
svegliati, 1671-1798). 

1673.  Gennaio.  Si  fece  pubblica  Accademia  essendo  stato  promosso  al  Car- 
dinalato il  Sig.rc'  D.  Felice  Rospigliosi  uno  degli  Accademici  Ri- 
svegliati ('),  e  orò  il  Sig.re  D.  Iacopo  Bracciolini  in  luogo  di 
detto  Eminentissimo  Rospigliosi.  (Idem.  Voi.  I.  A  e.  3). 

»      1  Agosto.  Orò  in  pubblica    Accademia    Giulio    Cellesi,    e   furon   lette 
varie  compositioni.  [Idem.  A  e.    I  . 

»       8  Agosto.  Fu  fatta  pubblica  Accademia  :  orò  D.  Matteo  Pietro  Curradi, 
e  furon  lette  varie  compositioni.  [Idem.  A  e.  4). 

»       17  Agosto.  Fu  fatta  Accademia  pubblica.  Orò  il  Dott.  Felice  Maggini, 
e  vi  furono  varie  compositioni.  [Idem.  A  e.  4). 

»      25  Agosto.  Idem.  Orò  il  Cav.rc  Iacopo  Brunozzi.  [Idem.  A  e.  4). 
1675.  18  Luglio.  In  adunanza  pubblica  orò  Francesco  Frosini.  (Idem.  A  e.  6). 

»      26  Luglio.  In  adunanza  pubblica  oi'ò  il  Cav.re  Bartolomeo  Nencini,  e 
furon  lette  varie  compositioni.  (Idem.  A  e.  6). 

»        8  Agosto.  In  adunanza  pubblica  orò  Francesco  Tolomei,  e  furon  lette 
varie  compositioni  (3).   (Idem.  A  e.   7  . 


i'i  Cessano  con  questo  ricordo  le  notizie  data  dal  Doudoi-i,  e  mancano  per  alcuni 
anni   le   infoi  inazioni   sulla   vita   letteraria  dell'  Accademia   dei    Risvegliati. 

11  Cardinale  Felice  Rospigliosi  nipote  di  Clemente  IX  sostenne  importanti  affici, 
e  fu   iiiternunzio  ad   Avignone,   e  nel  Belgio. 

Da  questo  giorno  negli  Atti  dell'Accademia  ilei  Risvegliati  manca  il  ricordo 
delle  letture  l'atte.  Queste  si  fecero  meno  frequenti,  ma  non  cessarono,  poiché  si  tro- 
iano annualmente  sorteggiati  gli  Accademici  clic  dovevano  leggere  nelle  adunanze. 
L' attività  dell'Accademia  fu  però  distoita  in  gran  parti-  dalla  cura  amministrativa  del 
Teatro. 
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il'.ii.l.  Forteguerri  <li  Pistoia.  Arfbbuoli 
Con.  Cablo.  Libro  di  ricordi  piti.  d.  (683 
al  1691). 

1683.   17  Agosto.    Si    fece   l'Accademia    in    Palazzo.    Recitò   l' Oratione    U 
Sig,re  Canonico  S  .   .   .    Paribeni.  E  dal    Doti Braccio- 
lini Medico  fu  Eatto  un    Sonetto   in    lode   del    Dott.    N.    I 
Portoghese,    lettore    in     Pisa,  a    detta   Accademia   presente    ' 
Idem.  A  e.  L8  . 
»       26  Agosto.  Si   lece  V  Accademia,  e  recitò  il  Sig.rfl  Primicerio  Antonio 
(  ionversini.    Idem.  A  e.   l  1  . 

L689.  Mese  e  giorno  incerto).  Fu  tenuta  una  accademia  in  onore  dei  Duchi 
di  Zagarolo,  di  passaggio  per  Pistoia,  e  che  erano  presenti  al- 
l'adunanza.  Fece  un  discorso  Vincenzo  Mannì  sul  tema:  Che 
la  virtù  nella  Donnei  è  più  ammiràbile  che  nell'  inumi.  Lessero 

alcuni  sonetti  Giuseppe  Ignazio  Celli,  l'Abate  Antonio  Ban- 
chieri, Pietro  Celli,  D.  Edoardo  Tuoni  Canonico  Lateranense, 
1'  Abate  Iacopo  Rospigliosi,  Vincenzo  Maria  Odaldi,  Cav.  Pietro 
Banchieri,  Dott.  Pietro  Frosini,  Dott.  Tommaso  Frosini,  Bar- 
tolomeo Pagnozzi,  Vincenzo  Manni,  Dott.  Francesco  Maria  Al- 
dobrandi.  Possente  Brunozzi,  Giulio  Nencini,  Pier  Francesco 
Landucci,  Giulio  Maria  Celli,  Cav.  Gio.    Iacopo   Gatteschi 


(Bilil.  Forteguerri  di  Pistoia.  Pompeo  Si  ak 

fan  toni.   Mr  ni.  i/elle  cose  di  Pistoia  d.  1~<>~> 
al  1730). 

L728.  14  Giugno.  «  Nel  Palazzo  Publico  de  Sig.1'  Priori  fu  fatta  dalli  Ac- 
cademici Risvegliati,  a  spese  dell  Sig.ie  Cav.  Gio.  Carlo  Sozzi- 
fanti,  che  era  Principe  di  d.a  Academia  una  bellissima  Acca- 
demia con  dotta  lezzione  recitata  dal  Sig.10  Arciprete  Pietro 
Centi  con  molte  bellissime  composizioni  tutte  in  lode  del- 
l' Eminentissimo  Sig.1'  Cardinale  Antonio  Banchieri (3)  per  la  sua 
promozione  [al  Cardinalato]  e  fu  fatta  alla  presenza  del  Magi- 
strato Supremo  e  di  moltissime  Dame  e  Cavalieri  raccolti  nella 
gran  Sala,  e  con    gran  numero  a  dove  vi  turno  dispenzati  co- 


(')  Forse  e  questi  il  Dottore  Stefano  Pereira  Lopes,  letture  di  medicina  pratica 
nella  Università  ili  Pisa,  del  quale  parla  Angelo  Falibroni  (//istoria  Aeademiae  Pisa- 
imi.  Voi.   III.  A  pag.  569,  570). 

(2)  Sono  stampati  nella  raccolta  ili  Componimenti  accademici  recitati  alla  presenza 
ilei  Duca  e  Duchessa  ili  Zagarolo  nel)'  Accademia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.  (Pistoia. 
.1//'  Insegna  della   Fortuna.   L689). 

(3)  Quésto  Cardinale  Pistoiese  conseguì  uffici  eminenti.  Fu  aunzio  alla  Corte  di 
Francia,  poi  Governatore  ili  Roma,  e  ministro  del  Pontefice  Clemente  XII. 
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piosi  rinfreschi,  con  squisita  Musica,  ed  il  ritratto  dell  Sig.re 
Cardinale  fu  posto  nella  facciata  di  d.a  Sala  coperta  di  damma- 
sco  cremisi  con  apparati  ».     Idem.  Rubrica  DXL.. 

(Colle/..  ]>ist.  del  Dott.  Alberto  Cliiappelli. 
Cosmo  Rossi-Melocchi.  Diario  pisi..  1724- 
1733.  Voi.  III). 

1728.  29  Luglio.  Dal  Sig.re  Prencipe  dell'  Accademia  de  Sig.ri  Risvegliati, 
che  è  il  Big.10  Gio.  Carlo  Sozifanti  a  pregato  il  Sig-re  Abate 
Felice  Cancellieri  che  li  faccia  una  orazione  et  elli  questo 
giorno  à  scelto  questo  tema  :  Che  non  è  desiderabile  avere 
Una  Felicità  di  Memoria,  onde  questa  Proposizione  a  molti 
non  è  piaciuta,  e  a  chi  è  piaciuta.  Secondo  lo  stile  Pistoie- 
se non  piace  cosa  alcuna,  sempre  vi  è  chi  biasima  :  è  cosa 
difficile  incontrare  il  genio  di  tutti.  Vi  era  gran  concorso  di 
Popolo,  e  vi  erano  venti  Dame.  Le  composizioni  sono  state 
pochissime  :  sono  state  da  quatro.  Ma  questo  è  il  solito,  perchè 
vi  sono  molti  che  potrebbero  comporre,  ma  non  ne  vogliono 
fare.  Vi  è  intervenuto  il  Magistrato  Supremo.  Secondo  il  so- 
lito vi  è  stata  una  buona  musica,  generosi  rinfreschi.  Ma  al 
caldo  che  era  a  parso  guazza.  Nel  recitare  un  Sonetto  il  Sig.re 
Domenico  Brunozzi,  il  Sig.  Giulio  Gherardi,  quando  finì  il  So- 
netto il  detto  Brunozzi  fece  un  gran  spurgo,  e  tutta  1'  udienza 
principiò  a  ridere,  e  il  detto  Brunozzi  domandò  soddisfa  (sic) 
e  ne  partecipò  al  Sig.re  Cav.  Gio.  Carlo  Sozzifanti  come  Pren- 
cipe dell'  Accademia,  e  detto  Sig.re  Cav.  Gio.  Carlo  parlò  al 
detto  Sig.1'0  Giulio,  e  li  disse  che  non  aveva  avuto  Intenzione 
di  offendere  il  detto  Sig.10  Brunozzi,  ma  che  elli  aveva  Preso 
del  Tabacco  Spagniolo  Gagliardo  dal  Sig.re  Cav.  Mattia  Ro- 
spigliosi, che  li  era  andato  in  gola,  e  così  era  necessitato  a 
fare  il  detto  spurgo,  e  che  non  aveva  intenzione  di  offendere 
il  detto  Sig.rc  Brunozzi.  e  così  fu  terminato  ogni  cosa  ('). 
Idem.  A  e.  31  . 
»  5  Agosto.  Questo  Giorno  è  stata  fatta  una  altra  Accademia  nel  Sa- 
lone de  Signori  (-),  coli'  intervento  del  Magistrato  e  Clar.1"" 
Sig.re  Commessario,  e  1'  oratione  è  stata  fatta  dal  Sig.re  Abate 
(iiuseppe  Franchini,  e  il  Tema  era  che  Tutti  fi  estremi  sono 
Vizziosi,  e  1' oratione  non  si  po'  dire  che  sia  stata  ne  brutta 
ne  bella.  Vi  sono  venute  ventitre  dame.  Vi  sono  stati  ge- 
nerosi   rinfreschi,    e    vi    sono    state    molte    Composizioni,    ma 


Riportiamo  il  testo  assai  caratteristico  folli'  -ne  scorrezioni  grammaticali,  an- 
che Be  privo  molici  apesso  'li  sintassi. 

r-'i  Sottintendesi  -  Priori  ».  cioè  nel  Palazzo  Comunale. 
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tutte  Canzoni  Anacleontiche    sic),  ma  de  sonetti  pochi  se  non 
due,  ohe  li  banno  Recitati  due  Prati,  che  Be  non  erano  quelli 
non  se  ne  sentiva  da  Pistoiesi.    E   quelli    ohe    hanno    Ri 
■  stati  tutti  Giovanotti,  e  sono  stati  :  Sig.ri  Abate  Gio. 
tista  Sozzifanti,  Giulio  Ghelardi,  Cesare   Franchini,  Ca        i 
sarr  [politi,  Abate  Lorenzo  Pariheni,  «•  Padre  [polito  Sozzifanti 
Olivetano,  Padre  Lettore  di  8.   Bartolomeo,  e  Un    Frate   della 
Nunziata,  e  fu  fatta  la  solita  Musica,    /idem,  Idem.  A.  e.  38  . 

L728.  '_'-  Agosto.  Il  Padre  [polito  Sozzifanti  questo  Giorno  a  [atto  fare  una 
Acadeniia  nella  loro  Chiesa  ili  Monte  oliveto  In  Lode  del  Beato 
Bernardo  Toloraei,  et  è  seguita  in  questa  forma.  Al  Aitar  Mag- 
giore vi  era  un  quadro  entrovi  il  Beato  Bernardo  con  sei 
candele  al  Altare,  ma  spente.  A  canto  alla  porta  del  chiostro 
Vi  era  una  Cattedra  parata,  e  a  canto  alla  detta  porta  vi  era 
il  palco  per  i  Musici,  e  nella  chiesa  vi  erano  due  stilate  di 
sedie,  e  nel  mezzo  vi  erano  delle  seggiole  per  le  Dame,  e  nelle 
sedie  vi  erano  Religiosi,  Cavalieri,  e  nell  mezzo  vi  erano  delle 
Dame,  che  erano  in  numero  di  venti.  Era  Brencipe  di  detta 
Accademia  il  Sig.re  Cav.re  e  Dott.rc  Lamberto  Conversini  quale 
stava  sedendo  sopra  una  bella  sedia.  Alle  ore  ventidue  e  mezzo 
principiò  il  detto  Padre  Don  Ipolito  la  sua  Orazione,  quale 
durò  più  di  tre  quarti,  che  fu  stimato  più  Banegirico  che  ora- 
zione accademica.  Doppo  finita  1'  orazione  turno  lette  molte  com- 
posizioni, e  di  poi  fu  fatta  una  hella  cantata  intitolata  :  Il 
Trionfi)  del  Beato  Bernardo  Tolomei,  e  la  Musica  era  del  Sig.re 
Bietro  Bracciolini,  e  vi  fu  stampata  la  detta  Composizione.  E 
finì  alle  Ventiquattro  ore  della  notte.  E  doppo  finita  era  pre- 
parato rinfresco  per  le  Dame  e  Cavalieri.  E  vi  era  quattro 
bacili  di  paste  e  aque  e  cocomeri.  Neil'  orto  delle  Dame  non 
ve  ne  andorno  se  non  che  quattro,  e  al  Rinfresco  vi  segui  una 
gran  ruffa  rafia,  secondo  dice  il  Broverbio,  che  vuol  dire 
confusione.  La  funzione  in  chiesa  non  fu  brutta,  ma  il  rin- 
fresco tu  sciocho,  che  non  sono  cose  da  frati.  E  questa  è  la 
prima  funzione  straordinaria,  che  ò  visto  fare  in  questa  Chiesa, 
che  è  quanto  posso  dare  sopra  tal  particolare.  [Idem.  Idem. 
A  e.  35  . 

1729.  1°  Agosto.  Questo  Giorno  nel  Balazzo  de  Sig.ri  Priori  coli'  intervento 
del  Magistrato  e  Commessario  dal  Sig.re  Abate  Iacinto  Ban- 
chieri a  fatto  la  Letione  academica  intitolata  :  //  ti-t>i>jj<>  con,' 
versare  genera  noia,  quale  è  stata  piaciuta  e  stata  stimata.  Vi 
sono  andate  Molte  Dame,  e  Brincipe  il  Sig.re  Clemente  Rospi- 
gliosi, e  le  Dame  erana  trentadue.  Vi    a  cantato  Caftariello    ' 


(i)  Gaetano  Maiorano  detto  Caffariello  <li  Napoli  celebre    cantante    alla    Certe  .li 
Toscana. 
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Musico,  quale  sta  qua  fino  a  Settembre,  e  sta  in  casa  il 
Prete  de  Beneforti,  che  è  quanto.  {Idem.  Idem.  A  e.  143). 

1729.  16  Agosto.  Questo  giorno   nel  Palazzo  de  Sig.ri  Priori    è  stata   fatta 

la  solita  Accademia.  La  letione  è  stata  fatta  dall  Sig.re  Can.° 
Felice  Dondori,  e  il  tema  è  stato  :  Che  le  Dame  si  devano  In- 
trodurre alle  accademie.  Vi  a  cantato  il  solito  Caffariello  Mu- 
sico. Vi  sono  intervenute  molte  Dame  e  Cavalieri,  essendo 
Prencipe  il  Sig.re  Clemente  Rospigliosi.  Vi  fumo  da  venti  Da- 
me. Vi  fu  fatto  un  generoso  rinfresco  con  squisita  Musica,  e 
fumo  fatte  poche  composizioni  fino  al  numero  di  cinque.  (Idem. 
Idem.  A  e.  146). 

»  22  Agosto.  Questo  giorno  nel  Palazzo  de  Sig.1'  Priori  si  è  fatta  una 
Accademia  fatta  fare  dal  Principe  della  Accademia,  che  è  il 
Dott.  Clemente  Rospigliosi,  e  1'  oratione  1'  a  fatta  il  Sig.re 
Dott.  Cesare  Godemini,  e  il  tema  è  stato  :  Del  Tremoto  e  suo 
effetto,  quale  tema  è  stato  piaciuto  stante  la  bella  oratione 
o  letione,  la  quale  è  stata  dotta.  Vi  sono  intervenute  molte 
Dame  e  Cavalieri.  Vi  sono  stati  fatti  quattro  sonetti.  Vi  a 
Cantato  il  solito  Caffariello,  il  quale  a  cantato  a  maraviglia 
bene,  e  con  somma  sodisfatene  di  tutte  le  Dame  e  Cavalieri, 
che  veramente  quando  voi  cantare  pare  un  rusignolo,  che  è 
quanto.  (Idem.  Idem.  A  e.  149). 

»  29  Agosto.  Questo  ^giorno  nel  palazzo  de  Sig."  Priori  si  è  fatta  la 
quarta  Academia  fatta  fare  dal  Sig.re  Clemente  Rospigliosi 
Prencipe  dell'  Academia  e  1'  oratione  è  stata  fatta  dal  Sig.re 
Cesare  Franchini  Taviani  e  il  tema  è  che  la  Bellezza  nel  Volto 
sta  nelli  occhi,  quale  oratione  è  stata  bella,  e  piaciuta.  Vi  sono 
concorse  molte  dame  e  Cavalieri.  Vi  a  cantato  il  solito  Musico 
Gaetano  detto  Caffariello  con  sodisfatione  di  Tutti  che  erano 
all'  Academia.  Furono  recitate  belle  composizioni,  e  tra  le 
quali  una  di  Monsigniore  Niccolò  Forteguerri.  Ma  furono  tutte 
Canzone  e  nissuno  sonetto  e  finì  alle  ore  24,  e  così  per  que- 
st' anno  sono  terminate  le  Academie,  che  è  quanto.  [Idem. 
Idem.  A  e.  152). 

1730.  1°  Agosto.  Dall  Sig.10  Arciprete  Pietro  Centi  Prencipe    dell' Academia 

questo  giorno  nel  Palazzo  de  Sig.ri  Priori  è  stata  fatta  l'Ac- 
cademia secondo  il  solito,  e  à  fatto  la  lezione  accademica  il 
Sig."  Gio.  Batista  Sozifanti  e  il  Tema  era  che  Della  Medesima 
cosa  si  ride  e  si  piange.  Vi  a  Cantato  il  Sig.10  Gio.  B.a  Pinacci 
e  il  Signioretti  Fiorentini  e  vi  a  sonato  1'  obue  lo  Stredier.  Vi 
è  concorso  della  gente  tanto  di  Dame  e  Cavalieri  con  generosi 
rinfreschi,  che  è  quanto.  [Idem.  Voi.  IV .  A  e.  54) 
»  16  Agosto.  Nel  Palazzo  de  Sig.1'  Priori  questo  Giorno  dal  Sig.1'0 
Abate  Lorenzo  Paribeni  è  stata  fatta  la  Lezzione  accademica 
e  il  Tema  era  Amore  senza  timore.  Vi  sono  state  poche  Dame 
e  Pochi  Cavalieri,    stante   per  il   Gran  Caldo,    e  per    ancora  il 
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Battesimo  che  è  Beguito  questo  Giorno  '  .  Vi  sono  state  poche 
composizioni,  stante  che  i  poeti  a  questi  caldi  non  vogliano 
riscaldare  la  vena,  che  sarebbe  pericolo  ili  qual  che  giramento 
delle  loro  teste.     Idem.  A  o.  57 

L781.  26  Agosto.  Dalli  Sig.rl  Accademici  Risvegliati  e  per  detti  dal  Si^.n- 
Tenente  Bartolomeo  Odaldi  Prencipe  dell'Accademia  è 
fatta  l' oratione  dal  Sig.re  Cav.  Domenico  Boccbineri,  eè  | 
per  Tema  della  sua  oratione  Che  è  più  lodabile  la  Piccolezza 
nhe  la  Grandezza.  Vi  è  concorso  alla  detta  accademia  molte 
Dame,  e  sono  stati  de  sonatori  forestieri  con  la  traversa  e 
Viola  ili  Amore,  e  questi  sonatori  sono  Tedeschi,  ma  stanno 
al  Servizio  del  nostro  Reale  Granduca.  Vi  sono  state  delle 
composizioni,  ma  sciocche.  E  l'autore  della  oratione  bisognia 
sapere  che  è  un  Cavaliere  piccolissimo,  e  per  questa  à  preso 
il  tema,  che  È  più  lodabile  l'esser  piccalo  che  (/ruttile,  e  non 
à  detto  male,  e  la  oratione  è  stata  piaciuta.  Vi  sono  concorsi 
molti  a  sentire  la  detta  oratione,  perchè  era  giorno  di  festa, 
e  per  questo  vi  è  concorso  molte  Dame  e  Cavalieri,  che  è 
quanto  posso  dire  sopra  tal  Particolare.     Iilcm.  Ulcut.  A  e.  135) 

1731.  30  Agosto.  Dal  Sie,-.1  Cesare  Franchini  Taviani  questo  giorno  à  fatta 
una  bella  Orazione  Academica,  a  dove  il  suo  tema  era  Che  si 
doveva  Preferire  la  Bruttezza  che  la  Bellezza.  Vi  sono  concorse 
molte  Dame  e  Cavalieri,  e  vi  sono  state  molte  composizioni. 
Vi  era  il  magistrato  e  commessane  Vi  à  cantato  il  C'heccacci 
che  è  quanto  [Idem.   Idem.   A  e.  138). 

17:12.  L6  Agosto.  Dal  Sig.re  Abate  Bartolomeo  Melocchi  Prencipe  della  no- 
stra Accademia  questo  giorno  dedicato  a  San  Rocco  nel  Pa- 
lazzo de  Sig.1'1  Priori  si  è  fatto  la  prima  Accademia,  a  dove  à 
fatto  la  oratione  o  sezione  accademica  il  Sig.10  Cesare  Ipoliti 
e  à  preso  per  tenia  Sopra  il  divertimento,  ma  non  dice  quale. 
Vi  sono  concorse  molte  Dame  e  Cavalieri,  e  vi  sono  stati  molti 
rinfreschi,  solita  Musica  Pistoiese,  e  vi  sono  state  molte  com- 
posizioni, ma  vi  era  pocha  gente  tanto  di  Dame  che  Cavalieri. 
E  la  Lezione  accademica  era  assai  bella,  e  i  giovani  sopra  il 
tema  del  divertimento  anno  molto  celiato  che  anno  risoluto 
che  il  più  bel  divertimento  era  quello  di  servire  Dame  e  stare 
in  conversazione  e  andare  alle  commedie.  E  vi  sono  state  da 
sei  composizioni  di  Griovinotti.  Eccovi  descritto  quanto  è  se- 
guito sopra  queste  accademie  che  si  sono  fatte  a  questi  nostri 
tempi,  che  non  si  fa  altro  che  minchionerie.  E  delle  dame  ve 
ne  era  da  dodici,  che  è  quanto  si  può  dire  sopra  tale  partico- 
lare.   Idem.  Voi.   V.   A  e.  134). 


(i)  Si  allude  qui  al  battesimo  avvenuto  in  «pici  giorno  del  secondo  figlio  del  Sig.ri 
Giuseppe  Tolomei  ili   Pistoia  e  «Iella  Sig."   Anna   Luisa  Quarantotti  ili  Pisa. 
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L732.  21  Agosto.  Questo  giorno  nel  Palazzo  de  Sig.ri  Priori  dal  Sig.,c 
Abate  Bartolomeo  Malocchi  Prenci pe  della  nostra  accademia  è 
stata  l'atta  la  seconda  Academia  con  1'  intervento  di  Dame  e 
e  Cavalieri,  e  la  Lezione  Academica  è  stata  fatta  dall  Sig.,v 
Can.°  Lorenzo  Paribeni  Canonico  Coadiutore  dell  Sig.rc  Can.° 
Bartolomeo  Talini.  E  La  lezione  per  tema  era  :  Che  era  Me- 
glio essere  sconosciuto  che  conosciuto,  e  vi  sono  state  delle  com- 
posizioni. Non  vi  era  gran  dame,  ne'  gran  Cavalieri.  Gran 
preti  e  frati.  È  stata  fatta  la  solita  Musica  dal  nostro  Maestro 
di  Cappella  (*).  Rinfreschi  sono  stati  copiosi  secondo  il  solito, 
ma  non  ebbero  gran  applauso,  per  essere  stata  la  stagione  rin- 
frescata. E  questa  sarà  1'  ultima  accademia  che  si  farà  per  questo 
anno  a  tempo  di  questo  prencipe.  Chi  sarà  Vivo  quest'  altro 
anno  se  ne  farà  delle  altre,  Dio  sa  chi  ci  sarà  i'-i,  e  mi  pare 
che  delle  Academie  abbino  poco  applauso,  che  è  quanto.  [Idem. 
Idem.  A  e.   138  . 


Documento  VI. 

Bicordi  di  rappresentazioni  teatrali  fatte  in  Pistoia  nel  secolo  XVII. 

(Aioli.  Marcbetti-Duccescbi.  Dondori  Cano- 
nico Felice.  Diario  cit.,  passim.). 

Il  29  Gennaio  [1642]  dagli  artigiani  si  recitò  una  Commedia  nel  Pubblico 
Palazzo,  et  il  giorno  avanti  si  recitò  altra  da  Cittadini  all'  im- 
provviso tra  quali  ottimamente  recitavano  Federigo  Manni  e 
Raffaello  Portiguerra,  quello  da  Innamorato,  e  questo  da  Gra- 
tiano     idem.  A  e  24  i. 

A  dì  7  [Febbraio  1H43]  in  Palazzo  del  Pubblico  fecesi  casualmente  et  all'  im- 
provviso una  Commedia  alle  Dame  da  alcuni  Gentiluomini. 
I  ile  ni.   A  c.   52). 

A  di  11  [Febbraio  1643]  nel  Convento  de  Frati  di  S.  Francesco  di  Paola  si 
fece  una  Commedia,  la  quale  per  non  essere  spirituale,  et  anco 
per  essere  stato  uno  degli  interlocutori  il  Padre  Rettore  o  Cor- 
rettore di  detto  luogo,  il  Vescovo  li  tolse  la  confessione,  e  proi- 
billi   simili   trattenimenti  pubblici.   [Idem.  A  e.   52). 

A  dì  15  [Febbraio  L643J  fecesi  noi  Publico  Palazzo  una  Commedia  all' im- 
provviso.    Idem.  A  e.  53). 

A  dì  lo  Gennaio  1H14]  nel  Palazzo  Pubblico  dettesi  principio  a  recitare 
Commedie  all'improvviso  da  alcuni  Cittadini.  [Idem.   A  C.  86). 


(i)  Era  allora   Maestro  della  Cappella  dei  Musici  della  Cattedrale   Francesco  Man- 
fredini. 

Cosimo  Rossi-Melocclii  presentiva  <li  non  poter  vivere  inolio.   Difatti  egli  mo 
riva  al  principio  della  estate  dell'anno  l7:a.  per  affezione  delle  vie  orinane. 
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A  dì  -_'l  [Gennaio  L644]  in  te]  aie  Palazzo  del  Ball  Cellesi  si  diede  l'rin- 
cipio  a  recitare  aloune  Commedie  da  alcuui  Artisti,  nomati 
Comici  Folli,  ohe  Facevano  per  eccellenza  bene.    Idem.  A  e,  87 

A  dì  l'i  [Febbraio  1645]   I'.1,    Francesco  Santini  maestro  'li  Gramatica    fece 
recitare  ad  alcuni  giovanetti  -uà  scolari  nel  Pnblico  Pala 
//  Martirio  </i  S.  Giuliano,  sua  compositione.    Idem.  A  e 

A  di  :!1  [Maggio  L646]  Festività  del  Corpo  >li  Christo  si  feoe  la  Processione 
mancando  de'  Regolari,  Badìa,  Monte  Uliveto  e  Carmine  per 
causa  ili  precedenza  '  .  e  si  scandalizzò  molto  il  Popolo,  men- 
tre In  questa  mattina  veddensi  appesi  i  Cartelli  in  Piazza  che 
invitavano  la  gente  alla  Commedia  da  farsi  in  questo  giorno 
dagli  Histrioni   (Idem.  A  e   121  . 

.■_'l    Decembre  1646].   Registro  qui  che  passando  per  Piazza  la  Processione    -' 
si  veddero  attaccati  <•'  Cartelli  per  far  la  Commedia  dalli  Stri  uni 
con  scandolo  di   molti  osservatori    di    tale    indignità    da  essere 
ripresa  da  Superiori  che  la  dissimularono  à  lor  solito.     Idem. 
A  e   132). 

[Febbraio  1647].  Essendosi  sparso  voce  die  da  alcuni  Ecclesiastici  si  reci- 
tava pubblicamente  una  Commedia,  [il  Vescovo]  la  proibì  per 
editto,  sì  bene  non  si  affisse,  essendo  per  desistere  dall'  impresa 
bastato  i  cenni.  <I<!<n>.  A  e.    134  . 

A  di  ò  Marzo  L647,  martelli  ilei  Carnevale,  si  fece  una  Commedia  nel  Pub- 
blico Salone  alle  hame,  opera  di  Vincenzo  Comandi.  [Idem.  A 
e.   134  . 

In  tutto  questo  Carnevale  [1647]  non  si  fece  mai  maschere  per  divieto  del 
Commissario,  ma  si  bene  attesesi  à  recitare  delle  Commedie  con 
pace  di   tutti.     Idem.  A   e.    ]:;.">  . 

A  di  6  Marzo  1647,  giorno  di  Cenere.  Il  Vescovo  ne  fece  la  pubblica  bene- 
dizione assistendo  alla  predica  fatta  da  D.  Filippo  Puccinelli 
Milanese  Canonico  Regolare,  quale  per  essersi  trovato  il  giorno 
avanti  alla  Commedia  nel  Pubblico  Palazzo,  parve  a  molti  mal- 
dicevole,  pigliandone  ammiratione.  [Idem.  A  e   135  . 

A  di  13  [Febbraio  1648]  le  Monache  del  Ceppo  recitando  una  Commedia  alle 
Gentildonne,  fu  rappresentato  al  Camarlingo  del  Luogo  che  vi 
si  trovavano  presenti  due  delle  meretrici  le  più  famose  della 
Città,  ove  il  Camarlingo  subito  dette  ordine  si  smettesse  il  fe- 
llo licentiando  tutti  :  della  qual  cosa  avvedutesi  le  infami 
donne  se  ne  dolsero  col  Camarlingo,  minacciandolo  quasi  di 
percuoterlo.     Idem.    A   e.    154  . 


l'i  La  questione  ili  precedenza  nella  disposizione  degli  ordini  religiosi  della  città 
nel  corteggio  lidia  processione  fu  causa,  clic  alcuni  ordini  religiosi  sdegnati  non  pren- 
dessero parte  alla  processione  stessa. 

Per  la  esposizione  delle  Quaranta  ore  che  >i  taceva  annualmente  nella  Com- 
pagnia ili  s.  Giuseppe,  aveva  luogo  una  processione,  dove  interveniva  il  Magistrato 
<  'i\  ico. 


—  184  — 

A  dì  11  [Agosto  1648]  si  predicò  nella  Cattedrale  le  lodi  di  S.  Rufino  da  un 
Padre  Camarlingo  del  Regno  di  Napoli,  ricorrendo  in  questo 
giorno  la  sua  Festività  fatta  celebrare  dal  Canonico  Moretti,  e 
perchè  in  questo  tempo  di  tante  calamità  si  facevano  le  Come- 
die  dall'  Istrioni  nel  Palazzo  del  Commessario,  esso  Capuccino 
riprese  acremente  questo  inconveniente,  parendoli  che  si  dovesse 
pensare  ad  altro  che  a  darsi  spasso  e  piacere  i1).  (Idem.  A  e.  167). 

A  dì  26  [Agosto  1648]  fecesi  la  festa  di  S.  Felice  in  Duomo,  predicandosi 
per  un  Padre  Cappucino,  giust'  al  legato  di  Francesco  Rossi 
Canonico,  esagerando  si  permettesse  in  questi  tempi  calamitosi 
farsi  le  Commedie,  e  si  tenesse  dal  Commissario  pubblicamente 
il  gioco.     Idem.  A  e.  168 1. 

Documento  VII. 

Domanda  della  Compagina  dei  Comici  Confusi  al  Consiglio  Generale  del 
Comune  di  Pistoia  per  ottenere  P  uso  di  una  stanza  posta  sopra  il  Sa- 
Zone  ore  si  recitano  le  Commedie,  per  riporti  le  scene. 

(Arch.   Coui.  di  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni 
Filza  CU.  A  <.-.  92.  —  Hit;:..   Decembre  14). 

I  Comici  Confasi  chiedono  al  Consiglio  Generale  «  d'ottenerle  stanza, 
che  è  sopra  il  salone,  dove  si  recitano  le  commedie  per  ripor  quivi  le  scene, 
et  ogni  altra  cosa  per  servitio  delle  Commedie,  e  questo  acciò  con  più  Co- 
modità possino  quelle  mantenere,  havendone  fatte  molte  di  nuovo,  perchè 
con  il  portarle  fuori  vanno  in  breve  tempo  a  male,  e  con  facoltà  di  poter 
serrare,  già  che  detta  stanza  non  serve  a  cosa  alcuna...  Messo  il  partito  ot- 
tenne per  voti  favorevoli  46,  contrari  XI  non  ostante  ». 


Doer.MEXTo  Vili. 

Istanza  al  Consiglio  Comunale  <1i  Pistoia  di  Mons.  Felice  Cancellieri  Presi- 
dente dell'  Accademia  dei  Risvegliati  per  ottenere  una  sala  del  Palazzo 
Comunale  onde  farri  le  adunanze. 

(Arch.  Coni,  «li  Pistoia.  Sala  IX.  Provvisioni. 
Filza  CU.   A  e.  .">*.  —  1661,  Agosto  '_'(>). 


«  Venerdì  26  Agosto  1661 

Di  poi  fu  letta  la  domanda  infrascritta  del  tenore  che  segue  : 

111.1"'  Sig.ri  Prestantissimo  Consiglio. 

Mons.  Felice  Cancellieri  di  felice  memoria  fino  nell'anno    1642    eresse 
in  questa  Città  un  Accademia  di  belle  lettere  chiamata  dei  Risvegliati    et 


Difatti  in  quei  mesi  aveva  infierito  la  peste,  e  dominava  ^randemi-nt.-  la  carestia. 
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.i.l  effetto  si  mantenesse  sempre  desta  dell'  acquisto  della  virtù,  che  è  l'anima 
della  Città  l'appoggiò  al  saldo  Patrocinio  del  gloriosissimo  S.  Felice  figlio 
.li  questa  Patria,  con  obbligare  gli  Accademici  a  celebrare  la  di  lui 
a  virtuose  operationi  ;  un  sì  nobil  sentimento  hebbe  per  fine  più  cose,  e 
particolarmente  .li  dare  nonorato  Impiego  ai  Giovani  studiosi,  di  sommini- 
Btrare  honesta  ricreatione  a  Cittadini,  <•  d'accrescere  maggiormenti 
Città  il  Patrocinio  del  suo  Sunto.  A  tutto  questo  ha  sempre  hauto  la  mira 
la  predetta  Accademia  de  Risvegliati,  e  si  .'•  mantenuta  uella  casa  del  su.. 
Principe  con  quell'applauso,  el  bonorevolezza  che  sanno.  Ma  perchè  non 
tutti  i  Principi  dell'Accademia  possono  havere  una  stanza  grande  et  à  pro- 

•  con  altre  cose  necessarie,  conforme  è  noto,  però  bì  prova  alle  volte 
difncultà  nel  trovare  chi  voglia  ricevere  L' honore  d'essere  il  Principe,  e 
per  tal  ragione  giustamente  si  teme  che  l'Accademia  de  Risvegliati  possa 
col  tempo  addormentarsi  per  sempre;  per  rimediare  a  tanto  male,  che  si 
voiria  non  succedesse  e  per  dar  maggior  campo  all'  Accademia  di  lati. are 
virtuosamente,   i   predetti    Accademici  Risvegliati   con  ogni  debita  reverenza 

cono  alle  S.  S.  V.  V.  111.""',  e  perchè  considerano  che  la  stanza  di  que- 
sto Palazzo  Conceduta  al  Collegio  de  S.  S.ri  Dottori  e  Notai  per  le  loro 
l 'milioni  Accademiche  con  apportar  anco  honorevolezza  e  all'Accademia,  et 
al  Publico.  Però  con  ogni  istanza  le  supplicano  a  rimaner  servite  di  tare 
ancora  loro  tal  honore,  quale  se  risceveranno.  saranno  sempre  pronti  per 
dimostrare  la  gratitudine,  che  perciò  si  esibiscano  in  ogni  tempo  et  occor- 
renza di  tutte  le  S.  S.  V.  Y.  111."1  Dev.mi  Serv.ri  e  messa  a  partito  la  sud- 
detta domanda  fu  vinta  per  voti  favorevoli  49,   contrari  sette  non  ostante  ». 


Documenti  [X.  X.  XI. 

Deliberazioìii  del  Consiglio  Comunale  di  Pistoia  relative  aliti  concessione  del 
Tiratoio  dell'arte  <hll<i  Lumi  mi  uso  ti!  Teatro. 

a  A  di   L8  Marzo  1677. 

Anli.  ('..in.  di  l'isi.ii;!.  Siila  IX.  Provvisioni. 
Filza   (III.  A  .-.  15,   Hi.   17  .■  35.) 

Fu  letta  una  comparsa    latta    dall'Accademia    dei     Risvegliati,    per    la 
rial.-  si  domanda  concedere  a  detta   Accademia  il   luogo  del  Tiratoio   della 
Lana  per  larvi  un  nuovo  Teatro  da  Commedie,  quale  serve  per  proposta  per 
ersi  in  altro  (  Jonsiglio. 


/;  A     Mi     L8    Aprile     Ili»  i  . 

Fu  letta  ij  proposta  di  nuovo  la  domanda  tana  .la!!'  Accademia  de   Ri- 
ai  circa  all'  esserli  concesso  :1    luogo    del    Tiratoio    della    Lana,    per 
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fabbricarvi  un  nuovo    Teatro  da  Commedie,  stata    proposta    nel    precedente 
glio,   la  quale  domanda   apparisce    in    atti    del    Consiglio    appresso    la 
i piale  sarà   il   decreto. 


A  dì  21  Aprile  1677. 

Fu  proposto  di  nuovo  la  domanda  dell'  Accademia  de'  Risvegliati,  con 
una  aggiunta  di  detta  Accademia  appresso  la  (piale  apparirà  il  decreto  esi- 
stente in  atti   del  Consiglio. 


Documenti  XII,  XIII. 

Lettere  del  Consiglio  e  Pratica  Segreta  di  S.  A.  E.  al  Giudice  Fiscale  di 
Pistoia,  relative  alla  concessione  del  Tiratoio  della  Lana  ad  uso  di 
Teatro. 

(Ardi,  ili  siili"  «li  Firenze.  Copia  lettere  della 
Pratica  Segreta  relativa  <i  Pistoia.  Filze  DXL- 
DXLI,  1677.  Agosto  1!'.  —  1678.  Marzo 
23i.  —  Archivio  Comunale  «li  Pistoia.  Sa- 
la IX.  Provvisioni.   Filza  CIII.  A  e.  35 

a  Molto  Mag.co  C4.  Fiscale  X.1-  Car.m0 

Prima  di  risolvere  e  deliberare  cos*  alcuna  intorno  alla  domanda  stata 
fatta  da  cod.'  S.  S."  Accademici  Risvegliati  che  gli  sia  consegnato  il  Tira- 
toio da  panni  di  cui  anticamente  si  valeva  1'  arte  della  Lana  di  codesta 
Città  per  fabbricare  in  esso  un  Teatro  da  Commedie,  vogliamo,  che  non  (sic) 
intendiate  da  chi  gli  rappresenta,  e  intendano  d'  assicurare  e  dar  sufficiente 
sicurtà  non  solo  di  mantenere  e  più  tosto  megliorare  detto  Tiratoio,  ma  di 
restituirlo  in  caso  che  la  detta  Arte  della  Lana  se  ne  dovesse  servire  con 
altre  condizioni  di  più  che  a  Voi  paressero  necessarie  per  servizio  del  pu- 
blico.  Eseguisca,  risponda  con  rimetterci  1'  accluse  scritture,  e  Dio  vi  guardi. 

li.  Consiglio  e  Pratica  Segreta  di  s.  A.  R. 


M.t0  Mag.co  (;.   Fiscale  X.1     Car.mo 

E  stata  appro  \  afa  dal  Magistrato  Nostro  la  concessione  l'atta  dal  pubblico  e 
generali-  Consiglio  di  cotesta  Città  a  S.  S.  :  Accademici  Risvegliati  della  me- 
ì  Tiratoio  de  panni,  di  cui  già  si  serviva  cotesta  arte  della  Lana. 
ad  effetto  di  potere  in  esso  fabbricare  un  Teatro  per  recitarvi  Commedie, 
con  le  condizioni  apposte  et  espresse  nel  negoziato  fatto  da  medesimi 
Accademici  all' istesso  Pubblico  e  da  Voi  Trasmesso  al  Magistrato  Nostro, 
con   le  vostre  lettere  «le  23  Aprile  prossimo  passato,  con  espressa  dichiara- 
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però  che  l'arte  della  lana  s'intenda    Bolo   obbligata    al    resarcimento 
e  mantenimento  del    detto  Tiratoio,    <•  del    tetto   d  non    ma 

Teatro,  e  che  le  Bpese  da  farsi  ora  Della  restauratone  di  detto  Tiratoio,  e 
nel  rifacimento  del  tetto  devino  posarsi  tutte  sopra  l' Accademia  medec 
e  non  altrimenti,  con  quel  più  ohe  bì  contiene  nell'altre  nostre  lettere  de 
9    stante    dirette    al    Magistrato    Nostro,    i     con   che  anche    1"  lustri;; 
da  stipularsene  con  il  nostro  intervento  el  assistenza  si  trasmetta  a  Noi  pei 
r  approvatone.   Eseguite  dunque,  e  procurate  che  ta  in  tal 

formità  :  rispondete  à  suo  tempo,  e   Dio  vi  guardi. 

Dal   Palazzo  Ducale  23  Marzo   L678. 

li.  Consiglio  e  Phatk  \  Segreta  di  S.  A.  S. 

Stante  la  sudetta  lettera  fu  proposto  di  due  cittadini  che 

l'intervento  dell'Ili. Gonfaloniere  prò  tempore   habino   autorità    e   com- 

ssione  d'intervenire,  a  nome  'li  questo  Pubblico,  alla  stipulatone  del- 
l' 1  ii<t  in  mento  da  farsi  per  fabbricarvi  il  Teatro  con  le  conditioni  opposte 
in  tal  negotiato,  <•  nella  suddetta  lettera  della  Chiarissima  Pratica  diletta 
a  questo  fiscale  con  tutte  le  facoltà  necessarie,  et  opportune  per  la  vali- 
dità di  detto  Instrumento.  Messo  a  partito  la  petitione  ottenne  per  voti  fa- 
voli 61   contro  '■'<.  non  «istante. 

Per  comporre  la  detta  Commissione  furono  nominati  et  eletti  1"  infra- 
scritti Cav.  Mario  del  Cav.  Gio.  Battista  Sozzifanti  per  voti  favorevoli  60, 
contrari    1.  Francesco  di   Bastiano  G-odemini  per  voti  favorevoli  64. 


I  »m    I    MIA  in     X  I  V. 

Atto  notarile  di  concessione  ad  uso  di  Teatrodel  Tiratoio  dell' arte  della  Lana, 
concessione  fatta  dal  Municipio  di  Pistoia  all'  Accademia  dei  Risvegliati. 

Arili.  Ganueci-Caneellieri  ili  Pistoia.  Filza 
Vili.  Documento  XVIII.  Rogito  di  Ser 
Bartolomeo  (  'orsoui  I. 

In  Dei  Domine  Amen.  Anno  Nativit  3i'mo  sex  centes 

septuagesimo  octavo,  Indictione  prima,  die  vero  quinta  Iulii.  Actum  Pi- 
storii  Innocentio  \l.  S.°  I'.  et  D.1  Cosimo  111  Mag.  Duce  Etruriae  Do- 
minante. 

Essendo  che  dalla  Nobiltà  e  Cittadinanza  di  Pistoia,  non  tanto  per  com  - 
sollievo  ed  esercitio  della  sua  Gioventù,    quanto  per  mag 
decoro  et  hornamento  della  Città,  sia  Bempre  desiderato  un  publico   Teatri 
appresentarvi    opere  sceniche,    e  che  circa    di  ciò  bì    siano  in    diversi 
fatti  pubblici  trattati.   Di  qui  è  che   parendo    all'Ili.'       Sig        Prin- 
cipe dall'Accademia  dei   Risvegliati  di  d.a  <'ittà.  et    alli  Buoi    Sig 
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demici,  che  agli  istessi.  più  che  ad  ogni  altro  si  appartenga  il  trovare  e 
stabilire  un  luogo  e  sito  capace  e  proportionato  per  edificarvi  il  medesimo 
Teatro,  come  quelli,  a  quali  per  debito  della  loro  professione  si  aspetta  lo 
stimolare  et  animare  con  ogni  premura  la  gioventù  pistoiese  all'  attioni  lo- 
devoli ed  operationi  virtuose  et  li  medesimi  Sig.ri  Accademici  Risvegliati 
congregati  in  legittimi)  numero,  e  secondo  la  disposinone  de  loro  Capitoli 
determinorno,  et  deliberorao,  che  si  dovesse  in  nome  della  prefata  loro  ac- 
cademia, domandare  al  Pubblico  e  General'  Consiglio  di  d.a  città  un  antico 
luogo  e  sito  detto  il  Tiratoio,  del  quale  si  serviva  già  l'arte  della  Lana 
della  med.  '  città  :  qua!  luogo  si  ritrova  di  presente  in  cattivo  termine,  mi- 
nacciando evidente  rovina,  e  particolarmente  nella  parte  del  tetto,  per  non 
essere  quasi  più  frequentato  da  alcuno,  et  è  situato  e  posto  in  Pistoia,  in 
Cappella  di  S.  Vitale,  Confini  :  a  p.°  via  del'  ('orso,  a  2°  via  conduce  a  Monte 
Oliveto,  a  3°  il  d.°  Prato,  a  1"  Orto  di  Poni."1  Vecchioni,  a  5°  casa  di  Gio. 
Sereni  infra  etc.  et  a  tale  effetto  si  deputorno  da  d."  Sig.ri  Accademici,  ili.'  ' 
Sig.lv  Giuseppe  del  quondam  Sig.rc  (Ho.  de  Cancellieri,  e  P  Ecc.1""  Sig.1'1' 
Dott.  Matteo  Pietro  Cumuli,  quali  in  d.  n.  n.  con  1"  intervento  dell'Ili. 
Sig.re  Lorenzo  Felice  Rospigliosi,  Principe  allora  di  d.  '  Accademia,  quali. 
in  csecutione  della  loro  commissione,  domandorno  al  pred."  Cenerai  Con- 
siglio, che  gli  fusse  concesso  il  d."  luogo  e  sito  ad  effetto  di  poter  fabbri- 
linearvi  il  d.°  Teatro,  in  tal  modo  però  che  la  medesima  fabbrica  potesse 
servire  ancora  per  stabilimento  e  resarcimento  del  cadente  Tiratoio,  con 
nella  loro  comparsa,  esibita,  e  letta  nel  sud."  General  Consiglio,  sotto  il  di 
18  Marzo  1H7T.  alla  quale  si  come  ancora  con  gli  infrascritti  patti  e  con- 
vention] espresse  e  dichiarate  "n  una  aggiunta  fatta  dagl'  i  stessi  alla  sud.' 
Comparsa,  cioè.  Che  l'Ili.""1  Sin."  Gonfaloniere  prò  tempore,  deva  esso  an- 
cora tenere  una  chiave  del  Portone  o  ingresso  principale,  che  deve  intro- 
durre nel'  nied.""1  Teatro.  Che  l'entrate  e  credito  di  d.a  arte  della  Lana, 
finito,  e  terminato  che  sia  1'  edificio  di  d.°  Teatro,  devino  di  poi  ritenersi, 
e  conservarsi  dal  Provveditore  della  medesima,  per  servitio  e  mantenimento 
dell' istessa.  Che  si  deva  dall'Accademia  pred."  porre  sopra  al  Portone  del 
Teatro  verso  la  strada  del  Corso  un'  arme  di  d.  '  Città  di  Pistoia.  Che  quando 
si  desse  il  caso,  clic  gì1  [strioni  dovessero  recitare  nel  Teatro,  ottenuta 
prima  la  licenza  da  Sig.'"'  Accademici,  a  quali  si  concede  d.°  luogo,  devino 
li  detti  Istrioni  per  ogni  termine  di  convenientia  rappresentarsi  all'Ili."" 
Supremo  Magistrato  per  ottenerne  il  consenso.  Quale  suddetta  comparsa  el 

aggiunta,    e    cose    in    essa    rispettivamente   contenute,    essendo  state  lette  | ■  i-i  - 

poste  et  approvate  dal  sud.0  General  Consiglio  legittimamente  radunato  il 
di  "Jl  Aprile  liiTT.  fu  per  Legittimo  partito  del  mede-imo  dato  e  concesso  il 
d.°  luogo  e  sito  del  Tiratoio  alla  prefata  Accademia  de  Risvegliati,  salva 
l'approvatione  dell' 111."'"  e  Clariss.ma  Pratica,  come  il  tutto  apparisce 
per  atti  rogati  da  me  Ser  Bartolomeo  Cordoni  Cancelliere  di  d.°  Cons 

SOttO    il    sud  °   di    '-'1    aprile,    a   quali    etc.    E   successi  vainen  te   ad    effetto  di    ot- 
tenerne la  d.'    approvatione    t'uron    trasmessi    gli    atti    suddetti   all' istessa 
--imi    Pratica,    insieme   con    1' instantia   fattagli    circa    di    (dò   dalla     pre- 
fata  Accademia.  Quale   Clarissima    Pratica,    doppo   haverne  richiesta  e  c< 
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seguita  opportuna  inlormatione  dal   Molto  Illusile    el    Ecc.       Sig        Anto- 
nio Crudeli  per  S.  A.  s.  Auditore  Fiscale  in    Pistoia,  approvò   la    suddetta 

concessione    con    li    patti    e   convention i    espresse   nella    prefata   C parsa, 

et  aggiunse  e  volse,  che  l'  [stessa  arte  della  Lana  non  Bia  tenuta  per  tempo 
■  al  risarcimento  e  mantenimento  ili  detto  Teatro,  ma  solamente  del 
iio  e  suo  tetto  «ani  l'  entrate,  che  finito  il  d.°  edifìcio  del  Teatro,  e  Tira- 
toio dovere  sempre  risquotere  il  Provveditore  della  medesima  arte;  e  che  le 
spese  da  farsi  nella  restauratone  del  Tiratoio,  e  nel  refaci  mento  del  Teatro 
suddetto  devino  posarsi  sopra  L'Accademia,  si  come  finita  la  d."  restauratone, 
e  refacimento  resti  tenuta  L'Accademia  a  restituire  il  d.°  Tiratoio  all' Arte, 
rimossa  ogni  eccett ione,  a  che  si  st  ipuli  il  presente  [nstrumento  di  concessione 
con  1'  intervento  et  assisti  nza  ili  d.°  Ecc. Sig.rfl  Fiscale,  e  come  più  am- 
piamente si  contiene  nella  Lettera  della  med."  (Diarissima  Pratica,  data  il  ili 
23  Marzo  1677,  alla  quale  ere.  Onde  eseguire  ?  la  medesima  Lettera  diretta 
all'  sudd.  Sig.1'1  Fiscale,  e  partecipata  da  esso  alla  prenominata  Accademia, 
«niella  ili  nuovi)  legittimamente  radunatasi  elesse,  e  deputò  per  suo  partito 
il  il."  Ecc.1  Sig.  Curradi  e  L'Ecc.mo  Sig.ri  Dott.  Francese  Frosini,  flui- 
de li  detti  Accademici,  acciò  con  l'intervento  dell'Ili.1110  Sig.re  Cav.  Gio. 
Iacopo  Gatteschi  Prencipe  moderno  della  prefata  Accademia  ritenessero  e 
accettassero  in  ninne  della  istessa.  dal  Cenerai  (  'onsiglio,  la  Concessione 
del  d."  sitn  e  luogo  del  Tiratoio,  dando  i ncedendo  agli  istessi  ogni  op- 
portuna e  necessaria  facultà  intorno  a  ciò,  constituendogli  procuratori  ad  as- 
alla  celehratione  del  presente  Insti umento,  come  apparisce  agli  atti 
di  d.'  Accademia,  rogati  dal  Sig.re  Cancelliere  della  medesima  .sotto  il  dì 
:'>1  Marzo  1678,  a  quali  etc.  E  similmente  il  sudd."  (ieneral  Consiglio  di 
detta  Città  per  suo  legittimo  partito,  diede  facultà  et  autorità  agl'Ili."1' 
Sig.1'  Cav.  Mario  Stizzitami,  e  Francesco  Godemini  di  potere  con  l'inter- 
vento dell'  III. Sig.re  Gonfaloniere  di  Giustitia,  in  nome  dell'  istesso  Ge- 
neral Consiglio,  dare,  trasferire  e  concedere  alla  suddetta  Accademia  de'  Ri- 
svegliati, e  per  essa  alli  predetti  da  lei  deputati,  il  suddetto  luogo  e  sito 
del  Tiratoio  con  li  patti  e  conditioni  che  sopra,  si  come  di  fare  ogn' altra 
cosa  necessaria,  et  opportuna  circa  a  detta  concessione,  et  assistere  alla 
celehratione  dell' Instrumento  presente,  come  apparisce  per  gl'atti  di  d." 
Cenerai  Consiglio,  rogati  da  me  Bartolomeo  Corsoni  Cancelliere  e  del  me- 
desimo il  di  5  aprile  li>77.  a  quali  etc.  Di  qui  è  che  con  l'  intervento  del- 
l'111."1"  Sig.1"'  Giuseppe  de  Caneellieri  al  presente  Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia di  d.'  Città  di   Pistoia  costituiti    personalmente  all'....   Molto  lll.lir   et 

Ecc. Sig.       Antonio   Crudeli    auditor    Fiscale   per   S.  A.    S.    in    detta    Città   e 

.Me  Notaro  e  Testimoni    infrascritti,   gl'Ili.111'   Sii;-."    Cav.    Mario    Sozzifanti 
e   Francesco  Godemini  predetti,  in    virtù    della   autorità  datagli    rome   so- 

COn  la  presenza  e  intervento  dell'  Ecc.mo  Sig.1'0  Dott.  Ciuseppe  IV- 
raccini  Moderno  Provveditore  di  d.a  arte  della  Lana  per  ogni  ragione,  el 
interesse  della  medesima,  con  li  soprascritti  patti  e  conventioni,  et  altri- 
menti  in  ogni  miglior  modo  ere.,  dettero,  cederno,  trasferirno,  e  conci 

in    vere   e   nome   del   pretàto   Cenerai    Consiglio,    e    in  quello  prò  tempori 

.  alla  predetta   Accademia   de  Risvegliati,  e  alli  successori  in  quella, 
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e  per  detta  e  detti  respettivamente  al  medesimo  Sig.rc  Don.  Matteo  Pietro 
Curradi  uno  dei  due  come  sopra  deputati,  presente,  et  per  essa,  et  essi,  con 
!'  assistenza  del  prefato  111."""'  Sigre  Cav.  (riov.  Iacopo  Gatteschi,  moderno 
Principe  dell'  Accademia  suddetta,  accettante  e  stipulante,  essendo  assente 
il  Sig.10  Dott.  Francesco  Frosini  altro  come  sopra  deputato,  il  luogo  e  sito 
del  Tiratoio  pretato,  come  sopra  descritto,  e  confinato  con  tutte  le  sue  ra- 
gioni ed  appartenenze,  acessi  sic),  ingressi,  et  egressi  ad  effetto  di  poter 
quivi  edificare  il  predetto  Teatro,  e  nuovo  Tiratoio,  secondo  li  patti  e  con- 
ditioni.  Lo  predetto  Sig.re  Curradi  in  d.  d.  n.  n.  promesse  e  s;  obbligò  di  at- 
tendere, et  osservare  nel  modo  e  forma  suddetta,  non  intendendo  però  d'ob* 
bligare  a  cosa  alcuna  li  stessi  suoi  lieredi  e  beni,  ma  solo  la  detta  „\  - 
demia  prefata,  e  non  altrimenti,  né  in  altro  modo....  Tal  concessione  li  so- 
pradetti Ecc.111'  Sig.1'1  Sozzifanti  e  Godemini  in  d.  d.  n.  n.  fecero  e  fanno 
con  le  debite  clausole,  ad  bavere,  tenere,  e  possedere  costitutione  di  procu- 
ratore, e  promettendo  etc  et  ancora  costituendosi  per  d.a  accademia  pre- 
cando  nomine  possidere,  donec  et  quousque  etc.  et  alias  omni  meliori  modo. 
que  omnia  promittendum  ?  sub  pena  dupli  oblig.  renunt.  Iuram.  cum 
g  larantigia.  Rogatimi,  actum  Pistorij  in  Cappella  S.te  Marie  Maioris.  in  Pa- 
latio  111.01"111  D.  D.  Priorum  presentihus  X.  X.  X.  X.  perillustri  Domino  Oa- 
pitaneo  Laurentio  quondam  Domini  Equitis  Iacobi  De  Salvaticis  et  D.no  Ber- 
nardino q.   Benedicti  de  Serenis   ambobus  de  Pistorio  testibus. 

Documento  XV. 

Capitolazioni  dell'Accademia  dei  Risvegliati  per  l<<  costruzione  del    Teatro   e 
per  la  distribuzione  dei  Casini  o  Palchi. 


Bibl.  Naz.  «li  Firenze.  Coli.  Pistoiese  Rossi- 
Cassigoli.  .ini  dell1  Accademia  dei  Risvegliati 
di  Pistoia.   Voi.   I.   A.  e.  ■-'•"'.  26,  l'7.  >.. 

A  di  ~±'-\  Aprile  1691.  Sono  presentate  le  Capitulationi  dell'infrascritto 
tenore. 

Tu  ordine  alla  Commissione  dataci  dalle  S.  S.  L.  L.  nel  di  16  Settembre 
1690   >i  soni)  distese  le  infrascritte  propositioni,  e  si  presentano  alle  Sig.1 
111.11"'  <. 

Poiché  il  modo  ]>iù  facile  per  terminare  ilei  tutto  il  Teatro  della  Com- 
media si  stima  riravare  il  denaro  che  manca  per  la  Coperta  e  fattura  delli 
Casini  dalla  somma  che  deve  ritirarsi  dalli  istessi  Casini,  perciò  si  propone 
il  numero  delli  riservati,  -    venga  alla  tassazione  del  prezzo  el  al  modo 

di   distribuire  tali   ('asini   non   riservati. 

Nel  primo  piano  adunque,  quale  s'intende  esser  quello  che   è    alto  da 

terra  circa  a  quattro  braccia  sono  Casini  N."  Ventuno,  nel  qual  Ordine  se 

ne  ritenevano  tre  nel  miglior  Prospetto  in  taccia  al  Palco  per  il    Supremo 

strato,  't   Uno  Contiguo  a  man  destra  per  V  Eccll.m0  Sig.rc  Duca  e  D   - 


—  191  — 

chessa   Roa  onde    in    primo   ordine   restano   da   distribuirsi  V     Di- 

tte. 
Nel  2°  ordine  sono  parimente  N.°  Ventuno  Casini,  Uno  de  quali  a  m< 
sopra  quello  del  Supremo  Magistrato,  si    riserva  per  il  Principe  prò  tempore 
dell'Accademia  nostra,  con  dichiaratione  però  che  in  caso   che    ì'  Kcci 

Duca  e  Duchessa  'li  Zagarolo  fussero  in   Pistoia   in    tempo   >li    recite 
■li  Commedie,  parimente  detto  Casino  sia  per  comodo  et  a  disposinone  delle 
enze  Loro,  onde  in  questo  secondo  ordine  resteranno    da    distribuirsi 
venti  ('asini. 

Nel  3°  ordine  sono  da  distribuirsi  X."  sette  '  'asini,  onde 

Primo  ordine  X  .     IT 

■_'.■      ordine  N.  '  20 
3.       ordine  X."     T 

N.  '    U 

E  quando  il  numero  delli  concorrenti  alla  compera  'li  essi  ecceda  il 
detto  numero  'li  'letti  Casini:  potrebbe  chiudersi  il  Colonnato  di  terra  con 
agginngere  sedici  altri  Casini  c}\,'  sarebbero  in  tutto  X."  sessanta. 

7. a  valuta  'li  ciascheduno  de  detti  ('asini  si  propone,  se  piace  l'infra- 
scritto cioè  : 

1."  Ordine  Scudi  trenta  l'uno  che  con   IT    Casini  Scudi    510 

■_'.    Ordine  Scudi  venti  l'uno  che  con  N\°  20  [Casini]    -    Se'    100 

Ordine  Scudi  quindici  l'uno  che  con   X.  T  .('asini:  -  Se.    L05 
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Quelli  'lei  Quarto  ordine  si  riserba  a  tassare  Becondo  la  voluta  in  altro 
tempo. 

Successivamente  si  propone,  se  piace,  che  la  distribuzione  'li  tali  Casini 
a  per  estratione,  e  solo  si  imborsino  quelli  che  sono  'Iella  nostra 
Accademia   nel  modo  e  l'orma  infrascritte,  cioè 

1."  Che  si  assegni  mesi  tre  di  tempo  per  fare  l' informatione  el  estra- 
tione, acciò  sia  al  dì  primo  Agosto  1691  prossimo  futuro,  acciò  li  Cittadini 
che  non    fussero  Accademici    e  che    volessero  concorrere    alla   imborsatione 

--    io  in   tal  modo  fare  le    loro    istanze    per  aggregaci  alla   nostra 
demia. 

•_'.  Che  1'  imborsatione  et  estratione  da  t'arsi  si  debba  tare  solo  'li  < ( uell i 
che  realmente  havessero  a  favore  della  fabbrica  del    Teatro    fatto    I'  intero 

-  to  della  valuta  delli  ('asini,  come  sopra  tassato  sul  monte  di  Pietà  di 

a  per  tutto  il  'lì  31    Luglio  1691,   con  la    sola   conditione  che    se  per 

tutto  il  prossimo  venturo  mese  di  Ottobre  1691   non  fosse  coperto  il  Teatro 

e  finiti  li  ('asini,  detto  deposito  resti  a  libera  dispositione  di  chi  V  havesse 
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fatto.  Che  però  d.a  Accademia  e  suo  depositario  o  deputati  sopra  la  fabrica 
non  possino  levare  alcuna  somma  di  danaro  dal  detto  monte  ili  Pietà  delli 
predetti  depositi,  mentre  il  danaro  depositato  non  ascenda  alla  somma  di  scudi 
secento  sufficienti  per  la  coperta  e  fattura  delli  Casini  da  darsi  a  ciasche- 
duno delli  estratti,  secondo  l'ordine,  del  tutto  finiti,  eccettuata  la  pittura, 
qual  pittura  deva  in  altro  tempo  farsi  dall'  Accademia,  per  fare  essa  eguale 
per  la  parte  del  Teatro. 

E  se  da  alcuno  nel  deposito  fussero  opposte  altre  conditioni  che  le  so- 
pradette, il  deposito  non  si  intenda  fatto  per  tal  censo  ne  bavere  jus  alla 
Imborsatione  et  estratione  da  tarsi. 

E  se  si  dasse  il  caso  che  fussero  più  le  persone  che  bavessero  fatto  il 
deposito  che  non  sono  li  Casini,  onde  alcuno  restasse  escluso  nell'  estra- 
tione, tale  escluso  doppo  d.a  estratione  ritorni  libero  padrone  del  suo  deposito. 

Perciò  1'  Accademia  e  suo  depositario,  o  deputati  sopra  la  Fabbrica,  non 
possino  levare  dal  Monte  di  Pietà  delli  denari  depositati  maggior  somma  di 
quello  «'he  importa  delli   Casini   assegniate 

3.°  Che  quelli  Accademici  la  consorteria  de  quali  gode  solo  1'  ultima 
Borsa  nel  pubblico  non  possino  concorrere  che  per  li  Casini  del  terzo,  o 
vero  quarto  ordine. 

4.°  Che  se  nel  termine  assegnato  delli  mesi  tre  per  depositare  l' intera 
valuta  del  Casino  sul  Monte  di  Pietà  di  Pistoia  non  fossei'o  tanti  accade- 
mici che  concorressero  all'  inborsatione  e  non  bavessero  fatto  il  deposito 
per  la  somma  come  sopra  sufficiente  per  la  coperta  e  fattura  delli  Casini 
Hnu  li  possa  venire  alla  Terminatione  del  detto  Teatro.  In  tal  caso  si  fac- 
cia prima  la  Borsa  et  estratione  delli  Accademici  che  havevano  fatto  il  de- 
posito della  somma  e  nel  modo  come  sopra  si  è  detto,  pur  che  dette  per- 
sone, o  sua  consorteria,  goda  obiti  i  pubblici  della  nostra  città,  evi  intervenga 
il  consenso  dell'Accademia. 

5.°  Che  delli  Accademici,  che  sono  più  fratelli,  o  vero  padre  e  tigli,  non 
possa  concorrere  che  uno  air  imborsatione  de  detti  Casini,  ma  quando  ve 
ne  restassero  delli  vacanti  non  habbia  luogo  questa  disposinone. 

6.°  Che  nelle  estrationi  da  t'arsi  per  il  primo  d'agosto  si  osservi  1'  in- 
frascritto modo,  cioè  : 

Deva  farsi  una  Borsa  nella  quale  devan  mettersi  i  nomi  et  poliz/.a 
distinta  ili  tutti  quelli  Accademici  che  realmente  baveranno  nel  modo  so- 
praddetto  latto  finterò  deposito  di  Scudi  trenta  sul  Monte  di  Pietà  per  li 
(asini  del  I  Ordine,  e  deva  farsi  altra  Borsa  in  detta  prima  estratione  'li 
numero  diciassette  polizze  contenenti  il  numero  del  Casino  riscontrante  con 
il  numero  da  segniarsi  sopra  ogni  Casino,  onde  estratto  un  nome  di  un  im- 
borsato si  deva  immediatamente  estrarre  dalla  Borsa  de  numeri  una  polizza, 
•  mio  il  numero  ili  tal  polizza  deve  assegnarsi  il  Casino  all' estratto,  e 
cosi    si   osservi    in    tutti    e   tre   eli    ordini    et    imborsationi   de  Casini. 
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Con  questo  dichiarato,  ohe  quelli  ohe  saranno  imborsati   uel    1     ordine 

tasserò  non  estratti  habbino  (acuità  <li  farsi  imborsare    nel    2     ordine 
per  correre  [a  sorte  delli  estraendi,  et   in  tal  caso  debbino  tali  primi  imbor- 
sati, che  escissero  in  tal    2.    estratione    rihavere    del    buo    primo    de] 
scudi  dieci.   E  similmente  chi  oon  fusse  estratto  nel  -.    ordine  | — a 
imborsare  nel  3.°,  con  pagar  solo  il  tassato  prezzo  del  3.°  ordine. 

tonali  estrationi  debbino  tarsi   in  giorno  determinato  nel   Palazzo 
Signoria,  nell' Adunanza  dell' Accademia  da   ultimarsi  con  cedola  a  ciasche- 
duno degli  Accademici. 

E  ciascheduno  che  havera  ottenuto  il  Casino  sempre  ne  sia  libero  pa- 
drone, e  possa  anche  cederlo  e  trasferirlo  a  altri  pur  che  quello  nel  quale 
>i  trasferisse,  goda  li  offitii  pubblici  della  città  oome  sopra.  Dichiarando 
però  che  tal  dominio  ili  detti  ('asini  non  faccia  esenti  ìi  padroni  e  pos- 
sessori  di  essi  dal  pagamento  ogni  volta  e  quando  ni  1  teatro  si  faranno  Com- 
medie ed  opere,  per  le  quali  li  Uditori  sono  introdotti  oon  il  pagamento 
di  denaro. 

7.     Che  se  prima  di  venire  alla  estratione  si  dasse  il    caso   che   alcuno 
3se  Eatto   il  deposito  passasse  all'altra  vita,  li  suoi  eredi  succedino  nel 
jus  dell'  imborsatone,  purché  tali  eredi  godino  offitii  pubblici  come  sopra. 

8.°  Che  li  Accademici  forestieri  el  Accademici  claustrali  ne  habbino  jus 

a  tale   imborsatione  né    estratione    di    detti    Casini,    etiani    che    patissero  il 

aito. 

Dichiarando  che  in  qua!  si  voglia  Imborsatione  devino  esser  primi  pre- 
feriti li  Accademici  '-he  faranno  il  deposito,  ne  si  ammettino  al  concorso 
altri  Cittadini  ncn  Accademici, se  non  fatta  l' estratione  di  detti  Acca- 
demici. 

(filali  capitoli  prepositioni  e  modi  letti,  e  capitolo  per  capitolo  per  ca- 
pitolo considerati  con  discorso,  e  parendo  die  siano  stati  prudentemente 
compilati,  furono  in  tutto  e  per  tutta  et  in  vere di  essi  capitoli  spe- 
zialmente e  generalmente  approvati   per  legittima  partita di   V.    F. 

•_'f».    nonostante    1    contrario. 
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I  ><  ni   MENTO    XVI. 


L'Accademia  dei  Risvegliati  procede  all'estrazione  a  sorte  dei  Casini,  inchie- 
sti e  pagati  dagli  Accademici. 


(Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  Collezione 
Pistoiese  Rossi-Cassigoli.  Alti  detVAccade- 
mia  dei  Risvegliati  ili  Pistoia.  Voi.  I.  A  e.  33). 


A  Ji    1     Agosto   l'i'-1)    si  fa  L'estrazione  'lei  Casini. 


Al   1"  Ordine 


1 .  Francesco  Arferuoli 

2.  Tommaso  Frosini 

'■'>.  Cav.   Gabriello  Brunozzi 

4.  D.   Giuseppe  Cancellieri 


1<».   Cav.  Iacopo  Tonti 

11.  Cav.  Fran.co  M.a  Sozzifanti 

12.  Barone  Alfonso  Bracciolini 
18.  Tommaso  Cellesi 


5.  Tesoriere  C.°  Alfonso  Bracciolini  14.  Prior  Carlo  Forteguerri 

ti.  Can.co  Alfonso  Amati  15.  Cesare  Ipoliti 

7.  Cav.   Lorenzo  Sozzifanti  16.   Can.co  Sebastiano  Godemini 

8.  Fabio  Baldinotti  17.  Cav.  Amerigo  Baldinotti 
'•'.  Cav.   Niccolò  Banchieri 


«  Irdine. 


ls.  Cav.   Alluminati  '2*. 

19.  Domenico  Pagnozzi  29. 

20.  D.  Giov.    Domenico  Poggiali  30. 

21 .  Antonio  Centi  31. 

22.  I).  Ciò.   Battista  Manni  32. 

23.  Cav.  Cosimo  Dal  Gallo  33. 
•_M.  Ah.   Frane/"  M.a  Gatteschi  34. 

25.  Cav.  Girolamo  Conversini  :'■•">. 

26.  Tenditi-  Bati   Peraccini  36. 
■_'7.  Flaminio   Villani  ."'7. 


Bandino  Gualfreducci 
Salvator  Fran.co  Tolomei 

<av.    Mattia   Paribeni 
Giov.  M.a  Franchini  Taviani 
Francesco  Fabbron  i 
Cav.  Francesco  Visconti 
Cav.   Pabritio  Bracciolini 
(  !av.   I  rio.  Fran.co  Talini 
(  liuseppe  de  <  Jancellieri 
Alessandro   Villani 


E  non  vi  essendo  chi  abbia  fatto  il  deposito  per  il  3.°  ordine,  eccetto 
che  il  Barone  Giov.  Battista  Bracciolini,  essendo  egli  solo  da  imborsarsi, 
gli  fu  a  viva  voce  assegnato  il  N.  38  del  3.°  ordine,  cioè  del  Casino  di  mezzo 
del  :'>.    ordine,  e  da  esso  accettato. 
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Documenti  XVII,  XVIII,  XIX,   XX,  XXI,   XXII,  XXIII. 

Relazioni  di  Cosimo  Rossi-Melocclii  riguardanti  la  stri*   ,ii  sjìettacoli  dati  nel 
Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione  di  estate  dell'anno  1725. 

Biblioteca   N'aziouulc  ili    Firenze.  Collezione 
Pistoiese   Rossi-Cassigoli.  Cosimo    Rossi  Mi 
tocchi.    Diario  pistoiese  manoscritto.    Voi.    1. 
Ac.  211,  _'  1  _' .  213,  -17.    •-'!*.    219,    228,    229, 
236,  L'::7  . 

A  .li  lo  Luglio  1725.  Nel  nostro  Teatro  questa  sera  alle  ore  ventiquat- 
tro <•  tre  quarti  si  è  dato  principio  alle  tre  opere  come  dall'annesso  Car- 
tello vedrete,  •■  la  comedia  non  è  piaciuta,  perchè  L'anno  troncata  per  fare 
che  sia.  breve,  e  Don  vi  si  è  trovato  'li  buono  se  non  che  due  parti  ch< 

Dottore Vivarelli  e  Dottore Batachioli,    quali    erano    i  più 

bravi  che  fossero  nella  detta  compagnia.  Li  aiuti  erano  bellissimi,  che  ve- 
ramente in  Pistoia  non  -e  ne  sono  visti.  I.'  intermedi  poi  sono  riesciti  un  por- 
tento «li    natura,   che  ila  eli''    Pistoia  è  Pistoia,  non  ne   verrà    mai    più,  i 

l;  >sa  Ungherelli,  e  il  Sig.ri  Antonio  Ristorini  Fiorentino:  •    aS  _ 
è  bolognese,  e  li  anno  dato  scudi  cento  cinquanta  per  loro  onorario,  e 
scmli  cinquanta  per  viaggio  e  vitto  per  La  strada,  e  questi  vi  si  comprende 

aurora  il    ritorno,   e   anno   speso    poi   ottanta   senili    nel  1  i  abiti  solamente  per  i 
lue  musili,  ehe  a  dirla  giusta  erano  un  incanto,  die  uno  abito  era  da  Bac- 
chettona e  l'altro  ila  Pellegrina,  tutti  ili  ermisino  'li  seta,  ma  veramente 
no   bellissimi.  Per  il    Sig.r'    Antonio  li   anno  tatto  un  abito  da  giocatore   che 
ancora  questo  era  bene  inteso.  I.'  intermedio  concerneva  che  figurava  ni.   a 
catore  che  aveva  perso  tutto  il  suo  alia  Passetta,  e  La  donna  moglie  lo  gri- 
dava, perchè  aveva  perso  tutto  il  suo,  e  li  trovò  le  earte  addosso,  e  doppo 
averlo  gridato  più  volte  seguitava  a  far  peggio,  lo  voleva  chiamare  al  Giu- 
dice,  e  cosi  finì  il  primo  atto.   Il  secondo  intermezzo  esce  inori  di  scena  ve- 
stito da  Giudice  prò  Tribunale  sedenti,    e  lei    comparisce  e  querela  il    suo 
marito  che  Lo  condanni  alla  galera,  e  li  fa    azioni   che    avrebbe  mossa   una 
pietra,  e  lui  dice  che  li  avrebbe  l'atta  la  grazia  se  lei   fosse   stata  sua 
Bbea,  e  doppo  vaie  preghiere  risolve  di  essere  sua  cicisbea,  e  li  dà  la  mano. 
Quando  lei  li  ha  dato  la  mano,  egli  si  cava  la  barba  dal  viso,  si  spoglia,  e  lei 
lo  riconosce  per  suo  marito,  e  lei  si  scusa,  e  lui  dire  questa  <■  La  Bacchettona, 

oiiii.   nini,   min,   min,    la    bella   <■   Intona,    e    li    tinisee.    Alla     line    del    ter/ 

compariva  vestita  a  Pellegrina  scaciata  dal  marito  con  bellissimo  abito  chie- 
dendo la  lemosina,  e  vestita  come  o  detto  da  Pellegrina  con  fagotto, 
suo  marito  tira  la  mano  alla  spada  per  ammazzarla,  et  egli  li  piglia  il  fa- 
gotto e  la  scaccia,  et  ella  sempre  raccomandandosi,  dicendoli:  Ammazzami,  ri- 
cordati de  primi  amori,  e  con  parole  clie  avrebbero  liquefatto  i  bronzi.  Alla 
line  lui  la  ripiglia  e  dice  :  '  !he  -i  scorda  del  passato.  Le  azioni,  le  finezze,  che 
lei  t'a  al  suo  marito  non  si  possono  descriverle  :    solo  dirò,  che  i  gesti  e    il 
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modo  che  tiene  nel  Palco  a  una  cosa  che  non  si  può  mai  credere,  se  non  chi 
Là  \  Lata,  a  segnio  tale  che  io  li  posi  nome  ammazza  l'uomo,  e  la  ragione  è,  che 
se  uno  avesse  moglie,  e  li  stesse  intorno  come  sta  sul  palco,  rifinirebbe  ogni 
inno,  e  cosi  non  potrebbe  durare,  e  se  durasse  morirebbe,  e  per  questo  io  la 
chiamo  ammazza  l' uomo,  e  veramente  lei  non  è  bella,  che  se  la  i'usse.  Dio 
ne  guardi.  Vi  era  una  bellissima  orchestra  tra  Pistoiesi  e  Forestieri,  a  se- 
gnio  che  io  vi  o  contato  da  quattordici  strumenti,  e  sono  due  Gimbali,  due 
contrabbassi,  un  obue,  sei  violini,  due  viole,  e  un  bassetto,  cosa  molto  gusto- 
sa e  fatta  con  molta  generosità  e  assai  bella  :  e  la  spesa  in  tutto  ascende  a 
scudi  700.  Si  pagava  il  bullettino  fisso  lire  4  :  e  il  bullettino  ordinario  va- 
leva sei  cratie.  e  li  Impresari  che  erano  il  dottore  Giuseppe  Desideri  e  Dot- 
tore Ippolito  Merlini  e  Ferdinando  Galeotti  conoscendo  che  sempre  più  li 
crescevano  le  spese  pensorno  di  crescere  i  bullettini.  e  tare  pagare  a  Fore- 
stieri il  Bullettino  una  lira.  Di  questa  cosa  la  nobiltà  non  vi  concorreva,  per- 
ché pareva  una  Baronata  tirare  il  collo  al  Forestiere,  e  di  questa  cosa  non 
è  stata  lodata,  perchè  tutto  assieme  la  festa  non  è  brutta,  ma  li  impresari 
anno  detto  che,  chi  non  è  toccata  la  borsa  non  li  duole  il  capo,  e  mi  pare 
die  abbino  ragione.  Così  è  stata  anco  stillata  a  Reggio  di  Modena,  e  poi  que- 
sti Impresari  si  sono  consigliati  con  i  loro  protettori,  che  sono  il  Sig.,e 
Cav.e  Amati  e  Sig.re  Cesare  Fioravanti  e  Sig.re  Bartolomeo  Odaldi.  e  questi 
anno  approvato,  che  i  Forestieri  paghino  una  lira  i  bullettini.  che  è  quanto 
posso  dirvi.  Che  una  donna  come  la  Sig.ra  Rosa  Ungherelli  non  ne  vedrete 
più  venire  a  Pistoia,  che  l'ationi  che  à  lei  non  ne  verrà  mai.  E  dovete  sa- 
pere, che  quest'  anno  va  a  Turino  a  recitare,  li  danno  cento  luigi,  levata  e 
posta,  e  per  queste  parti  butte  non  a  paragone  tanto  lei  che  il  sig.,v  Anto- 
nio Ristorini.  1  condii  che  anno  recitato  alla  commedia  sono  Antonio  (Gia- 
comelli dottore Yivarelli.  Michele  Angelo  Cortesi e  Pierucci 

da  donna  Francesco  Mosi  e  Stanislao  Cilli,  e  la  detta  Comedia  si  può  dh-e 
lien  vestita,  con  buone  comparse,  ben  alluminato  il  Palco  con  tutti  i  fioc- 
chi. E  ben  vero,  che  la  prima  sera  anno  preso  pochi  quattrini  :  non  sono  arri- 
vati a  pigliare  cento  lire,  però  l'impresari  si  sgomentano,  e  basta  dire  la  ve- 
rità, questi  non  sono  paesi  da  tare  questi  sfoggi,  perchè  de  quattrini  vene 
sono  pochi,   e  sei   cratie  sono  di  molti. 


Al  Teatro  dei  Risvegliati]  la  sera  [del  25  Luglio  L725]  alle  ventiquat- 
tro e  mezza  si  è  principiato  la  Comedia,  a  dove  il  nostro  Teatro  era  pieno 
di  gente  e  tutta  nobiltà,  (die  se  in  campassi  cento  anni  non  vedrò  pieno  il 
teatro  'li  nobiltà  come  queste  aere,  »■  dell  medesimo  sentimento  anno  detto 
tutti,  e  l' impresari  anno  l'atto  pagare  una  lira  a  tutti,  tanto  forestieri,  che 
paesani,  e  anno  preso  settantadue  scudi,  e  nisuno  si  è  lamentato.  Anno  de- 
dicato due  sonetti,  che  uno  alla  Sii;.11   Rosa   Ungherelli  e  1"  altro  al    Sig.pi 

Antonio    Ristorini,    che    mio    la    fatto    l'abate   Crassi    di    Pistoia,    e   1*  altro    la 

tati.,  il  Sig.      Dott.  Mazzanti,  e  per  grazia   di   l'io  e  del  nostro    Protettore 
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s.  [acopo,  non  è  seguito  male  alcuno    '  .  e  una  lesi  oome   qu< 

piena  ili  nobiltà,  io  credo  non  la  vedrò  più. 


\  .lì  •_'•'.  Luglio  ll'J'i  Nel  Teatro  de  Sig.  Accademici  Risvegliati  questa 
sera  è  stato  recitato  il  Lucio  Vero  dalla  solita  compagnia  de  cittadini. 
i^ual  Comedia  è  riescita  molto  più  bella  della  altra,  e  vi  sono  stati  Inter- 
mezzi Buffi  stati  fatti  dalla  Sig."  Rosa  (Jn garelli  e  dal  Sig.  Antonio  Ri- 
storini  fiorentino.  Con  tutto  ciò  che  è  stato  studiato  un  sonetto,  e  anno  detto 
Sig.rfl  Antonio  Ri8torini  bologniese,  iti-hit  manifestissimo  et  anno  fatto, 
un  intermedio,  il  quale  rappresentava,  che  la  Sig.ra  Rosa  Ungherelli  bra- 
vissima nella  figura,  che  il  Sig.ri  Antonio  Ristorini  rappresentava  i 
Don Miccho  Capitano  Spagniolo  innamorato  ili  lei  col  nome  ili  Lesbina,  e 
lei  li  avrebbe  corrisposto,  se  lui  avesse  fatto  un  duello  con  un  suo  fratello 
tedesco,  et  '•Ili  accettò  L'impegnio.  et  al  scrunilo  atto  comparve  vestito  da 
duellista,  et  fila  comparve  vestita  ila  Lanzo  e  con  aiuto  assai  bello  e  com- 
pariva i'on  labarda,  e  lo  sfidò  e,  le  azioni  che  faceva  era  'osa  incredibile  a 
chi  non  la,  vedde,  e  lui  li  pare  di  essere  tri-ito.  e  di  bravo  comparve  un  gran 
poltrone,  e.  li  dispiaceva  ili  averlo  ferito.  1  lazzi  che  lui  e  lei  fece  sono  bel- 
lissimi, et  al  altro  fine  dell'  atto  la  sposa  doppo  averlo  burlato,  all'  uso  delle 
donne  di  oggi,  lo  sposa.  Il  detto  intermedio  piaque  ]>iù  il  primo  che  il  secondo: 
con  tutto  che  t'osse  bella  la  comedia,  fu  più  bella  la  seconda,  e  vi  intervenne 
gente  quanto  la  prima.  Fecero  pagare  una  lira,  a  tutti,  e  presero  settanta 
cinque  scudi.  1  Fiorentini  e  Forestieri  la  lodorno  qui  in  Pistoia,  ma  <'i  pau- 
ra .-he  la  biasimassero  t'ori  della  città,  conforme  il  solito  che  fanno  i  fore- 
e  ehi  pot essere  ;n  Mercato  Novo  di  Firenze  io  credo  che  la  bia- 
simassero. Dio  voglia  elle  non  sia  verri,  e  quando  ciò  facessero  non  avrebbero 
ragione,  perchè  i  Comici  erano  ben  vestiti,  l'orchestra  era  piena  ili  strumenti. 
E  vi  intervennero  moltissimi  forestieri,  a  segnio  tale  che  fecero  pagare  una 
lira  a  tutti  i  luillettini.  e  presero  settanta  cinque  scudi,  e  la  festa  per  il 
paese  non  fu  brutta,  et  io  credo  che  non  ne  vedrò  un  altra  piena  di  no- 
biltà come  questa  -  ...  Eccovi  ora  raccontato  la  Comedia  latta,  i  fon 
che  in  tanta  quantità  son  venuti  •■  con  cochio.  E  stata  una  india  festa,  ma 
con  la  lingua  anno  corbellato  tanto  che  non  ve  lo  posso  mai  dire.  Solo  nel 
Teatro  quando  recitavano  la  Comedia  i  Concettini  che  anno  detto,  non  ve 
lo  posso  mai  descrivervelo.  Perchè  bisognia  che  noi  altri  abbiamo  pazienza. 
che  i  Cavalieri   Fiorentini  sono  Signori  grandi  e  ricchi,  che  è  dificile  a  farli 


Questo  apprezzamento  >i  riferisce  specialmente  al  palio  dei  barbereschi,  e  agli 
altri  divertimenti  pubblici  di  quel  giorno,  che  il  Rossi  aveva  narrato  precedentemente. 

In  questo  ]iiinti>  Cosimo  Rossi-Melocchi  riferisce  l'incidente  occorso  tra  Gio- 
vai! l'aolii  Neri  '•  le  Cameriere  del  Sig.™  Guido  da  Bagni che  noi  abbiamo  ripor- 
tato innanzi  nel  testo  del  nostro  lavoro.  [Bulletlino  Storico  Pistoiese.  Inno  XIII. 
Fase.  ::.    \   pag.   164,   L65). 
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fare  vedere  cose  che  li   t'arino  della  specie.   Per  Pistoia  è  stata  bella   festa, 
ma  per  i  forestieri  io  credo  che  abbino  minchionato  assai,  che  è  quanto    è 
lito  sopra  tal  l'articolare. 

d 

A  di  17  Agosto  1725.  Questa  sera  dalli  soliti  Impresari  è  stata  messa 
ena  la  terza  Comedia  intitolata  II  Nicomede,  opera  seria  e  bella  stata 
rappresentata  dalli  soliti  Cittadini,  la  quale  è  stata  piaciuta  più  delle  altre. 
esendo  anche  rappresentata  meno  peggio  dell*  altre,  col  solito  Intermedio 
fatto  dalla  Sig.1  Rosa  Ongherelli  e  Sig.re  Antonio  Ristorini  intitolato  L'ama- 
lato  imaginarìo,  quale  è  riescito  molto  bello,  e  si  discorreva  se  fosse,  bello 
o  il  primo  intitolato  il  Giocatore,  o  il  secondo.  Se  avessi  a  dire  il  mio  pa- 
rere sono  belli  tutti  e  due:  dove  poi  voi  potrete  leggerlo,  e  veramente  si 
conosce  Parte  grande  di  questa  donna  e  le  parole  sono  bellissime,  e  adat- 
tate a  tempi  di  oggidì,  e  poi  vederla  vestita  da  dottore  e  i  gesti  suoi  so- 
no bellissimi  e  la  Musica  e  più  bella  delli  altri  due.  e  se  ò  a  dire  il  mio 
parere  mi  pare  più  bella  questa  de  due  altri  che  anno  fatto.  Ma  però 
sono  varie  le  oppinioni.  I  Cittadini  Comici  non  anno  volsuto  fare  di  meno 
di  non  si  fare  burlare,  e  la  ragione  adesso  e  la  dirò.  La  seconda  Recita 
della  terza  Comedia  anno  principiato  a  dire  che  volevano  che  finissero  la 
Comedia  con  1"  Intermezzo,  e  per  darli  gusto  fu  finita  col' Intermezzo.  Ma 
avistosi  che  non  poterno  avere  il  loro  intento  di  guastare  la  festa,  questa 
sera  del  di  19  agosto,  quando  era  ratinato  tutta  la  gente  sul  teatro,  dal  dot- 
tore Vivarelli  assieme  con  li  altri  ben  che  non  apparivano,  dissero  per  attac- 
carla che  la  Comedia  non  volevano  fare  quella,  ma  volevano  far  la  prima, 
che  è  il  Ciro.  Ma  avistosi  che  questa  non  poteva  reggere  per  amore  delli 
aiuti,  perchè  quella  ira  vestita  alla  Persiana,  e  questa  alla  eroina,  e  avistosi 
di   questa  cosa  attaccorno  in  altra  maniera  che  è  questa,  la  Comedia  passata 

ècero  il  Malato  Imaginario  dissero  i  musici  che  avrebbero  auto  caro 
die  il  primo  atto  fosse  stato  lungo,  e  li  altri  due  quando  fossero  corti  poco 
importava,  e  cosi  fecero  il  primo  atto  lungo,  perchè  la  Comedia  che  è  com- 
posizione di  Cornelio  sono  di  cinque  atti,  e  ne  iecero  due  sul  principio  in 
uno,  e  riesci  assai  Bene  e  con  sodisfazione  di  tutti.  Non  seppero  dove  attac- 
carli dissero,  che  la  Comedia  non  la  volevano  a  quel  modo,  ma  che  volevano 
taie  gli  atti  come  erano,  perchè  la  Comedia  non  riesciva  bella,  e  che  vole- 
vano cosi.  Cenando  si  senti  questa  pretenzione  di  questi  cittadini,  e  che  si 
dichiaravano  che  non  volevano  far  più  la  ('(.media,  ne  fu  data  parte  alla 
Rosa  e  Sig  Antonio,  dissero  che  già  era  accordato  in  quella  forma, 
e  che  così  intendeva  di  fare.  Si  sparse  per  il  Teatro  questa  cosa,  andorno  sul 
palco  da  30  Gentiluomini  tra  i  quali  vi  ero  ancora  io.  assieme  col  Cav.  Pi- 

Stoletto  Gatteschi,  il  quale  andò  dal  Dottore  Vivarelli  a  pregarlo  (die  non 
'-'ai'-  la  festa,  e  (die  se  non  li  servivano  quattro  Cav.1'1  a  pre- 
garlo che  vi  sarebbero  -tati  otto,  dieci,  e  (pianti  avessero  voluto,  e  questo 
non  li  risponde,  ••  si  volta  al  Sig.  [acopo  Maria  Paribeni,  (die  e  uno  dei 
direttori  di  questa  Comedia  e  li  dice:  Si-.'    [acopo  Maria,  comanda  che  io 
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farò  tutto,  [acopo  Maria  venne  dove  eramo,  e  disse:  Signori,  in  grazia  e 
o  accordato  il   tutto,  e  la  Comedia  si   farà  ma  basta  bene  che  poi  per  altre 
aere  si  discorrerà  e  tutti  dissero  :  Sì,  basta  :  per  stasera  non  si  guasti  In 
e  cosi  questo  tempo  sentendo  questa   risposta        l  Gatteschi   si    < i< >1  -« - 

molto  dell'  atto  fatto  dal  Dottore  Vivarelli,  che  quando  va  da  parte  'li  quel 
<  'ava I ii 'i-i.  et  egli  non  li  rispose,  e  li  disse:  Basta  a  Luogo  e  tempo  si  discorrerà. 
si  principiò  la  Comedia  non  con  tre  atti,  ma  con  cinque  atti,  e  poi  al  terzo 
atto  principiò  1"  Intermezzo,  e  nel  tempo  che  recitorno  pensorno  allo  spro- 
posito che  avevano  fatto,  fecero  parlare  al  Sig."  Cav.1-1  Pistoletto,  e  pregarlo 
che  il  dottor  Vivarelli  avrebbe  fatto  le  scuse  e  somissioni  al  Cav.  come 
fece:  che  le  Bentii  io,  le  quali  fumo  fatte  dal  Cav.re  Bellisario  Cellesi,  e  pò 
e  da  per  Be  al  Cav.™  Gatteschi  il  medesimo  Dottore  Vivarelli.  E  cosi 
fu  finita,  e  dicono  molti  che  queste  cose  dependevano,  che  questi  Cittadini 
abbino  rabbia  che  non  li  fanno  applauso,  e  si  Bente  pochi  evviva  - 
udienza  si  ralegra  quando  fanno  L' intermedi.  Che  defatto  tanno  eccellente- 
niente,  e  sono  bravi  professoroni,  e  per  questo  questi  Impresari  sono  retti 
Nobiltà  a  segno  ehe  anno  dato  un  testone  di  più  al  bullettino  fisso 
valsuto  Lire  sei,  e  certo  la  Nobiltà  è  impegniata  a  reggerli,  e  defatto 
ii  reggano,  e  se  lo  meritano,  perchè  anno  fatto  una  bella  festa  a  causa  della 

musica      . 


A  dì  26  Agosto   lT_'ó.  Sono  finite  le  Comedie  fatte  da    i    Cittadini    nel 
Teatro  de  Sig.r    Accademici  Risvegliati,  e  creili,  per  certo  di  non  av< 

a   rivedere   recitare   più   da   questa  Qte    aie  .con    tutto   che   siano  cit- 

tadini, perchè  sono  stati  sugetti  da  benedire,  come  dice  il  proverbio,  da  bene- 
dire colle  sassate,  e  la   ragione  ve  la  dirò.   Adesso  sono    stati   inquietissimi 

contro   alli    impresali,    e    la    loro    rabbia   era    che    la    udienza   non    li    taceva    al- 

e  come  è  il  solito  quando  un  bravo  comico  fa  bene  in  comedia  porta 
il  vanto  e  la  udienza  dice,  eviva  e  grida  viva,  ma  a  questi  nostri  Sig.ri  Cit- 
tadini pochi  erano  quelli,  e  la  loro  rabbia  era  che  non  erano  applauditi,  e 
il  vanto  lo  portò  via  la  Sig.ra  Rosa  Cngherelli  e  il  Sig.1"'  Antonio  Risto- 
rnai, i  quali  quando  recitavano  i  loro  Intermezzi  si  sentiva  tutta  l'  audieiiza 
a  gridare  viva  viva,  e  questi  musici  erano  molto  corteggiati  da  tutta  la  no- 
biltà non  solo  in  casa,  ma  ancora  nel  Teatro,  e  nella  stanza  che  li  era  stata 
quale  è  sul  Palco  nel  tempo  che  si  recitavano  le  Comedie  vi  era  sem- 
pre de  Cavalieri.  Di  questo  corteggio,  e  delle  finezze  state  praticate  a  questi 
musici  non  Bolo  «la  tutta  la  Nobiltà,  e  dalli  Impresari,  molto  dispiaceva  a 
questi  comici,  e  vedendo  queste  cose  studiavano  tutte  le  maniere  per  fare 

.le   despiaceri  a  detti    Impresari,  li  quali    erano    ietti  da  tutta    la    nobiltà.  Ci  sa 

veramente  di  stupore,  che  La  nobiltà  di  Pistoia  sia  tutta  unita  e  voltata 
v.-rsu  li  Impresari  e  per  li  Musici  come  questa  non  me  ne  ricordo  mai  mai. 
e  solo  vi  dirò,  non  vi  è  stato  mai  esempio  che  alcuno  comico  sia  andato  da 
ba  virtuosa  che  non  sia  andato  in  casa,  non  è  gran  cosa  :  ma  non  an- 
andarci  nella  stanza   au]   Palco,  e  tutto  dependeva  dalla  rabbia  di  quesl 
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mici  che  non  erano  reveriti,  e  ossequiati  come  loro  pretendevano.  Se  io 
3si  a  dirvi  tutti  li  accidenti  seguiti  nel  tempo  di  queste  Comedie  ci  vor- 
rebbe tre  lisine  di  carta.  Ne  o  detto  parte  sotto  il  dì  IT  agosto  1725  a  [carte  228. 
Ma  solo  vi  dirò,  che  l'utima  sera  ehe  fu  finita  la  Comedia,  i  Comici  rimandorno 
le  calze  di  seta,  quali  li  erano  state  donate  dagli  Impresari,  e  li  rimandorno 
aurora  i  guanti  sudici,  e  li  rimandorno  certi  berretti  ricamati,  quali  erano  stati 
donati  dal  Sig.re  Dott.  Desideri  Impresario.  Di  questo  conoscete  la  vanità  de 
nostri  Sig."  Cittadini,  i  quali  li  pare  di  essere  gran  omini,  e  la  sera  che 
fu  l'utima  recita  la  mattina  quasi  tutti  i  Comici,  chi  andò  al  Bagnio  i'i,  chi  al 
Borgo  ■  -  :  chi  per  un  verso,  e  chi  per  1*  altro,  vi  dirò  solo,  che  si  erano  dichia- 
rati che,  se  non  veniva  la  Serenissima  Principessa  Eleonora  (3)  si  erano  dichia- 
rati che  si  volevano  ritirare  per  le  Chiese  e  volevano  fare  sperimentare  le 
loro  ragioni.  Io  però  vi  avrei  avuto  gusto  particolare  di  vedere  questi  Signori 
ritirati,  che  sarebbe  forse  stato  facile  che  doppo  fossero  diventati  Segretari, 
e  io  lo  credo  per  certo.  Eccovi  detto  in  succinto  il  seguito  di  questaCome- 
dia,  che  veramente  si  po:  dire  Comedia.  e  non  anno  auto  un  Cavaliere  che 
la    ripigli  per  loro. 

f) 

La  sera  del  dì  28  Agosto  [1725]  dalli  Impresari  fu  fatto  cantare  nel 
teatro  l'Intermezzo  solamente  del  Medico  Guarisci  e  si  pagava  sei  Crazie 
come  se  si  fatto  le  Comedie.  e  la  gran  gente  che  vi  era  non  ve  lo  possi 
mai  dire.  Erano  pieni  tutti  i  Casini,  e  vi  erano  tutte  Dame,  e  Cavalieri. 
e  Sacerdoti,  e  riesci  una  bella  testa.  E  doppo  che  era  finito  una,  parte  di 
Intermezzo,  in  quello  poco  di  tempo  a  ciò  i  Musici  si  potessero  riposare  fu 
fatto  una  sinfonia  da  Iacopino  Morelli  bravo  sonatore  di  violino,  che  vera- 
mente non  si  poteva  sentire  di  più.  0  guardate,  se  veramente  in  questi  co- 
mici vie  della  passione.  A  questo  intermezzo  non  vi  si  è  visto  un  Comico, 
né  de  suoi  aderenti,  e  anno  tatto  de  maneggi,  perchè  non  vi  andasse  al- 
enilo, ma  con  tutti  i  loro  maneggi  il  teatro  era  pieno,  guardate  che  impe- 
gnio  era  ridotto.  Solo  vi  dirò  il  Commendatore  Fra  Lodovico  Banchieri 
aveva  una  tascata  di  Crazie.  e  chi,  voleva  andare  a  sentire  questo  Inter- 
mezzo dava  subbito  sei  Crazie,  e  ne  pagò  parechi,  e  questo  Iodico,  perchè 
io  li   e  no  ■  ''.  fatti   pagare  molti.   E  certo    (die  a   fatto   sbalordire   tutti,  per- 

Cavaliere  più  tosto  di  tenere  conto.   Vi  dirò  solo  per  farvi  vederi 
è  strido  iuris,  e  Cavaliere  di  Malta,  (die  sono  uomini    tenacissimi.    Ma  in 
questo  arebbe  dato  quel!  (die  uno  volesse,  e  ipiesti  Signori    Cittadini    ave- 
vano  una    gran    rabbia   il   veder   l'applauso   che  anno  questi   Musici,  elle  tutti 

dicevano:  potevano  rispiarmare  la  Comedia.  Eccovi  detto    il  tutto    del   >e- 
guito  aopra  tal  particolare. 


(*)  Al   Bagno  della   Porretta. 
-i  Al  Borgo  a   Baggiano. 

■   La  Principessa   Eleonora  Gonzaga  vedova  del   Principe  Francesco    Medii 
Sta  per  -  gliene  Lo  ►. 
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A  'li  2U  agosto  IT"_'").  Questo  giorno  alle  ore  I!»  '  .,  è  partita  ila  qui 
Città  La  Sig.ra  Rosa  Ungherelli  col  Sig.  Antonio  Ristorini.  e  se  ne  Bono 
andati  a  Firenze  per  poi  andare  a  Bolognia,  e  dove  sono  di  permanenza  fino 
a  tanto  che  non  verrà  il  tempo  'li  andare  a  Turino,  adove  li  va  a  recitare 
per  la  quinta  volta.  Sono  andati  moltissimi  Cavalieri  a  l'urli  le  visite,  i 
che  una  donna  franca,  solo  basta  dire  che  la  sua.  professione  di  cantatrice, 
che  non  sono  minchione,  e  questa  donna  in   Pistoia   vi  à  auto  fortuna,  e  ve 

l'a   i  1  u t  rata  tanta  lei  che  il  Si-'."    Antonio.   Ma  non   ve  ne  sono  mai  state 

a  mio  tempo  'li  queste  donne  franche  come  questa,  ve  ne  sono  state,  ma 
non  frano  come  questa.  Basta  solo  ri  ha  latto  calare  gente  che  non  ve  lo 
crederesti  mai.  Ma  a  regali  mangiativi  perchè  a  nostri  tempi  de  denari  cene 
è  pochi  ''In1  in'  possino  'lare  e  la  donna  era  brutta  :  che  se  fosse  stata  bella 
Pio  ni'  guardi,  perchè  aveva  una  maniera  inarrivabile,  e  aveva  una  moz- 
zione  'li  affetto,  che  dir  non  si  poteva  'li  più.  Q  più  che  fosse  il  favorito  era 
il  Sii;-.1'  Dottore  Giuseppe  Desideri,  che  era  uno  delli  Impresari.  Ma  à  donato 
forte  e  regali  *li  considerazione  «■  l'a  acompagnata  lino  a  Firenze,  e  l'a  re- 
l,  e  questo  Signore  è  una  Mignella,  ma  in  questa  donna  vi  si  sarebbe 
spiantato. 


Doci  minti  XXIV,  XXV. 

Intervento  allo  spettacolo  tifila  stagione  di  estate  dell'  <nni<>  /7-à  <icll<t  Prin- 
cipessa Eleonora  Gonzaga    Vedova  <!>•[  Principe  Francesco  Medici. 

Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  Collezione 
Rossi-Cassigoli.  Cosimo  Rossi  Melocchi.  l'at- 
rio  Pistoiese,  voi.   I.  A  e.  231,  232,  233). 

a 

Alla  una  ora  ili  notte  e  mezzo  l)  Mei  25  Agosto  L725]  venne  al  Teatro 
[dei  Risvegliati  la  Serenissima  Principessa  Eleonora  -  ■]  a  dove  sull'uscio 
\i  mano  il  Sig.1-'  Comessario,  e  Sig.re  Lorenzo  Felice  Rospigliosi,  Cav.1 
Pietro  Banchieri  e  Cav.vi  Gio.  Filippo  Panciatichi  deputati  e  Girolamo  Bo- 
naccorsi  con  inultissimi  cavalieri  che  1"  aspettavano,  e  vi  erano  quattro 
Do  selli  'li  Palazzo  con  una  torcia  di  Venezia.  Entrò  la  Serenissima  nel 
Teatro  accompagnata  nel  Casino  del  Publico    :;  .  a  dove  era  parato 'li 


(i)  Alle  ore  '■>  'li  sera  circa. 

i-'i  La   Principessa   Eleonora  Gonzaga  era  Vedova  fino  dall'anno  1711  del  Principe 
Francesco  Maria  dei   .Melici. 

(3)  Il  palco  del   Magistrato  Civivo,  ora  palco  rea.e. 
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setini  a  fiamme  con  due  ventole  con  quattro  lumi,  e  due  candeglieri  avanti. 
E  vi  era  una  sedia  di  velluto,  a  dove  la  Serenissima  si  pose  a  sedere,  e 
reverì  le  Dame,  che  erano  ne  Casini.  E  subbito  principiorno  la  commedia, 
e  nel  tempo  che  facevano  la  commedia  vi  fumo  multe  Dame  che  andorno  a 
inchinarla,  e  le  fece  restale  nel  Casino.  E  rimasero  tutte  quelle  che  an- 
dorno a  inchinarla,  che  forno  da  dodici.  Ma  molte  sarebbero  andate  molte 
più.  ma  per  non  esservi  luogo,  non  vi  andorno.  Il  Sig."  Avocato  Onofrio 
Pagniozzi  Gonfaloniere  venne  avanti  al  teatro  della  Serenissima  con  le  sue 
torcie  avanti  a  farsi  vedere,  e  doppo  il  primo  atto  fu  dalla  Serenissima,  e 
fece  il  su.,  complimento,  e  la  Serenissima  li  fece  cortesia,  ma  fu  breve  la 
dimora. 

I>i  questa  cosa  che  il  si-v  Gonfaloniere  fece  non  fu  lodata,  ma  più 
biasimata,  perchè  molti  dissero  che  lui  non  vi  aveva  luogo  a  farsi 
vedere.  Ai  furono  li  Impresari  con  i  loro  protettori  a  audienza  per  pigliar 
1'  ordine  come  voleva  restar  servita  delle  comedie.  e  lei  li  disse  che  avreb- 
be dato  li  ordini.  E  doppo  la  comedia  ella  se  ne  ritornò  alla  villetta  '  che 
erano  cinque  ore     -  . 

6 

[La  Serenissima  Principessa  Elenonora]  mandò  a  dire  che  all'Avem- 
maria [del  "_'•">  Agosto  1725]  fosse  letta  la  comedia.  e  si  fecero  il  Lucio  Vero 
e  1"  intermezzo  II  Giuocatore .  Alle  24  e  Mezzo  entrò  nel  teatro,  e  fu  risce- 
vuta  da  tutti  i  Cavalieri,  e  tu  accompagnata  al  Casino  del  Publico.  a  dove 
stette  a  sedere,  e  nel  Casino  non  vi  entrò  Dame  alcune.  Solo  la  moglie 
dell  Sig."-  Commessario  e  la  sua  Aia.  benché  fumo  due  Dame,  che  andorno 
a  inchinarla,  che  turno  la  Madre  del  Sig.1'  auditore  Presidente  Ricci,  e  hi 
moglie  de!  Sig.rc  Sebastiano  Pappagalli,  e  doppo  la  comedia  la  Serenissima 
se  ne  ritornò  alla  villetta   del   Gori. 

Documento  XXVI. 

Marti   del  Sac.   Mario  Petrucci  di  Cutigliano  durante  mm  rappresentazioni 
drammatica  nel  Teatro  <!<■'   Risvegliati  nel  Carnevale  1726. 

(Biblioteca  Nazionale  ili   Firenze.  Collezioni 
Rossi-Cassigoli.   Duino    Pistoiese    «li   Cosimo 
Rossi-Melocchi.   Voi.    II.  A  e.  27,  28). 


A   di   23  Gennaio  1726   questa  sera    si   recitava    la    Comedia    intitolata  : 
/.'    Generosità  dell  Gran   Pompeo,  e  vi  era  della  gente,  e  tra  le  altre  vi  era 


La  villetta  ili  Giuliano  Gori,  finora  conosciuta  sotto  il  nome  ili  casa  Bettazzi, 
-ul  principio  della  \  i:i  Fiorentina.  In  questa  villa  la  Principessa  Eleonora  si  trattenne 
circa  lini-  settimane,  accompagnata  ila  un  seguito  ili  quaranta  persone. 

\   mezzanotte  e  mezzo. 
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Don   Muri"   Petrucci   Sacerdote  di  Cutigliano.  Avevo  età  di  anni  75; 
che  la  sua  effigie  mostra  età  assai,  el   era  a  sedere  m'Ha   quarta    fila    della 
audienza  'li  sopra,  el    era  a  canto  a  un  giovane  de  Maggini,  e  lo  vedde  sba- 
vigliare,  e  li  si   gettò  in  una  sua  spalla  credendo  che  si  svenisse,  e  doppo 
un  poco  'li  aqua  della   Regina,  li  dettero  una  fiandina  di  odore,  e  nulla  ta- 
ceva,  1"  portorno   in  casa  del   Luozzi  che  è  guardiano  dell  teatro  e  l< 
aero  in   una   tavola,  e  li  mossero  un  moccolino  alla  bocca,    e    veddero,    che 
era  morto,   li  guardonno  a  dosso  se  aveva  'lanari  n  scritture,  e  li  trovorno 
da   ventitré  Lire  di   barboni     '.  che  in  oggi  non  corre  altra  moneta,  che  que- 
sta. E  cosi  fu   mandato  a  chiamare  il   Priore  Breschi  Curato  <li  S.  Vitali,  e 
il  (li  lui  cadavere  fu  sotterrato  Della  detta  Chiesa.   E  questo  sacerdot 
riccho,  che  è  quanto  ecc.  e  di  più  posso  dire  che  uon  seguì  sconcerto  alcuni. 
in  detto  teatro,  e  un  caso  simile  uon  credo  che  si  darà  pei  molto  tempo. 

Documenti  XXVII,  XXVIII,  XXIX. 

Bicordi  delle  rappresentazioni  date  nel   Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione 
ili  estate  dell'  anno  1728. 

(Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Cliiai»- 
]iclli.  Cosimo  Rossi-Melocchi.  Diario  pistoiesi 
dal   1742  al  1733.  Voi.  UI.Ac.  29,  30  e  33). 

a) 

A  di  26  Luglio  [1728]  questa  scrasi  è  fatto  la  seconda  Comedia  (2)  nel! 
Teatro  delli  Sig.ri  Eli  svegliati  intitolata  L'amante  tra  due  Impegni  e  ancora 
questa  è  una  burletta,  e  vi  è  stata  poca  Conclusione,  perchè  chi  a  detto  che 
questa  seconda  sia  piaciuta  più,  e  chi  a  detto  che  è  incelili  della  prima 
secondo  l'uso  del  Paese,  e  vi  segui  gran  baccano  in  questo  modo.  Avevan 
messo  nel  Cartello  con  tre  Balletti,  e  doppo  il  primo  atto  fecero  il  primo 
balletto,  e  doppo  il  secondo  incambio  di  tare  il  Balletto  esci  fori  un  ('orni- 
lo che  voleva  dire,  die  non  vi  eia  Balletto.  L'  audienza  eh  e  aspettava 
anzietà  il  Balletto  principiorno  a  dire  Balletto,  Balletto,  e  non  solo  diceva 
V  audienza,  ma  ancora  da  ('asini  e  con  la  voce  e  con  le  mani  battendo  ad 
uso  che  fanno  alle  conclusioni    '.  e  così   bisognò  che  i  Comici  smettessero  e 


i'i  Monda  lucchese  del  valore  di  circa  dieci  soldi,  ebe   per  parecchi  anni  fu  tol- 
lerata in  Toscana. 

N'cl  volume  3.°  del  Diario  di  Cosimo  Rossi  Meloccbi  mancano  le  carte  2fi  e  27, 
nelle  quali  si  doveva  «lare  eiiitu  della  prima  comedia  recitata  in  quella  stagione.  Que- 
sta commedia  era  intitolata  :  La  vana  gelosia  di  Pandolfo  accompagnata  «la  un  bal- 
letto:   ina    fu    «   .-(-inedia    »  a  detta    del    Rossi.    (Idem.    Ideili,   a    e.    l".i  . 

Alle  conclusioni  delle  tesi  teologiche,  che  allora  si  discutevano  pubblicamente 
nelle  Chiese. 
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•    gnò  tare  il  Balletto,  e  doppo  il  Balletto  tutti  si  chetorao,   e  fin  imo  la 
Comedia,  senza  più  sentire  baccano  e  fu  terminata  la  Comedia. 


A  ili  26  Luglio  1728,  doppo  finita  la  Comedia  al  Teatro  alle  ore  quattro 
e  mezzo  tu  dall  Sig.re  Iacopo  Dondori  preso  per  una  spalla  il  Sig.  Federigo 
Tagliuzzi,  e  dicendoli  queste  parole  :  Adesso  mi  renda  conto  di  quel  che  a 
detto  di  me,  già  aveva  tirato  mano  alla  spada.  Vedendo  questa  cosa  il  Sig.ri  Fe- 
derigo e'  considerò:  se  io  metto  mano  qui  ora  e  Lui  à  già  la  Spada  sfoderata, 
mi  dà  una  stoccata,  e  elli  volle  fare  un  salto  addietro,  et  elli  cascò  in  terra. 
Et  il  Sig.1  Dondori  li  disse:  Io  vi  dono  quel  (die  posso  donarvi:  che  voleva 
dire  io  vi  dono  la  vita,  e  lo  tenne  in  terra  assai.  E  molti  artieri  che  vi  si  tro- 
vano -i'-  volevano  metterci  le  mani.  Ma  vi  era  il  Sig."  Domenico  Dondori  fra- 
tello del  Sig."  Iacopo  con  spada  sfoderata,  dicendo:  Lassate  fare  perchè  aveva 
uno  stoccho  accanto,  e  che  era  in  terra.  Basta  tra  di  loro  tanto  il  Sig.lv  Federigo 
disse,  che  lo  lassassero  andare  a  casa  a  prendere  una  altra  spada,  e  che  sarebbe 
ritornato  a  battersi,  e  cosi  lo  Lasciorno  andare.  In  questo  tempo  dal  Sig.  Bar- 
tolomeo Baldi  e  dal  Sig.  Francesco  Cellesi  andorno  verso  la  casa  del  Sig. •''••Fe- 
derigo, e  quando  esci  fuori  lo  seguitorno,  e  dall  Sig."  Arciprete  Pietro  Centi 
Sig.  Bartolomeo  Odaldi,  e  Sig."  Francesco  Cellesi  la  sera  medesima 
turno  aggiustati,  e  fecero  il  loro  toccamano,  ••io  è  il  segno  di  pace.  La  causa 
di  questa  cosa  dice  che  seguisse,  che  quando  la  plebe  faceva  dell  chiasso  che  il 
Sig.1'1  Dondori  dicesse  nel  Casino  dell  Sig."'  Centi  :  Xe  vorrei  fare  cacciale 
in  segrete,  e  farne  legare  quattro  o  sei.  E  r]\t-  il  Sig. 1V  Federigo  dicesse  :  Ci 
vorrebbe  altro  che  fune  a  volere  legare  tutti  quelli  che  fanno  del  chiasso 
nel!  Teatro.  E  'li  questa  cosa  il  Sig."' Dondori  sene  formalizzasse,  e  questa 
fosse  la  causa  che  facesse  questa  scenata  :  benché  molti  anno  criticato  i  Don- 
dori.  Primo  non  era  Luogo  a  farlo  tirare  mano:  secondo  quello  non  si  chiama 
tirare  mano,  ma  si  chiama  affrontare:  terzo  non  si  chiama  mai  un  Genti- 
luomo alla  spada  se  prima  non  gli  avete  detta  la  causa,  o  lui  ve  la  rafferma. 
o  lui  si  discolpa:  quarto  quella  non  è  ora  di  sfidare  uno  o  molti.  Omini 
savi  Intendenti  anno  biasimato  il  Sig.1-1  Federigo  a  fare  F  aggiustamento  lì 
presto,  perchè  elli  ancora  a  dire  già  siamo  sequestrati  io  voglio  che  si  faccia. 
laggiustamento  in  carta,  e  si  veda  se  ho  errato  voglio  dare  tutte  quelle  sod- 
disfazioni che  si  meritano,  e  ali  contrario,  se  io  devo  avere  delle  sodista- 
zioni,  io  le  voglio  pubbliche,  e  non  voglio  questa  cosa  così  serrata.  E  queste 
maledette  conversazioni  di  Paine  sono  lo  scandolo  della  Città,  che  questo 
non   si  fa   in    Pistoia,  ma    per   tutto   il   mondo,   che   è   una.  gran   vergogna. 


A  dt  li'  Agosto  L728  vedendo  li  Impresari  che  Le  loro  opere  non  incon- 
travano, <•  che  andavano  a  perdita  manifesta  avevano  stabilito  di  finire  di 
fare  le  Comedie:  "he  non  vi  andava  se  non  quelli  che  avevano  preso  il  Bui- 
Lettino  fisso.  Non  vi  andavano,  perchè  non  era  di  soddisfazione,  e  li   Lmpre- 
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sari  avevano  determinato  «lì  non  fare  più  altro  e  rendere  sei  Crazie  a  «nielli 
del  Ballettino  fisso,  perchè  non  avevano  finito  le  otto  recite  che  erano  ob- 
bligati a  l'urne  otto,  e  ponzato  'li  fare  spendere  due  Crazie  a  quelli  che  non 
anno  Bu Dettino  fisso.  In  ramino  della  Commedia  fare  tre  Zinfon 
Zinfonia  un  Balletto  per  infino  in  tre,  <•  cosi  anno  fatto.  E  certo  che  è  rie- 
scita  una  cosa  bella  più  della  Commedia.  E  a  due  ore  era  finita  ogni  cosa,  e 
io  credo  eh  jlia  andare  di  gran  gente:  primo,    perchi  e  due 

Crazie,  e  tutti  anno  gusto  a  vedere  ballare  quei  Ballerini,  e  io  dico  il  mio 
parere,  che  vogliono  fare  de  quattrini  per  le  ragioni  che  o  detto  disopra,  e 
e  il  tempo  è  breve.  E  quando  facevano  le  Comedie  anno  preso  in  fino  in 
lire  otto,  e  quattro  Crazie,  che  è  quanto.  E  la  seconda  sera  presero,  Pavoli 
dieci,  e  così  furono  fatti  tre  volte  i  Balletti,  e  così  son  licenziati. 


Documenti  XXX.  XXXI,  XXXII,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV. 


Ricordo  di  rappresentazioni  date  nel  Teatro  dei  Risvegliati  negli  anni  1697, 
1698,  1699    i  . 

(Collezione    pistoiese    del     Dott.    Alberto 
Chiappelli.    TAbro   di    ricordi  manoscritti  di 
Casa  Mcbmi  [1697-1701).    A  o.  3,    4,   8, 
13  e  14). 
a) 

In  questo  anno  [1697J  si  recitò  il  Don  Gastone,  commedia  del  dottore 
Iacopo  Cicognini,  avanti  1'  Avvento,  nel  Teatro  Grande  dagl'  Accademici 
Irrisoluti  con  il  pagamento  di  soldi  dieci  per  persona,  senza  prologo,  e 
senza  alcuna  musica.  Ebbe  applauso  ;  ma  la  spesa  di  pagamento  parve  trop- 
pa, e  vi  furono  molti,  che  mormorarono. 


Xel  Teatro  de  Risvegliati  si  recitò  nel  Carnevale  dell'  anno  IGitì-ì,  la 
commedia  del  Ciro,  con  applauso  grande.  Si  pagava  quattro  crazie,  e  vi 
fu  sempre  un  concorso  grandissimo. 


Neil'  istesso  Carnevale  [1698]  si  recitò  nel  Teatro  medesimo,  un  dram- 
ma del  Sig.re  Sebastiano  Cherici,  Maestro  di  Cappella    della    Cattedrale    di 


(M  Crediamo  «li  dover  fare  avvertito  il  lettore,  come,  per  un  errore  ili  impagina- 
zione, questi  documenti  che  «ini  pubblichiamo,  avrebbero  dovuto  aver  luogo  antece- 
dentemente, secondo  1*  ordine  di  data. 
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Pistoia.  Questa  festa  non  ebbe  grande  applauso,  perchè  era  ordinaria  per 
tutte  le  parti.  Vi  recitò  una  donna  fiorentina  poco  buona,  e  gli  altri  erano 
tutti  musici  del  Paese.  La  Coniedia  era  intitolata  Amore  piaga  ogni  Core. 
Si  pagava  un  paolo  ;  e  poi  con  biasimo  di  ciascheduno,  calarono  il  prezzo 
fino  a  quattro  crazie.  1  Protettori  di  questa  opera  erano  tutti  quelli  di 
Casa  Fabroni,  con  il  seguito  del  Pai-entado. 

d 

Cinque  Commedie  furono  recitate  in  Pistoia  nel  Carnevale  dell'  anno 
1699,  e  fra  queste  un  dramma  in  musica,  parole  del  Dott.  Melimi  e  mu- 
sica del  Sig.re  Sebastiano  Cherici  nostro  Maestro  di  Cappella,  |  '  i  che  non  si 
potè  sentire  cosa  più  sciocca,  tediando  le  parole  infami  e  da  .  .  .  .  ,  e  la 
musica  anco  non  troppo  buona.  Vi  venne  a  recitare  due  virtuose  di  Firenze: 
una  si  domandava  la  Sig.ra  Angelicha  Bracci,  e  1'  altra  la  Sig."  Laura 
Gibertoni,  detta  La  Lucchese,  habitante  in  Firenze.  Li  donarono  dieci 
doppie  per  ciascheduna.  All'  opera  si  pagava  un  paolo,  et  i  bullettini  fissi 
mezza  piastra.  Si  recitò  cinque  volte,  ma  1'  ultima  volta  bisognò  lasciare 
la  porta  del  Teatro  aperta,  e  farla  senza  pagamento,  con  vituperio  grandis- 
simo. Il  resto  dei  musici  furono  tutti  del  paese.  I  gentiluomini  fecero  ancora 
loro  una  commedia  intitolata  :  Gli  Amanti  Inimici.  Riusci  bella,  perché  non 
si  pagava,  e  fu  adornata  da  loro  di  balletto  e  abbattimento  (2).  La  recitorno 
tre  volte  con  un  Concorso  infinito.  Ne  fu  recitata  un  altra  dagl'  altri  nel 
Teatro  Grande,  pure  intitolata  il  Don  Chisciot  (sic).  Si  pagava  4  crazie,  che 
non  ebbe  grande  applauso.  Nel  Teatrino  un  altra  cioè  L' Adelaide  del  Moni- 
glia,  e  si  pagavano  4  crazie,  et  al  Seminario  un  operetta  spirituale  cioè  Gri- 
sante  e  Dario.  Fu  stimato  prodigio  singolare,  che  quei  nobili  conducessero  a 
buon  fine  la  loro  commedia,  e  stesseno  uniti  fino  all'ultimo,  essendo  i  Pistoiesi 
di  genio  tutti  contrari,  essendo  Tona,  (3)  Combattimento,  Balletto  e  Recita, 
e  Prologo  in  prosa  46  persone  tutti  Nobili.  Queste  Commedie  levorno  tutti 
gì'  altri  divertimenti,  essendoci  stata  una  scarsezza  grandissima  di  veglie 
e  festini,  attribuita  questa  cosa  anco  però  alla  proibizione  del  gioco  della 
Bassetta,  che  seguì  nel  mese  di  Novembre  1698. 

e) 
Tornando  da  Bagni  di  Lucca  il  Sig.re  Duca  di  Zagarolo  (*),  questi  Ca- 
valieri gli  vollero  far  vedere  il  Teatro  con  quella  bella  apparenza   che    fa, 


(i)  La  Gazzetta  Toscana  (Anno  1778  N."  33)  nel  dare  la  notizia  della  morte  delSac. 
(i invan  Gualberto  Brunetti,  musicista  pistoiese,  che  fu  Maestro  della  Cappella  della 
Cattedrale  di  Pistoia,  e  poi  della  Cattedrale  di  Pisa,  accenna  ai  predecessori  di  Lui 
nella  direzione  della  ('appi-Ila  di  Pistoia,  e  ricorda  come  il  M."  Sebastiano  Cherici 
fosse  «  stimato  particolarmente  ed  onorato  dalla  gloriosa  memoria  dell'  Imperatore 
Leopoldo  I  d'Austria  » 

Significa  :  finto  combattimento. 

Forse  per  tuoni. 

Don  Giovanni  Rospigliosi, 
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ilsero  per  tanto  rappresentarvi   //  Cidd<     sic  .  commedia 

ohe  vi  fu  recitata  dagl' istessi  nel  Carnevale  passato    '  .  Sua  Eccellenza  ne 
uiostn')  gradimento  grande,  e  Lodò  tutto  assaissimo.  La  recitorono  due 
la  prima  con  un    prologo    in    prosa  assai    Lungo  e    tedioso,   e    Licenza   del- 
l' iatesso  modo.  La  seoonda  poi,  Levato  L'uno  e  L'altro,  rappresentorm 
la  commedia  adornata  però  con  balletti,  el  abbattimento,  che    riuscì   mene 
tediosa.   Il  Sig.r    Duca  vi  assistè  sempre  in  conversazione  'li  dame,  i 
«lutili  ha  grandissimo  genio. 

Documenti  XXXVI,  XXXVI 1.  XX  XVIII. 

Notizie  ili  rappresentazioni  drammatica  <l<i/<j  ni'!  Teatro  dei  Risvegliati  nel- 
r  inverno  t728-1729. 

(Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
pelli.    Cosimo    Rossi- Melocchj    Diario   Pi- 
stoiese ecc.  Voi.  III.  A.c.  58,  64  -■  69  . 
a 

A  .lì  28  decembre  1T-J8.  Principiando  questa  sera  nel  Teatro  delli  Sig.ri 
Risvegliati  il  Carnovale,  onde  questa  sera  si  è  fatta  la  prima  Commedia 
intitolata  La  Cleonice.  E  la  Comedia  non  è  dispiaciuta,  essendovi  molte  cose 
di  apparenza,  e  non  è  riuscita  brutta:  e  l'impresario  è  un  tal  Mattia  Fran- 
chi barbiere  che  è  stato  altre  volte,  e  vi  sono  alla  detta  commedia  abbatti- 
menti e  balletti,  ed  è  stata  piaciuta,  ma  alla  gente  che  vi  era,  anno  preso 
pochi  denari.  E  vi  sono  quatro  parti  che  fanno  bene  assai.  Il  comico  bravo 
di  Livoi-no  si  chiama  Griovan  Santi  Berardo,  e  l'altro  è  Antonio  Laudi  di 
Pistoia.  |Esso]  oltre  alla  bella  azione  che  naturale  à,  recita  bene,  e  non 
spezza  i  periodi.  Vi  è  un  ragazzo  de  Cipriani  figlio  di  un  Cerusico,  che 
questo  dice  bene,  e  con  spirito.  E  questo  ancora  è  de'  bravi,  e  ve  ne  sono 
due  altri  che  si  possono  sentire,  che  è  quanto  si  può  dire  di  questa  Come- 
dia.   Si  vedrà  se  dureranno  a  andarvi. 


A  di  23  gennaio  1729.  Dal  solito  Impresario  che  è  Mattia  Franchi  bar- 
biere chiamato  per  soprannome  Piccione  à  fatto  recitare  la  seconda  Come- 
dia  intitolata  //  Fanciullo  Eroe,  la  quale  Comedia  non  à  avuto  l' aplauso  che 
à  auto  prima,  con  tutto  che  vi  siano  due  0  tre  buone  parti,  che  sono  un 
tal  Laudi  e  un  certo  giovane  livornese,  quali  fanno  bene,  e  vi  è  un  certo 
giovane  di  casa  Seghieri,  che  ancora  esso  fa  benino.  Ma  la  Comedia  non  à 
auto  applauso,  e  si  crede  che  il  detto  Impresario  <i  voglia  scapitare,  che  è 
quanto  posso  dirvi  sopra  tal  particolare. 


i'i  Si  riferisce  al  Carnevale  'lei  1699,  perchè    questa    rappresentazione,    in    onore 
del  Duca  «li  Zagarolo,  fu  «lata  nell'autunno  ili  quell'anno. 
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e) 

A  di  14  Febbraio  1729  nel  Teatro  dei  Sig.ri  Accademici  si  è  recitata  la 
Commedia  intitolata  Le  Nozze  Interrotte,  la  quale  non  è  riescita  di  sodi- 
sfazione,  e  vi  era  una  Pasquella,  che  era  uno  de  Reali,  a  segnio  che  dalla 
prima  volta  non  vi  a  più  recitato,  perchè  era  sguaiato  assai.  E  vi  era  di 
bono  in  questa  Commedia  due  bei  balletti,  che  il  popolo  vi  a  auto  molta 
soddisfazione;  e  se  non  erano  quei  balletti  non  vi  sarebbe  andato  nissuno. 
Anno  distribuito  sonetti,  che  uno  dedicato  al  Sig.re  Cav.re  Mattia  Rospi- 
gliosi, e  l'altro  al  Sig.re  Bartolomeo  Odaldi,  e  due  altri,  uno...  (l). 

Documenti  XXXIX.  XL,  XLT. 

Ricordi  di  rappresentazioni  di  opere  in  musica  eseguite  nel  Teatro  dei  Risve- 
gliati nella  stagione  di  estate  nell'anno  1730. 

(Collezioni-  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
jielli.  C'osimi»  Kossi-MELOCCHI.  Diario  Pi- 
stoiese. Voi.  IV.  A  e.  35,  36.  37,  38,  54.  55 
e  56). 

a) 

A  di  9  Giugno  1730.  In  occasione  di  fare  questa  gran  Commedia  per 
musica  dalli  Sig.ri  Accademici  Risvegliati  e  da  molti  cavalieri  che  non  sono 
Accademici,  é  stato  proposto,  che  in  questa  occasione  di  fare  detta  opera  per 
musica  stimavano  bene  fare  dipingere  il  Teatro  e  discorrendo  fu  detto  :  Io 
do  un  testone,  chi  due,  chi  una  lira,  e  in  poco  tempo  alla  Porta  Vecchia  si 
messero  a  fare  Colletta,  e  trovorno  il  piano  di  farlo  dipingere  e  anno  dato 
cento  lire  a  Girolamo  Tani,  detto  il  Frelli,  il  quale  a  fatto  il  disegno,  e  pia- 
ciuto e  vi  anno  messo  le  mani  a  dipingerlo,  e  anno  ancora  fatto  dare  un 
colore  alla  soffitta.  E  certo  che  quando  sarà  finito  starà  bene,  e  molti  anno 
detto  :  che  facendo  questa  commedia  non  averanno  fatto  altro  bene  che  fare 
dipingere  il  Teatro,  che  questa  sarà  una  cosa  che  resterà  nella  città,  che  a 
vederlo  prima  pareva  un  stanzone  da  fieno,  a  vederlo  a  quella  maniera  rozza 
che  non  faceva  mostra  alcuna,  e  quando  sarà  tutto  dipinto  si  spera  che  farà 
la  sua  figura.  E  io  ne  ò  auto  un  piacere  grande  che  si  facesse  questa  cosa. 
Ben  che  io  non  ò  speso  un  quattrino,  ò  bene  dato  mano  alli  altri,  che  dia- 
no. Dicerto  che  è  una  cosa  ben  fatta:  come  deffatto  è. 

b 

A  dì  2  luglio  1730.  Questa  sera  nel  Teatro  de  Sig.1"'  Accademici  Risve- 
gliati è  stato  recitato  il  dramma  in   musica   intitolata  il  Sirbace.  Veramente 


\  questo  punto  la  relazione  Dell'originale  rimane  interrotta. 
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è  una  festa  non  mai  più  veduta,  e  non  mi  sarei  creduto  di  vedere  in  Pi- 
stoia una  lesta  aiutile,  essendo  una  compag  ì  brava  e  unita  che  vera- 
mente si  po'  sentire  ancora  in  Firenze.  E  la  detta  commedia  o  dramma  fu 
fatta  in  Milano  e  non  altrove.  Si  è  fatta  detta  commedia  in  P  asendo 
impresario  il  Sigjri  Giov.  Batista  Pinacci  e  il  S  tano  Maiorano  detto 
Caffariello  di  Napoli,  e  avanti  ili  fare  detta  opera  chiesero  scudi  dugento  in 
tanti  bullettini  fissi.  E  ogni  bullettaio  fisso  si  pagava  un  crocione,  i  . 
[uomini  e  cavalieri  e  dame,  lire  sette  pagavano  i  preti  e  cittadini,  e  lire 
sei  pagavano  li  artieri.  E  'li  più  chiesero  il  palco  alluminati"  e  li  Domini 
che  vi  erano  bisogno  per  il  servizio  dell  palco,  e  il  teatro  senza  spesa  e 
tutto  il  bisognevole  delle  scene,  e  i  pistoiesi  non  solo  trovino  per  dugento 
scudi  bollettini  fissi,  ma  ne  trovorno  più.  Li  anno  alluminato  il  palco,  li 
anno  dato  tutti  gli  uomini  per  loro  servizio,  li  anno  fatto  tutte  le  scene: 
in  conclusione  li  anno  dato  il  teatro  senza  spesa.  Basta,  li  anno  dato  tutto 
quel  che  anno  chiesto,  e  si  sono  mostrati  generosi  i  pistoiesi  verso  il  Sig.r€ 
Pinacci  e  Gaetano  Maiorano  detto  Caffariello,  che  loro  sono  li  impresari.  Ve- 
ramente sono  i  Pistoiesi  stati  corrisposti  dalli  impresari,  perchè  anno  fatto 
una  commedia  di  bone  e  virtuose  e  meglio  virtuosi,  ben  vestita,  e  bona  mu- 
sica che  è  dell  Perdiera  di  Bolognia,  che  è  uno  de  meglio  professori  che 
componili  ino  ali  uso  moderno.  In  tale  congiuntura  anno  fatto  raccomodare 
tutte  le  scene,  anno  fatto  dipingere  tutto  il  teatro  e  l'à  dipinto  <  Girolamo 
Tani  detto  il  Fri-Ili.  e  veramente  è  stata  una  commedia  strepitosa,  che  nes- 
sun pistoiese  non  l'avrebbe  mai  creduta  Solo  vi  dirò  che  ero  a  sentire  detta 
commedia  nel  casino  del  sig.ro  Pompeo  Scarfantoni,  e  vi  era  il  Sig.re  Te- 
nente Alfonso  Brunozzi,  che  è  di  età  di  anni  74,  e  lui  mi  à  detto  che  una 
festa  di  questa  sorte  non  ve  l'à  mai  veduta  in  Pistoia,  però  di  questo  genere 
in  materia  di  commedie.  E  per  sentire  detta  commedia  si  pagava  un  pavolo 
e  li  forestieri  pagavano  diciotto  crazie,  e  la  prima  sera  anno  preso  da  cin- 
quanta quattro  scudi  senza  i  bullettini  fissi.  E  i  bullettini  de  forestieri  erano 
trentatre.  e  vi  sono  venuti  di  Firenze  da  quindici  sedie  ì1)  e  per  venire  da 
Firenze  a  Pistoia  un  calesse  1'  anno  pagato  quattro  talleri  che  sono  ventiquat- 
tro lire,  e  tra  questi  sono  venute  tre  dame  fiorentine,  e  il  resto  cavalieri 
che  si  sono  contati  fino  in  trenta  e  tanti  sono  i  bullettini  de'  forestieri.  In 
tale  congiuntura  molti  artisti  anno  fatto  nelle  loro  case  delle  locande  per 
ricevere  i  forestieri,  e  se  la  commedia  piglia  credito  ci  voi  venire  mezzo 
Firenze,  e  li  impresari  ci  vogliono  fare  del  bene,  che  veramente  se  lo  me- 
ritano. Dal  cartello  (8)  vedranno  li  virtuosi  che  ci  operano,  e  tutti  bravi. 
ma  quel  Caffariello  porta  il  vanto,  che  non  pare  un  uomo  quando  canta,  ma 
pare  un  rusigniolo.  Le  donne  sono  brave  tutte,  e  il  Pinacci  un  gran  comico, 
e  quel  ragazzo  del  Signoretti  fiorentino  si  porta  bravo  ancora  Lui.  e  dicono 


(M  Carrozze  da  viaggio. 

Dall'avviso    pubblico    unito  al  Diario  del    Roeei-Melocehi,    ••  ebe  noi  abbiamo 
riprodotto   nella   tavola   IN'. 
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chi  se  ne  intende,  che  una  compagnia  unita  come  questa  non  se  n'  è  viste  se 
non  poche,  l'orchestra  è  composto  di  due  cembali,  due  contrabbassi,  un  obne, 
sei  violini,  e  due  viole,  e  un  violoncello,  che  è  una  bona  orchestra,  e  il  cim- 
balo  lo  sona  il  famoso  Bencini  fiorentino  e  di  fiorentini  vi  sono  1'  obue,  un 
contrabbasso,  un  violoncello,  del  resto  sono  tutti  pistoiesi.  Ora  che  vi  ò  trat- 
tato della  commedia  bisogna  che  io  vi  dica  delli  intermezzi  recitati  dalla 
Sig."  Anna  Paini  e  dal  Sig.re  Antonio  Lottini  pistoiese.  Questi  intermezzi 
rappresentati  dalli  due  soggetti  rappresentano  Pozzignìacho,  i  quali  non  ap- 
pariscano gran  cosa,  per  che  poi  i  professori  che  vi  recitano  non  sono  delle 
sfera  delli  Comici  che  fanno  alla  comedia  e  non  si  possono  paragonare  a  li 
comici  per  che  ci  corre  come  dal  giorno  alla  notte,  e  certo  spariscono  per  che 
sentire  cantare  il  Pinacci  e  Caffariello,  e  poi  l'altre  donne  a  paragone  di  que- 
sti che  operano  alli  intermedi  non  si  possono  paragonare  :  ma  nulla  di  meno 
si  possono  sentire.  Basta,  la  festa  tutta  assieme  è  una  festa  che  si  può  sen- 
tire, e  non  solo  in  Pistoia,  ma  ancora  anche  in  Firenze  :  e  torno  a  dire  che 
in  Pistoia  non  se  n'  è  mai  fatte,  e  non  dirò  che  non  se  ne  farà  mai  più,  per- 
chè 1'  ò  detto  tante,  volte  non  se  ne  farà  mai  più,  e  sempre  Pò  vedute  crescere 
e  farle  pivi  belle,  e  per  questo  non  mi  impegno  a  dirlo  più.  Eccovi  descritto 
la  bella  commedia  che  a  mio  tempo  si  è  fatto  in  Pistoia,  e  non  mi  sarei  so- 
gnato che  avesse  a  riescire  una  festa  come  questa,  e  quando  fu  proposta,  io 
ero  di  quelli  che  tirano  indietro,  e  pubblicamente  mi  sono  ridetto,  perchè 
temevo  che  riescisse  una  baronata,  e  che  i  forestieri  che  venivano  corbel- 
lassero la  commedia  il  Teatro  e  la  città.  Ma  ora  dico  che  non  minchio- 
neranno né  la  commedia  né  il  teatro  perché  è  dipinto,  ne  anche  la  città. 
Questo  è  quanto  posso  dirvi  per  verità  sopra  tal  particolare,  che  veramente 
è  una  bella  cosa,  e  si  spera  che  verrà  gran  forestieri,  e  se  Dio  mi  darà  vita, 
all'  ultimo  di  detta  opera  vi  dirò  quanto  è  seguito  sopra  tale  particolare  che, 
è  quanto. 

<0 

A  di  2  Agosto  1730.  Questa  sera  si  è  dato  fine  dopo  le  quattordici  re- 
cite descritte  nel  cartello  che  sotto  il  dì  due  luglio.  Si  è  dato  principio  alla 
opera  in  musica  fatta  nel  teatro  nostro  de  Risvegliati  intitolata  Sìrbace. 
Questa  è  stata  una  opera  fatta  in  Pistoia,  che  veramente  merita  essere  de- 
scritta, a  ciò  i  nostri  posteri  sappino,  che  nella  nostra  città  a  tempi  nostri 
si  è  fatta  una  festa  bellissima,  e  con  tutto  che  io  mi  dichiari  che  non  dirò 
più  che  una  festa  come  questa,  come  o  detto  altre  volte,  non  se  ne  farà  più 
io  non  lo  dirò,  ma  come  questa  opera  non  se  ne  farà,  e  non  sono  del  senti- 
mento io  solo,  ma  tutta  la  città  l'à  detto,  e  così  io  in  scritto  lo  confermo,  e 
quando  l'avete  letta  la  descrizione  spero  che  lo  confermerete  ancora  voi  let- 
tore, mentre  che  è  stata  lodata  da  tutti  i  forestieri  che  sono  venuti  a  ve- 
derla e  sentirla.  Ora  dunque  dovete  sapere,  come  il  Sig.rc  Gio.  Battista  Pi- 
nacci musico  forestiere,  e  di  nazione  fiorentina,  era  molto  tempo  che  prati- 
cava la  nostra  città  ili   Pistoia,  e  con  l'occasione  che  molte  volte  à  cantato 


—  L'11    — 

elle  feste  come  l'avete  trovato  scritto,  venne  a  Pistoia  i  te  avrebbe 

auto  genio  di  fare  una  opera  in  musica  nel  nostro  Teatro,  che  aarebbi 
quella  «he  aveva  recitata  in  Milano,  se  li  avessero  dato  il  teatro 

ro  dato  il  Palco  alluminato  con  li  uomini  'icl  servizio  per  Le  muta- 
noni  ili  scene,  e  li  avessero  dato  quattro  casini  per  sera,  e  li  avessero  dato 
dugento  scudi  di  assegniamento  di  bullettini  fissi,  e  ohe  le  «lame  e  ca1 
e  gentiluomini  pagassero  il  loro  bullettino  fisso  pavoli  tredici,  i  cittadini 
pagassero  il  bullettino  fisso  undici  pavidi  e  snidi  sei  e  denari  otto,  preti 
■  li-dinari  cimi  gli  artieri  pagassero  pavoli  uove.  E  questa  è  la  proposizione  'die 
voleva  il  l'inaci.  Spartosi  perla  città  di  Pistoia  che  il  Sig.re  Giov.  Battista 
Pinacci  voleva  solamente  queste  condizioni  che  o  detto  di  sopra,  si  messero 
assieme  una   mano  ili  cavalieri   cittadini  a  mettere   sotto  BOpra  tutta  la  città 

9Ì  tacesse  la  commedia,  e  in  pochi  giorni  trovorno  1  "assegnamento  de  du- 
gento  scudi  di  bullettini  fissi,  ma  trovorno  di  alluminarli  il  Palco  e  di  pagarli 
li  uomini  per  il  servizio  delle  scene.  Non  solo  questo  li  trovorno  i  quattro  ca- 
sini per  sera,  ma  li  fecero  due  casini  a  canto  al  palco  per  le  cantatrici,  li 
dipinsero  il  teatro,  li  intonacorno  le  due  stanze  che  sono  sul  Palco  e  liele 
imbiancorno,  tinsero  la  soffitta  del  Teatro,  li  trovorno  li  abbattimentanti  (*) 
riaccomodorno  tutte  le  scene,  li  trovorno  otto  cavalli  per  fare  la  comparsa 
li  dittero  il  Teatro  Gratis,  li  illnminorno  il  Palco  i2)  e  per  che  non  si  vedesse 
tanto  fumo  che  era  solito  vedersi  sul  Palco  che  sul  tetto  vi  messero  27 
monachetti  a  ciò  el  fumo  andasse  via.  come  defatto  era  vero,  e  sentito  come 
la  maggiore  parte  della  citta  aveva  caro  che  si  facesse,  il  detto  Sig.n; 
Giov.  Batista  venne  a  Pistoia,  e  fece  la  scrittura  con  li  Signori  Cavaliere 
Pistolotto  Gatteschi,  e  Sig.re  Bartolomeo  Odaldi,  con  il  Signore  Cavaliere 
Mattia  Rospigliosi,  che  elli  si  obbligava  a  fare  l'opera  in  musica  nel  nostro 
Teatro.  Saputosi  per  la  città  che  si  doveva  fare  la  detta  commedia,  chi  la 
voleva  chi  non  la  voleva,  chi  messe  difficoltà,  chi  metteva  delli  scandoli, 
che  a  volervi  dire  tutto  è  una  cosa  impossihile.  Solo  vi  dirò,  che  per  la  città 
non  si  taceva  altro  che  discorrere  di  questa  cosa,  e  molti  avevano  paura 
che  seguisse  delli  impegni  con  le  cantatrici  :  chi  dubitava  che  si  volessero 
ammazzare,  chi  credeva  che  li  forestieri  venissero  per  le  case  de'  pistoiesi,  e 
molte  altre  cose.  Venne  dunque  il  tempo  delli  di  due  Luglio  di  dare  princi- 
pio alla  detta  opera,  e  vedrete  li  interlocutori  :  e  veramente  è  riescita  una 

a  che  poche  sene  sono  sentite  ne  anco  a  Firenze.  Una  compagnia  unita 
come  questa  sene  sono  sentite  a  Firenze,  ma  con  questa  condizione  si  sono 
sentite  due  voci  brave,  ma  l'altre  gridavano  sassate,  e  io  ce  l'ò  sentite  a  Fi- 
renze delle  opere  in  musica,  che  erano  come  vi  ò  detto  di  sopra.  Ora  volete 


di  Le  comparse  per  i  combattimenti. 

In  margine  ilei  manoscritto  del  Roaai-Melocchi,  \i  ■'■  ili  Bua  mano  una  noi;, 
che  eoa)  si  esprime:  -  Limo  consumato  30  quaderne  d'olio  per  illuminare  il  Palco, 
clic  veramente  era  lune  alluminato  ». 


vedere  se  la  detta  opera  a  auto  credito  :  vi  dirò  solo  i  gran  forestieri  che 
sono  venuti  a  sentire  questa  opera  voi  non  lo  crederete,  ma  vi  giuro  da  quel 
che  professo  di  essere  è  verissimo  quel  che  io  vi  dico,  sono  venute  da  ot- 
tanta dame  fiorentine,  ma  della  prima  nobiltà  primaria.  Ora  considerate  i 
cavalieri  eh  le  sono  venuti.  Che  della  nobiltà  fiorentina  si  è  fatto  i  conti 
che  in  tutte  le  recite  siano  stati  cinquecento  di  nobili  e  poi  quelli  di  infe- 
riore condizione  vi  è  venuto  fra  1'  altre  il  principe  de'  Corsini,  e  poi  la 
principessa  sua  moglie.  E  venuta  della  nobiltà  di  Pisa,  Luccha,  Genovesi, 
Milanesi,  Turinesi,  Pesciatini,  di  Vernio.  Livornesi,  Pratesi,  Bolognesi,  e  li 
forestieri  pagavano  una  lira  e  dieci  soldi  che  sono  diciotto  crazie,  e  li  fo- 
restieri che  si  sono  veduti  in  Pistoia  non  vi  è  memoria  eli  uomini  che  se 
ne  ricordino.  In  conclusione  da  tutti  anno  detto,  che  una  festa  come  questa 
continua  non  sene  vedrà  mai  più,  e  sono  venti  sette  anni  sono  che  non  se 
n'e  fatte  altre,  e  credo  che  a  mio  tempo  non  se  ne  farà  altre,  e  così  tutti  anno 
detto.  Si  è  saputo  che  alla  Porta  fiorentina  di  mancie  per  aprire  la  Porta 
anno  guadagniato  cento  cinquanta  lire,  e  la  maggiore  mancia  anno  auto  un 
testone,  e  poi  li  altri  anno  dato  un  pavolo,  mezzo  pavolo  e  in  fino  a  due 
crazie,  e  anno  confessato  lire  150  di  mancie.  Ora  considerate  se  sono  venuti 
dei  forestieri.  E  si  fa  i  conti  che  i  forestieri  abbino  dato  da  quattro  cento 
scudi,  i  bullettini  fìssi  li  anno  valutati  trecento  scudi,  e  scudi  cinque- 
cento i  bullettini  da  un  pavolo  compresoci  il  guadagno  de  casini,  e  si  è  fatto  i 
conti  che  in  tutto  abbino  preso  mille  dugento  scudi,  e  che  dedotte  tutte  le 
spese  abbino  guadagniato  li  impresari,  che  sono  Pinacci  e  Caffariello  da  du- 
gento cinquanta  scudi  per  uno.  L'utile  della  città  è  stato  grande,  per  che 
con  tutto  che  sono  venuti  questi  gran  forestieri  sono  stati  per  le  osterie  e 
particolari,  e  anno  pagato  i  loro  denari,  e  credetemi  che  in  questo  mese 
si  I-  veduto  del  denaro,  e  li  osti  e  quelli  che  tenevano  per  le  case  i  forestieri 
si  sono  tenuti  alti  per  i  loro  conti  tanto  nel  vitto  che  nell  all'  oggio  che  in 
questo  i  forestieri  sene  sono  un  poco  lamentati  :  ma  a  ben  vero  che  li  trat- 
tavano bene,  ma  si  facevano  pagare.  Anno  fatto  bene  macellari,  pizzicaglieli 
e  tutte  sorte  di  Bottegai.  Inconclusione  tutti  ne  anno  tatto  di  bene,  perchè 
molti  anno  esitato  le  loro  mercanzie,  e  certo  vi  sarebbe  bisognio,  che  ogni 
anno  se  ne  facesse  una,  che  veramente  e  stato  più  L'utile  che  lo  scapito.  Sono 
partite  contente  tanto  le  musiche  che  li  musici.  Oltre  le  conversationi  che 
aiiiiu  auto  si  di  cene,  gabbatine,  e  anno  auto  tutti  li  sonetti  in  lode,  e  chi  ne 
a  auti  tre  sonetti,  chi  due,  eccettuato  quel  ragazzo  del  signoretti  non  à  auto 
il  sonetto.  E  l'ultima  recita  che  anno  fatto,  doppo  avere  preso  da  cinquanta 
scudi  alle  ore  tre  anno  aperto  la  porta,  e  s'è  pieno  il  teatro,  e  gridavano  per 
hi  città:  a  ufo  si  fa  la  commedia;  e  ben  che  fosse  tardi,  la  gente  che  era  a 
prendere  il  fresco  è  venuta  tutta  alla  commedia,  e.  in  specie  tutti  i  chioda- 
toli di  Porta  al  Borgo,  e  doppo  finita  la  commedia  nella  stanza  del  Luzzi 
il  sig.rc  Bartolomeo  Odaldi  à  regalato  un  ]>i<  rione  per  uno  a  tutti  li  abbat- 
timentanti,  con  altra  robba,  essendo  il  detto  Signore  Bartolomeo  direttore 
dell'  alibattimento.  E  cosi  li  à  fatta  la  cena  e  doppo  la  commedia  anno  cenato 
nel  teatro,  e  sono  stati  allegramente.  Alle  ore  otto  sono  partite  delle  can- 
tatrici  alla  volta  di   Firenze  sì  come  dell]  sonatori,  e  parte  il  giorno  doppo. 
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Si  è  Unito  dunque  la  detta  commedia  senza  Impegni  ili  gran  conseguenza 
senza  ammazzamenti,  che  al  principio  avevano  detto.  Vene  sono  stati  delli 
Lmpegnarelli,  ma  senza  conclusione,  che  con  due  parole  bì  sono  accomodati 
che  ancora  i  contrari  che  sul  principio  davano  contro  che  non  si  facesse 
detta  commedia,  fra  quali  vi  era  ancora  io,  perchè  non  credevo  che  v< 
riesci  re.  una  festa  come  è  seguita,  e  ancora  i  medesimi  fautori  non  credevano 
i-In'  volesse  riescire  una.  lesta,  simile.  Vi  fumo  altri  contrari  che  sul  prin- 
cipio scrissero  alla   Pratica    '  l  che  n lessero  la  permissione  che  si  fa» 

ma  per  grazia  «li  I>i<>  io  minchionavo,  ma  li  altri  dicevano  ila.  vero,  ma  an- 
oora  loro  si  sono  ravisti,  e  l'utile  che  vi  ò  detto  ili  sopra  è  stato  verissimo, 
perchè  li  pistoiesi  li  anno  fatti  dei  piaceri  più  che  grandi,  in  specie  ne  so- 
natori, perchè  il  Manfredini  (2)  che  è  Maestro  ili  Cappella,  à  sonato  il  primo 
violino  (piasi  per  nulla,  per  un  solo  regalo,  il  simile  a  tatto  Iacopino  .et  utt  i 
li  altri,  e  se  non  facevano  questo  la  commedia  non  si  faceva,  e  li  appassionati 
si  raccomandavano  perchè  si  facesse  la  detta  Opera,  e  facendoli  La  giustizia 
sono  stati  la  causa  che  è  riuscita  una  bella  festa  che  tutti,  anno  detto,  che 
una  opera  come  questa  è  diincile  che  si  veda,  la  compagnia  i'i.  Parendomi 
abbastanza  di  avervi  descritto  minutamente  ciò  che  è  seguito  sopra  tal  par- 
ticolare, e  la  città  à  pili  guadagnato  die  scapitato,  e  in  quanto  alle  mancie 
si  sono  tenuti  più  bassi  che  alti. 


DoCl'MEMO    XLII. 


Notizia  ili  alcune  rappresentazioni  drammatiche  date   al    Teatro   dei   Risve- 
gliati nel  Carnevale  dell' anno  1732. 

(Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
poni. Cosimo  Rossi-Mel occhi.  Diario  Pi- 
stoiese ecc.    Voi.    V.    A   0.   22), 


Questo  Carnovale  di  questo  anno  L732  pare  che  sia  stato  assai  malm- 
enili ;o  con  tutto  che  al  teatro  vi  abbino  fatto  da  tre  commedie,  alle  quali 
vi  è  Stato  pocho  concorso,  porche  sono  state  assai  cattive,  eccetto  che  Ln  Me- 
rope.  Anno  fatto  anche  la  comedia  intitolata  //  Misantropo,  e  ancora  que- 

non   à   auto   applauso. 


l'i  La  pratica  segreta  «l'i   Firenze. 

i-'t  Vincenzo  Manfredini  che  più  tardi  fu    a   Pietroburgo  maestro    di  cembalo  del 
granduca   l'aule,  divenuto  poi  imperatore  col  nome  di   l'aule  I". 

[acopo  .Morelli  suonatore  di  riolino,  che  fu  il  padre  della   famosa  poetessa  im- 
provvisatrice < 'militi  Olimpica. 

i  ii    Sta    per    cullale.    >ilnilc. 
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Documento  XLIII. 

Lettera  del  Segretario  del  Consiglio  e  Pratica  Set/reta  diS.  A.  R.  J'ier  Fran- 
cesco De  Ricci  al  Sig.  Dottor  Fontana  Giudice  di  Pittata,  perchè  siano 
regolate  le  concessioni  di  apertura  del  Teatro  dei  Risvegliati. 

Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Salai.  Filza 
XXV.  Ai'.  1137.  Lettere  ai  Commissari  di  Pi- 
stoia). 

Ecc.mo  Sig.re  Mio  Sig.re  Oss.mo 


GÌ'  Impresari,  che  nella  presente  estate  vogliono  far  costà  recitare 
1'  opera  in  musica,  ne  hanno  in  questo  giorno  avuta  qui  1'  opportuna  per- 
missione, onde  quanto  prima  costà  ancora  si  presenteranno  per  far  1'  istanze, 
che  son  necessarie. 

Se  in  avvenire  capiteranno  costà  Saltatori  di  corda,  Istrioni,  o  altre 
persone  simili,  si  astenga  A'.  S.  Ecc.ma  dal  dar  loro  la  facoltà  d'  operare, 
senza  averne  prima  1'  ordine  da  questa  Clar.ma  Pratica,  la  quale  in  alcuni 
casi  ha  stimato  anco  espediente  il  negarla,  conforme  facilmente  sarebbe 
seguito  nella  presente  congiuntura  (*),  nella  quale  Lei  ha  arbitrato,  per  non 
dare  a  cotesta  Città,  tante  occasioni  di  spendere  del  denaro,  di  cui,  si  à  no- 
tabilmente penuria,   e  con  tutto  lo  spirito  la  riverisco. 

Di  V.  S.  Ecc.""  Firenze  4  Luglio  1732. 

S.  D.re  Fontana,  Giudice  di  Pistoia  Obbl.mo  Ser.rc 

Pier  Francesco  De  Rjcci 

Documenti  XLIV,  XLV. 

Spettacoli  dati  da  una  Compagnia  di  Saltatori  al   Teatro  dei  Risvegliati  nel 
Luglio  1132. 

(Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
pigli. Cosimo  RoSSI-MelOCCHI.  Diario  Pi- 
stoiese ecc.  Voi.    V.    Ae.    110,    114   e  115). 

A  di  5  luglio  1732  questa  sera  alle  ore  una  -  anno  dato  principio  al 
Teatro  de  Sig.ri  Accademici  Risvegliati  la  Compagnia  detta  II  Romano.  La 


i1'  si  trattava  (Iella  Compagnia  di  Saltatori  di  corda,  dettaci  Romano,  che  ave- 
va avuto  in  quei  giorni  la  concessione  del  Teatro  dei  Risvegliati,  senza  che  la  Pra- 
tica Segreta  «li  Firenze  fosse  siala  interpellata.  11  permesso  era  stato  concesso  dal 
Giudice  <li  Pistoia  Fontana,  senza  che  egli  avesse  richiesto  in  proposito  il  giudizio  del- 
l'autorità superiore  di  Firenze.  (Vedi  Lei  i era  del  Consiglio  e-  Pratica  Segreta  «li  s.  A.  R. 
al  Commissario  <ìi  Pistoia  ir  «lata  9  Luglio  17:ìl'.  Aron.  Com.  <!i  Pistoia.  Sala  I.  Fil- 
za  \  XV.   A  e.   1136). 

-    1/ ora  una  di  notte,  equivale  all'ora  ycntuna  odierna  «Iella  stagione  «!i  estate. 
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prima  principia  un  ragazzino  a  ballare  su  la  corda  tinnii'',  che  non  balla 
male,  »■  per  esaere  piccino  fa  la  Bua  figura.  La  Beconda  è  una  piccola  ra- 
gazzina. Il  terzo  è  un  nonio  fatto  che  balla  bene.  La  quarta  è  una  donna, 
la  quale  balla  a  meraviglia,  quanto  quella  che  Mime  nella  compagn 
Cornelio  Veroch  nel  giugno  L722  :  .  e  fanno  Le  medesime  cose  tanto  nel 
cordino  lente,  quanto  nel  canapo  tirante,  e  la  donna  Balta  bravarne 
sniio  per  I'  appunto  li  stèsse  cose  come  li  altri,  e  credo  che  vogliano  pigliar 
de  denari,  perchè  tanno  spendere  due  crazie  per  testa.  E  vi  era  gran  gente 
e  si  fece  i  conti  :  s;  è  detto  che  abbino  preso  da  30  lire,   e    non    vi    erano 

gran  dame,  se  non  che  «lue,  e  se  pri  nei  pieranno  a  venire,  creilo  che  pren- 
deranno de  denari.   E  certo  che  non   fanno  male,  e  giocano  di  bandiera.  In 

Conclusione  tanno  le  cose  già  state  vedute,  e  non  vi  è  niente  da  veliere  di 
più,  perchè  in  Oggi  il  mondo  è  arrivato  a  una  perfezione  grande  in  tutti  i 
mestieri.  E  vi  è  un  pagliaccio  bravissimo  che  pare  goffo,  ma  è  più  lesto 
delli  altri,  e  fa  ridere  i  barulli,  ma  è  bravo.  Sono  in  camerata  da  dieci, 
che  è  quanto. 

6 

A  di  15  luglio  L732  -'  .  Questa  sera  la  compagnia  de  Saltatori  a  tatto 
lultime  prove  del  loro  sapere  nell  nostro  teatro,  i  quali  anno  fatto  gran 
denari,  e  in  una  sera  presero  da  diciassette  scudi  alla  porta,  e  fece  di  man- 
cia la  Saltatemi  brava  da  trenta  lire,  che  veramente  saltava  bene  quanto 
quella  Compagnia  di  Cornelio  Veroch.  ma  non  vi  era  niente  di  più.  Solo 
che  quell  altra  compagnia  aveva  una  compagnia  di  bravi  ballerini,  che  que- 
sti non  li  avevano.  E  questi  sono  tutti  parenti  e  cogniati,  e  il  padrone  è 
Romano,  e  li  altri  sono  Turinesi,  e  di  più  questi  facevano  che  mettevano 
un  canapo  tirato  dal  palco  allo  casino  sopra  quello  dell'  Accademia,  e  vi 
andavano  sopra  il  detto  canapo,  e  di  poi  quando  erano  quasi  lassù  torna- 
vano a  dietro.  E  certo  anno  preso  de  denari  molti  e  vi  andava  gran  gente, 
perchè  facevano  spendere  sole  due  crazie,  e  perchè  era  pocho  il  pagamento 
molti  correvano  a  vedere  queste  cose.  E  ben  vero  che  sono  bona  gente  e 
timorati  di  Dio.  E  ò  saputo  che  la  sera  che  devano  operare  la  mattina  non 
bevevano  vino,  e  facevano  dire  una  Messa  alle  Anime  del  Purgatorio,  cosa 
che  mi  à  dato  soddisfazione  vedei'e  la  loro  rassegnazione,  che  ne  ho  auto  pia- 
cere il  sentire  il  loro  vivere.  Sono  stati  in  Pistoia  da  tredici  giorni,  e  sono 
stati  alloggiati  alla  locanda  di  Orlando.  Anno  tatto  de  denari  assai,  e  si 
sono  lodati  della  nostra  città,  come  potrete  credere,  perchè  quando  si  dà 
denari  tutti  lodano,  e  in  specie  questa  gente.  E  se  ne  vanno  a  Luccha,  e 
sono  da  dieci   in  compagnia.  Il  padrone  è  Romano:  a  nome    G u aspero  ;    il 


l'i  Iva  relazione  «li  Cosi Rossi  Rlelocchi    Bugli    spettacoli  «Iella    Compagnia  Ve- 
roch l'abbiamo  pubblicata  nel  Capitolo  VI"  «li  questo  nostro  lavoro. 

(2)  Nei  manoscritto  del  Diario  del  Malocchi  «•  segnato  per  errore  16  Loglio. 
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pagliaccio  a  nome  Giuseppe  e  la  ragazza  a  nome  Rosalia,  e  come  qui  ne 
vedete  il  suo  ritratto  '  .  E  mi  à  parlato  il  pagliaccio,  che  è  piacentino,  e 
mi  a  detto  che  la  Rosalia  è  sua  sorella.  E  anno  preso  da  ottanta  scudi,  e 
se  ne  vanno  male  volentieri,  perchè  vedevano  che  prendevano  gran  denari, 
e  il  vivere  è  a  bon  mercato,  che  avrebbero  avanzato  molto,  e  li  è  dispia- 
ciuto secondo  il  loro  solito  è  di. non  fare  una  sera  per  l'anime  del  Purgato- 
rio, e  tutto  quello  che  tanno  dire  tanti-  Messe  alle  povere  anime,  e  io  vi  o 
auto  piacere  a  parlare  con  quel  giovane,  perchè  è  assai  civile,  e  mi  à  detto 
che  avanti  di  saltare  tutti  dicono  il  loro  Rosario  a  un  certo  altarino,  dove 
vi  sono  molte  reliquie  di  Santi.  Il  Sig.re  Oav.r  Giov.  Tommaso  Amati  che 
a  lui  li  erano  stati  raccomandati  li  a  regalato  un  barile  di  vino,  un  ruspo 
e  certi  poche  paia  di  piccioni,  e  li  sono  stati  raccomandati  dal  Sig.:  Mar- 
chese Montanti  suo  cogniato.  e  se  non  era  a  causa  della  Commedia  in  mu- 
sica vi  sarebbero  stati  fino  a  San  Bartolomeo,  che  è  quanto  posso  dirvi 
sopra  tal  particolare,   che  è  quante. 

Documenti  XLVI.  XLYII.  XLVJII.  XL1X. 

ri  ili  rappeesentazioni  di  Commedia  in  musica  eseguita  nel  Teatro 
dei  Risvegliati  nella  stagione  di  estate  dell'anno  1732. 

<  'illezione  Pistoiese  «lei  Dott.  Alberto  C1ììhi>- 
pelli.  Cosimi.  Rossi-Melocchi.  Diario  Pi- 
stoiese ecc.  Voi.  V.  A  e.  115,  116.  123,  124, 
129,  130,  131,   132). 


A  di  IH  Luglio  1732.  (Questa  sera  alle  ore  una  e  mezzo  si  è  dato  prin- 
cipio alla  Commedia  in  commedia  recitata  nel  nostro  Teatro,  e  anno  fatto 
pagare  i  bullettini  fissi  a  gentiluomini  lire  sei.  alli  preti  e  cittadini  lire 
cinque,  alli  artieri  lire  quattro.  Li  attori  della  detta  opera  sono  li  stessi  che 
qui  appresso  vedete  nello  cartello  stampato,  eccettuato  che  il  primo  comico 
che  è  il  Fontana,  ebe  era  bravissimo,  e  non  è  voluto  venire  a  recitare  a  que- 
sta Commedia  per  ebe  a  arriescire  assai  cattiva,  ben  che  io  o  principiato  a 
scrivere  che  sono  ore  19  per  potere  ammazzare  il  tempo,  e  stasera  che  è  la 
prima  recita  se  Dio  vorrà  ci  voglio  andare,  e  vi  narrerò  minutissimamente 
quello  che  seguirà  sopra  tal  particolare.  E  per  quello  che  anno  detto  la  bia- 
simano assai,  per  quello  che  anno  detto  chi  la  sentita  provare,  intanto  ne 
parlano  male,  e  fanno  pagare  alla  porta  sei  crazie  e  stasera  doppo,  che  torno 


I1)  È  riprodotto  nella  tavola  VI  .li  questo  nostro  lavoro.  Vogliamo  però  fare  av- 
vertito il  lettore,  ebe  la  tavola  sesta  fu  erroneamente  riferita  alla  Compagnia  dei 
Saltatoli  venuta  al  Teatro  'Iti  Risvegliati  nell'estate  dell'anno  \~-~  mentre  riguar- 
dava la  Compagnia  dei  Saltatori  del  Romano,  la  quale  tu  nel  Teatro  «li  Pistoia  nel 
Luglio 
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dalla  commedia  bì  dirà  quanto  è  seguito.  1!  questa  è  la  prima  i 
Bcritto  avanti...  del  resto  poi  fino  '-li"  non  è  seguito  il  fatto  e  mi  sono  bene 
sincerato,  non  •'>  mai  preso  ricordo.  Tornato  a  casa  alle  ore..  ,  e  perchi 
sì  renava  mi  sono  messo  a  aarrare  La  commedia  come  està.  Vi  dirò  pi 
camente  vi  erano  da  200  persone  tra  bullettini  fissi  <•  quelli  '-In- 
aila porta.  si  è  detto  che  potessero  avere  preso  da  sessanta  lire.  L  I 
dia  è  di  uno  [mpres.0  chiamato  Schinzer,  quale  è  Corazza  del  Granduca,  che  a 
questa  Compagnia  di  queste  ragazze  che  si  dicano  principianti,  chedefatl 
ni>  tali  e  brutte,  eocetto  '-li"  una.  E  certo  il  meglio  è  il  Signoretti.  La  comme- 
dia non  vi  è  conclusione,  e  anno  boni  abiti,  e  la  megl  be  po- 
trebbe stare  ancora  a  Firenze  ed  è  l'orchestra,  che  vi  sonodieci  violini,  due 
cimbali,  due  contrabbassi,  e  un  violoncello,  e  tutti  pistoiesi. E  di  più.  vi  dirò  una 
cosa  che  vi  farà  sbalordire,  edèche  nella  detta  orchestra  vi  sono  due  preti 
a  -  'ìiarr:  che  uno  è  il  prete  de  Brunetti,  che  sona  il  contrabbasso,  e  l'altro  il 
prete  de  Giacomelli  che  sona  il  bassetto,  e  questi  sono  preti.  E  vi  è  il  figlio  del 
Maestro  di  cappella  che  sona  il  violino,  quale  è  abate  e,  un  altro  abate  de 
Tronci,  ma  non  anno  collare.  E  questo  è  stato  che  di  Firenzi  -  ritto, 
che  il  Vicario  faccia  vista  ili  non  vedere  ne  sapere.  In  Teatro  vi  efano  di- 
ciotto palchetti  voti,  e  si  crede  che  voglia  riescire  come  defatto  è,  un  sudi- 
ciume. E  questa  Commedia  vole  fare  spendere  li  [mpresari,  e  ci  vog 
pi  tare,  perchè  è  assai  '-attiva,  calli  forestieri  fanno  spendere  un  Pavolo.  Vi 
dirò  all'ultimo  che  cosa  succederà:  ma  io  credo  male,  si  vedrà  scritto.  E 
dura  tre  ore  e  mezzo,  e  quelli  che  avevano  il  libbretto  avanti  dicevano,  che 
ne  avevano  saltata  mezza,  io  avevo  il  libbretto  ma  non  lo  tenevo  avanti, 
ma  lamio  detto  chi  lo  aveva.  Ora  considerate  se  la  saltano  la  prima  sera, 
die  cosa  faranno  l'  altre  sere,  e  la  nobiltà  e  li  cittadini  e  li  artieri  tutti 
l'anno  biasimata,  e  ne  anno  detto  plagas,  cavato  cinque  o  sei  appassionati, 
quali  li  dispiace,  die  la  burlino.  E  se  volessero  tare  una  bella  cosa,  ne 
avrebbero  a  tare  un  atto  per  sera,  e  per  me  l'anno  a  scorciare  e  mezza  ri- 
sparmiarsela. E  io  non  vi  torno  più.  essendo  una  commedia  sgraziata  e 
•do  che  vi  scapiteranno  assai,  se  i  pistoiesi  faranno  quello  che 
dicano,  e  molte  dame  vi  amlerar.no  per  farvi  del  baccano,  e  stare  con  i 
loro  cicisbei.  11  Magistrato  non  vi  è  andato,  ne  anche  vi  andrà  magistral- 
mente. È  ben  vero  die  li  signori  Priori  vi  anderanno  spicciolatamente  per 
re  quel  tempo,  e  li  daranno  qualche  recognizione.  Si  aspetterà  alla 
altra  commedia  intitolata  A"  serva  favo  rifu,  e  si  crede  che  sarà  una  cosa 
scioccha  come  questa,  perchè  la  compagnia  è  come  il  vino  di  piano,  cioè  a 
dire  debole.  Si  dirà  ancora  di  questa  altra,  se  Dio  ci  darà  vita,  e  vi  nar- 
rerò ciò  che  minutamente  segue,   e  mi   dispiace,   che  certi  e i    li  tanno 

dare  il  teatro  auto.  Principiorno  a  proporre  una  bona  compagnia,  e   finisce 
< ie  una  Btrionata,  che  è  quanto. 


Luglio  1732],  La  Commedia  In  commedia  stata  recitata  nel  Teatro  dei 
-  s      accademici   Risvegliati  è  stata  recitata  da  sei  volte,  e  ieri  -era  giorno 
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di  S.  Iacopo  fu  l'ultima  volta.  E  la  detta  burletta  non  ha  auto  gran  applauso, 
perchè  è  riuscita  assai  fredda,  e  del  popolo  non  ve  ne  è  andato  gran  cosa, 
perchè  non  è  piaciuta,  e  poi  secondo  il  costume  pistoiese,  li  protettori  pi- 
stoiesi pigliano  le  cose  con  troppo  impeto,  e  non  si  a  riguardo  alcuno, 
perchè  si  fa  delle  sbravazzate  alla  gente,  la  quale  cosa  punto  non  piace. 
Ed  è  che  fu  parlato  a  un  cittadino,  che  se  non  si  fosse  quietato  vi  avrebbe 
auto  poco  gusto,  la  quale  cosa  i  cittadini  sentito  questo  fatto  li  è  dispia- 
ciuto, e  non  vene  sono  andati  più  nissuno  :  e  così  bisogniava  che  avessero 
fatto  ancora  i  gentiluomini.  Ma  questi  non  sono  uniti  come  i  cittadini, 
ben  che  in  questa  commedia  vi  erano  due  popoli.  Ma  molti  gentiluomini 
l'anno  biasimata,  e  vi  era  della  fazione  a  segnio.  che  in  questa  Commedia 
non  vi  è  mai  andato  il  Magistrato,  e  a  questa  altra  che  si  fa  stasera  vi  an- 
derà  il  Magistrato,  e  molti  non  ne  anno  parlato  bene  di  questa  Commedia. 
E  quelli  che  ne  sono  i  protettori,  come  quali  che  duno  ne  parlava,  subbito 
entravano  in  collera,  e  molti  che  si  avvedevano  di  questa  cosa  se  ne  pi- 
gliavano gusto,  e  io  in  specie  vi  o  auto  piacere  in  questi  protettori,  ben 
che  alla  apparenza  io  mi  sono  mostrato  neutrale,  ma  alle  volte  dicevo  la 
verità,  che  io  non  vi  avevo  gusto,  ma  per  non  prendere  impegni  non  par- 
lavo, quando  vi  erano  certi  suggetti.  Ti  erano  poi  certi  prottettori  che  non 
vi  sono  andati  se  non  che  una  volta,  e  la  lodavano  assai,  ma  non  vi  anda- 
vano, e  pretendevano  che  gli  altri  vi  andassero.  Ora  guardate  che  suggetti 
e  che  protettori  fa  la  città  di  Pistoia,  e  a  dire  la  verità,  sono  protettori  di 
parole,  ma  non  di  denari.  E  defiatto  si  sono  sentiti  per  la  città  bellissimi 
regali  a  queste  cantatrici  :  anno  detto  che  li  è  stato  mandato  dieci  fiaschi 
vino  e  un  piatto  di  tortelli,  che  questi  li  o  visti  io,  e  lo  domandato  dove 
li  portava,  e  mi  a  detto  li  porto  alle  cantatrici.  e  io  li  o  risposto  portateli 
pari,  che  il  burro  non  caschi,  e  mela  sono  risa  assai.  Eccho  i  regali  de  pro- 
tettori di  questa  commedia,  e  si  crede  che  dell  guadagnio  ne  possino  avere 
pocho.  per  che  la  gente  non  era  molta.  Stasera  si  fa  l'altra,  che  è  la  Serro 
favorita,  e  io,  se  Dio  vorrà,  ci  anderò,  e  vi  dirò,  che  cosa  seguirà,  e  vi 
dirò  minutamente  ciò  che  diranno,  e  che  dirò  io.  Per  ora  non  si  po'  dire 
se  non  quanto  si  è  detto  per  la  pura  verità,  e  come  o  fatto  sempre  di  dire 
vero,   che  è  quanto. 


A  di  i2i;  luglio  1732  .  (Questa  sera  alle  ore  una  sonata  all'  arrivo  del 
strato  Supremo  nel  nostro  Teatro  si  è  dato  principio  alla  Commedia 
in  musica  intitolata  La  Serra  Favorita,  la  quale  è  riescita  molto  meglio 
della  prima,  sì  per  la  bona  composizione  della  musica,  sì  per  le  belle  arie 
che  vi  sono,  le  quali  arie  sono  di  bravissimi  professori  che  sono  Vinci,  Por- 
pora, Sassone,  e  altri  bravi  compositori,  che  se   era    di    questo    impresario 


■   Nei   Diario  del  Ifeloochi  per  errore  è  Begnato  25  Luglio. 
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Schiiiz. t  sarebbe  riescita  un  altro  poroile  come  L'altra,  e  questa  commedia 
è  megliore  assai,  e  stasera  era  il  teatro  pieno,  e  ci  vogliono  Lare  bene,  Be 
dureranno  a  andarci,  ma  io  lo  credo,  perchè  è  bella,  e  non  é  una  e 
dirsi  bellissima,  ma  è  megliore  della  altra,  e  ben  vestita    e    assai   propria. 

Lo   vi   Ò  auto  sodisfazion si    voglio   ritornare,   penili''  .piando  piace  a  ine, 

con  tutto  che  io  non  sia  un  professore,  io  L'andovino.  Che  si  vedrà  poi  al- 
l'ultimo  die  (•"-;:(  sarà,  e  se  vi  Einderanno:  se  si  camperà  sarete  ra 
gliati  di  tutto,  e  certo  io  credo  e!ie  la  commedia  vole  aver.' eredito,  se  non 
Lie  la  guastano  i  protettori,  (die  questi  incambio  di  tare  bene  tanno  a  nostri 
tempi  male.  Questo  dipende  che  vogliono  tare  protezione  :  non  anno  quat- 
trini, e  vogliano  proteggere  con  le  parole,  e  per  questo  pretendano  che  non 
si  parli,  e  sono  a  tempi  nostri  scioccherie.  Bisogna  avere  pazienza,  e  Lì 
abbaiare,  che  è  'pianto. 


A  dì  i  agosto  1732.  Questa  sera  è  stata  terminata  la  seconda  commedia 
intitolata  Lo  Serva  Favorita.  Fu  principiata  la  sera  de  25  luglio,  come  ne 
dissi,  e  si  credeva  che  volessero  prendere  più  denari  della  altra  commedia 
fatta  :  è  ben  vero  .die  ne  anno  presi  più  della  altra  come  vedrete,  e  credo 
leu  voglino  guadagnare  gran  cosa.  E  ben  vero,  che  li  impresari  sono  i  mu- 
sici tra  di  loro,  e  di  Pistoia  non  vi  è  se  non  il  Lottino.  Sono  tra  di  loro 
musici,  ma  se  guadagnano  si  dice  che  sarà  pocho  ;  se  scapitano  sarà  pocho. 
E  questa  sera  doppo  che  anno  cenato  e  finito  la  commedia  se  ne  ritornano 
a  Firenze.  De"  regali  non  ne  anno  fatti  gran  conseguenza,  e  sono  stati  que- 
sti per  quello  che  si  è  detto  per  la  città:  mortadelle  e  salciccie,  piatti  di 
ravioli,  confetture.  E  il  meglioramento  è  stato,  che  una  sera  certi  giovanotti 
li  fecero  una  bella  cena,  che  ogni  uno  li  mandò  un  piatto.  Che  vi  ei'ano 
ancora  loro  alla  cena,  ed  erano  il  Sig.rc  Pier  Francesco  Cellesi,  il  Sig.r<- 
('av.  Giovanni  Bonfanti.  il  Sig.l'°  Dottore  Zanobi  Taioli,  e  il  Signore  Do- 
menico Bocchineri  figliuolo  del  presente  provveditore  Bocchineri,  che  è  prov- 
veditore della  dogana,  ma  perché  doveva  tornare  alla  casa  a  cena,  a  causa 
dell  padre,  non  potè  stare  alla  cena,  ma  doppo  scappò  di  casa,  ma  vi  stette 
in  ogni  modo:  ma  lo  burlorno  molto.  E  questo  è  stato  il  maggiore  lusso 
che  abbino  fatto  questi  nostri  Cicisbei  pistoiesi,  cascavano  morti  di  amore 
con  queste  cantatrici.  ma  quattrini  ne  davano  pochi.  Se  anno  burlato  per 
la  città  Dio  lo  sa,  e  io  mela  sono  riso  molto  in  sentire  queste  minchionerie, 
anno  1'  anima  grande,  ma  quando  si  discorre  di  spendere,  parte  non  possono, 
e  parte  non  vogliono  :  ma  i  più  non  possono  spendere,  l'idee  sono  gran- 
di, ma  le  forze  sono  piccole.  E  tra  questi  musici  tra  di  loro  anno  auto  da 
dire  moltissime  volte,  e  non  sono  stati  daccordo  :  chi  era  in  una  casa,  e  chi 
era  in  una  altra.  E  di  generosità  di  fautori,  una  questo  non  era  gentiluomo, 
questo  era  cittadino,  che  è  stato  l'abate  Sozzi),  quale  ieri  sera  giorno  de 
8  del  detto  mese  a  fatto  vedere  alla  città  una  sua  generosità  e  nova  usanza, 
in  occasione  di  fare  finezza  ad  una  cantatrice,  ed  è,  che  cantando  una  arietta 
la  Duparc  detta  la  Francesina  si  sono  veduti  illuminati   i  primi  tre    casini 
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di  dodici  moccolini  per  casino,  che  fanno  il  numero  di  26  moccolini,  quali 
erano  messi  ad  una  tavoletta  e  tutti  accesi.  Veduto  il  popolo  che  stava 
assentire  la  commedia  questa  nova  moda,  tutti  domandarono  che  cosa  era 
questa,  e  in  un  tratto  si  è  saputo,  che  detta  illuminazione  si  fa  per  fare 
levviva  alla  cantatrice  che  canta  larietta.  e  così  si  pratica  in  Firenze  et  in 
Livorno,  che  quotidianamente  si  fanno  commedie  in  musica,  e  questa  usanza 
è  venuta  di  Inghilterra.  Ora  voi  vedete  se  non  si  facevano  queste  comme- 
die in  musica,  qui  in  Pistoia  non  si  sapeva  queste  finezze  che  si  praticano 
alle  cantatrici.  Di  poi  alla  detta  Francesina  li  è  stato  dedicato  un  sonetto, 
e  alle  altre  nulla  :  potete  considerare,  la  rabbia  se  mangiava  1'  altre  canta- 
trici,  a  segnio  che  mi  a  detto  il  maestro  di  cappella  che  l'arie  che  canta- 
vano l'altre  donne  le  arrocchiavano,  e  non  ne  dicevano  quasi  nulla.  Ora  voi 
vedete  i  nostri  pistoiesi  se  nelle  congiunture  si  fanno  onore.  Osservate  le 
loro  generosità  di  ravioli,  mortadelle,  salciccie,  e  confetture,  e  la  rabbia 
mia  è  che  vanno  fori  di  qui,  e  dicano:  andate  a  Pistoia  fanno  bei  regali,  e 
dicano  quello  che  avete  sentito.  Bel  decoro  della  nostra  città,  e  pure  a  que- 
sti barulli  li  pare  di  fare  gran  cose,  e  non  si  avedono,  che  si  fanno  minchio- 
nare loro,  e  fanno  minchionare  tutti  i  pistoiesi.  Ma  a  molti  uomini  dabbe- 
ne li  dispiaciano  queste  cose,  ben  che  io  non  entro  tra  gli  uomini  di  garbo, 
ma  seguito  questa  oppinione  :  fate  una  bella  commedia,  fate  cose  da  fare 
o  alla  città  vi  e  averò  piacere.  E  quella  commedia  che  si  fece  due  anni 
sono,  vedete  se  la  lodai,  e  come  io  ne  scrissi,  e  presi  il  bullettino  fisso,  e 
non  ne  lassai  mai  una.  E  a  queste,  alla  prima  vi  andai  una  volta,  e  alla 
seconda  vi  sono  andato  due  volte  :  e  molti  anno  fatto  il  simile  che  o  fatto 
io,  e  si  crede  che  se  ne  farà  delle  altre  commedie  in  musica,  ma  non  si 
sono  ancora  fatte,  perchè  molti  anno  aperto  gli  occhi,  e  si  sono  avveduti 
dello  discredito  del  paese.  Ma  in  oggi  contano  più  le  zucche  vote  che  anno 
gusto  alle  scioccherie,  che  alle  cose  buone.  E  della  gente  a  questa  comme- 
dia venera  poca,  e  li  altri  appassionati  per  1'  altra  cantatrice  chiamata  la 
Madalena  Frizzi  di  Firenze  li  anno  fatto  un  bel  sonetto,  ben  che  questa,  al 
dire  de  virtuosi,  non  cantava  come  la  Francesina,  ma  questa  Frizzi  era 
issa  liella.  e  nel  sonetto  dice,  non  meno  bella  che  virtuosa.  Ecco  la  pro- 
tezione pistoiese  che  cosa  fa:  un  sonetto.  E  ben  vero  che  questi  impresari 
anno  pagato  tutti,  e  nissuno  si  è  lamentato  di  loro,  e  per  quel  che  vi  è 
di  bono,  che  sono  partiti  disgustati,  e  anno  detto  die  sabato,  che  erano  il 
di  2  del  detto  mese  avevano  fatto  il  bilancio.  Toccava  per  uno  nove  crazie 
e  due  quattrini  per  Impresario,  ma  vi  erano  queste  due  recite  da  fare,  ma 
non  lo  so  dicerto.  Questo  è  quanto  anno  detto  per  la  città,  ma  si  saprà  il 
tutto  quanto  anno  preso  in  tutte  due  le  recite,  e  qui  annesso  vedrete  quanto 
anno  preso  sera  per  sera,  ed  il  di  17  :  L.  105  :  il  dì  20  L.  102  :  soldi  l'i  :  il  di 
22  lire  28,  il  di  21  L.  19  soldi  1'».  il  dì  25  L.  155,  soldi  10,  il  di  26  L.  202, 
il  di  27  1,.  L76  sudi  in.  il  di  29  L.  69  soldi  LO,  il  di  Ho  E.  HI  soldi  10,  il 
dì  3  agosto  I..  130,  il  di  1  L.  52  che  alla  porta  sommano  L.  1102.  I  bullet- 
tini  ìì>m  importano  L.  510.  L'  aquaio  che  a  venduto  1'  aque,  à  dato  alli  im- 
presari  !..  31,  '-he  tutta  la  somma  fa  L.  1648.  Questa  dunque  è  l'entrata 
che  anno  tatto  1'  impresari.  Ora  vi  sodo  le  spese  da  cavare,  e  anno  detto  che 
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i]  guadagno,  e  poco  è  lo  scapito,  e  tra  ili  loro  anno  gridato  perchè  le 
spese  li  sono  cresciute  da  settanta  talleri  e  molti  assegnamenti  li  sono 
mancati.  E  mi  ero  scordato  ili  aggiungervi  alla  somma  delle  I-.  L648,  lire 
60  elle  a  dato  il  Magistrato,  che  in  tutto  sono  L.  1708.  Eccovi  descritto 
minutamente  quanto  anno  fai  to  e  detto  sopra  questa  commedia,  e  si 
disgustati  L'impresari  fiorentini,  sono  disgustati  ancho  i  Pistoiesi,  e  si  crede 
che  si  starà  del  tempo  a  farne  delle  altre.  E  dalla  prima  commedia  presero 
L.  492:   li»,  della  seconda   L.   661:    1".   Ci   corre  da  L.   L08    sic         da  una 

alla   altra. 

E  già  che  non  mi  restava  a  dire  altro  mi  sono  ricordato  di  un  bi 
Simo  accidente  seguito  tra  questi  impresari  e  il  Sozzi,  e  non  o  potuto  l'are 
di  meno  di  non  ve  la  raccontare,  perchè  è  stata  una  bella  contesa.  Ed  è  : 
erano  in  casa  del  detto  Sozzi  nella  sua  casa  al  prato  a  San  l'ine  • 
vi  era  il  cavaliere  Domenico  Bocchineri  li  dallo  cantatrici  che  si  assetta- 
vano la  testa,  e  li  mancava  della  carta  per  farsi  i  ricci,  e  guardò  su  un 
tavolino  e  vi  vedile  de  fogli  :  non  li  lesse,  e  li  stracciò  per  tare  le  carte 
per -accomondare  i  cappelli  alle  cantatrici,  e  questi  logli  erano  di  un  testa- 
mento di  Prete  Angelo  Pecchioli,  che  é  nel  veneziano.  Veduto  il  Suzzi 
che  li  avevano  strappato  il  testamento,  che  aveva  speso  lire  trenta  per  la 
copia,  lascio  considerare  se  principiò  a  gridare,  dicendo  che  voleva  • 
pagato.  Ora  qui  ora  nasce  la  disputa  a  chi  tocca  a  pagare  le  dette  lire  tren- 
ta o  il  Bocchineri,  o  le  cantatrici  ;  le  quali  quando  se  né  andavano  dice- 
vano: abbiamo  auto  di  belli  regali  da  questi  pistoiesi.  E  le  madri  di  queste 
cantatrici  erano  peggio  delle  ragazze.  Ora  vedete  quante  minchionerie  sono 
seguite  che  vi  sarebbe  da  dirne  cento,  e  voglio  finire.  Basta  io  credo,  che 
avanti  che  rivedrò  commedie  Dio  sa,  ma  di  queste  cose  non  si  può  pren- 
dere impegni,  che  è  i|uanto  è  seguito.  E  molte  cose  io  non  ve  le  scrivo,  le 
gelosie  che  sono  seguite  tra  questi  giovanotti.  In  conclusione  è  stata  una 
osa  che  è  più  di  scandolo,  che  di  decoro. 

Documento  L. 

Incidente  tra  il  Sig.  Domenico  Donatori  e  la  Campagnia  dei  Comici  che  re- 
citava nel  Teatro  dei  Risvegliati  di  Pistoia  nella  stagione  di  Carnovale 
nell'  anno  1733. 

(Archivio  Comunale  ili  Pistoia.  Sala  I.  Fil- 
za XXVIII.  A  e.  282,  283,  284,  285,  286,  287 . 
288,  289  e  316.    Lettere  di  Commissari  di  Pi- 

stoiit). 

Essendo  stato   riferito  ai  comici  che  il  Sig.1'   Dondori    aveva    in    teatro 
dette  parole  di   calunnia  contro  di   loro,   i  comici  ed   impresari   ebbero   a    ri- 


i'i  II  diarista  pistoiese  lei  sbagliato  ia  cifra,  doveva  invece  scrivere   L.   169. 


sentirsi  fortemente.  Il  Commissario  di  Pistoia  fu  invitato  dal  Consiglio  e 
Pratica  Segreta  di  S.  A.  R.  di  occuparsi  di  questa  vertenza,  e  dopo  accu- 
rata informazione,  prendere  i  necessari  provvedimenti,  se  fosse  stata  vera 
1'  accusa. 

A  dì  29  Gennaio  1733. 

Xoi  infrascritti  facciamo  fede  a  chi  s?  aspetti  come  la  verità  fu,  ed  è,  che 
il  Sig.ie  Domenico  Dondori  la  sera  del  dì  28  di  d.°  mese  in  occasione  di 
recitarsi  nel  Teatro  degl'  Ill.mi  Sig.1-i  Accademici  Risvagliati  L' amorose 
Pazzie  d'  Orlando  ncn  solo  non  a  abbaccanato  il  Teatro,  ma  ne  pure  a  par- 
lato impropriamente  d' alcuno  de  comici  di  d.a  comedia,  né  delle  loro  mo- 
gli, sorelle  e  parenti,  ma  è  stato  con  tutto  decoro  e  modestia  e  ciò  atte- 
stiamo per  essere  stati  vicini  in  d."  Teatro  a  d.°  Sig.rc  Domenico  Dondori, 
e  in  fede 

Io  Francesco  Ant.°  Bonaccia 

Io  Anton  Francesco  Gai  fri 

Io  Abate  Giovan  Matteo  Marchetti 

Io  Giovan  Vincenzo  Giunti 

Io  Zanobi  Picchietti  di  Lizzano 

Io  Prete  Francesco  Domenici  di  Lizzano 

Io   Francesco  Alberto  Spinelli 

Io  Prete  Desiderio  Pieraccini 

Io  Prete  Giovanni  Checcacci 

A  dì  29  Gennaio  1733. 

Io  infrascritto  attesto  per  la  pura  verità,  come  la  sera  del  dì  28  tro- 
vandomi al  Teatro  grande  a  sentire  la  comedia  alla  metà  del  primo  atto  fu 
trovato  dal  Sig.re  Cavaliere  Niccolò  Conversini,  che  mi  disse  :  Essendo  voi 
amico  del  Sig.ro  Domenico  Dondori  gì' avresti  a  parlare  acciò  non  lacerasse 
la  reputatione  de  comici,  perchè  i  medesimi  si  dolevano  fortemente,  con 
tal  avviso  m'  accostai  a  d.°  Sig.rp  Dondori  per  osservare  i  suoi  andamenti, 
e  trovai  che  ne  pur  per  ombra  era  vera  la  doglianza  di  d.1  Comici,  ed  es- 
sendoci stato  un  atto,  si  contenne  in  forma  che  non  ebbi  ne  pure  luogo  di 
parlarli  di  tal  fatto  et  in  fede 

Ferdinando  Galeotti  m.°  p.a 

Segue  l'autenticazione  dei  documenti  fatti  <•"//  dichiarazione  del  Notavo  Ser 

(''irlo  Iiiagio  Spini-Ili  ili  Pistoia. 


iM  Tutti  questi  all;i  firma  aggiungono  una  particolare  dichiarazione  di  essere  stati 

ni  T<;iti<>  ut-Ila  medesima  panca  del  Dondori,  0  nella  panca  dietro  a  lui.  e  di  non 
avere  sentito  mai  tu'  forte  né  piano  «  che  il  I >i «mlori  sparlasse  dei  Comici,  <•  delle 
loro  mogli  *. 


A  dì  29  (  tennaio  1 733. 

Fede  per  me  [nfrascritto,  come  essendo  stato  pregato  dal  Sig.re  I 
Niccolò  Conversini  La  sera  del  'li  28  corrente,  essendo  per  altri  affari  ani 
palco  di  questo  nostro  Teatro,  a  volere  placare  gli  comici  ed  impresari  'li 
questa  commedia,  quali  discorrevano  col  medesimo  Sig.re  Cav.  Conversini, 
sentii  dire  che  si  lamentavano  dicendo,  che  il  Sig."  Domenico  Dondori  es- 
sendo nella  platea,  abbaccanava  e  si  vantava  dì  avere  disonorato  le  loro 
respettive  mogli  e  sorelle,  e  che  gli  strapazzava  grandemente  nell'  onore  ; 
aggiungendo,  che  non  si  portava  né  da  galantuomo  né  da  Cavaliere.  Ma 
che  loro  avevano  il  sangue  rosso,  e  che  malamente  sarebbe  finita  questa 
faccenda,  per  avere  le  inani  loro  da  farsi  portare  rispetto;  e  tutte  queste 
parole  dette  di  sopra  le  disse  Gio.  Maria  Bozzi  alla  presenza  della  maggior 
patte  dell'impresari  e  comici,  e  del  suddetto  Sii';."  Cav.ri  <  'onversini,  e  di 
me  sottoscritto  non  tanto  in  nome  proprio,  ma  ancora  in  nome  di  tutti 
gl'altri    impresari  e  comici,  e   in  tede 

Io  Cav.'"''  Bonifazio  Sozzifanti  in. "  propria. 

Io  sottoscritto  dichiaro  come  essendo  la  sera  delli  28  stante  sul  palco 
di  questo  nostro  Teatro,  mi  fu  parlato  da  tutti  i  comici  e  impresari,  quali 
unitamente  si  lamentavano  che  1'  111,'»0  Sig.ie  Domenico  Dondori  aveva 
detto  di  avere  disonorato  le  loro  rispettivamente  mogli  e  figliole,  et  io  pro- 
curai di  quietarli,  con  dirli,  che  se  non  avevano  sentito  da  loro  non  andava 
dato  fede  alle  cicalate,  et  essi  tirarono  avanti  a  recitare,  e  non  sentii  che 
diressero  veruna  altra  cosa. 

Cav.rfi  Niccolò  Conversini   m."  pr.a 

Segue,  nello  stesso  foglio  colla  data  30  Gennaio    i733   l'autenticazione  delle 
dichiarazioni  fatta  da  Ser  Biagio  Carlo  Spinelli. 

La  Pratica  Segreta  di  Firenze  in  data  14  febbraio  IT:!:!  avvertiva  con 
lettera  il  Commissario  di  Pistoia  Senatore  Alamanni,  che  giusta  il  desiderio 
esternato  dal  >Sig.r  Domenico  Dondori,  si  dovesse  attendere  a  dare  una  riso- 
luzione di  questa  vertenza  «  alla  futura  Quaresima  ad  oggetto  unicamente 
di  non  intorbidare  i  divertimenti  del  Carnevale  ». 

E  così   fu  fatto. 

In  questo  intervallo  le  dicerie  intorno  a  questa  accusa  calunniosa  ri- 
sultarono senza  fondamento,  senza  che  si  potesse  mai  determinare  chi  fosse 
stato  P  autore  di  esse. 

I  comici  si  ricredettero,  ed  il  Commissario  inforni'')  il  Sig."  Domenico 
Dondori,  il  Consiglio  e  Pratica  Segreta  di  Firenze  e  il  pubblico  pistoiese 
della  falsità  dell'accusa  mossa  al   Sig.re  Dondori. 

II  Commissario  dette  comunicazione  a  Firenze  della  composizione  avve- 
nuta in  questi  termini,  che  comprendono  anche  la  lettera  inviata  al  Dondori 
dallo  Btesso  I  '  immissario. 
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«  Son  qui  venuti  Giov.  Maria  Bozzi  et  altri  stati  Comici  della  Comme- 
dia recitata  nel  teatro  grande  di  questa  città  per  attestare  a  V.  S.  Ili1"11 
Sig/1'  Domenico  Dondori.  che  mossi  da  rapporti  stabili  fatti,  proruppero  in 
parole  molto  lesive  contro  la  di  lei  degnissima  persona,  ma  ora  cerziorati 
che  tali  rapporti  contenessero  cose  non  vere,  e  riflettendo  che  è  cavaliere 
ben  degno,  e  affatto  incapace  di  ledere  l'altrui  riputazione,  si  dolgono,  che 
la  loro  troppa  credulità  gì'  abbia  fatti  trascorrere,  se  ne  pentono,  e  ritirano 
a  se  ogni  mal'  detto,  e  però  aboliscono  il  ricorso  fattone  a  superiori,  suppli- 
cano la  Signoria  vostra  scordarsi  delle  cose  andate,  e  restituirli  nella  pri- 
stina sua  buona  grazia,   bramando  di  viverle  servitori. 

Il  Sig.™  Dondori  si  chiama  satisfatto  in  dette  espressioni,  e  desidera 
congiuntive  di  poter  giovare. 

A  dì  22  Febbraio  1733. 

Pubblicato  nel  Palazzo  di   Giustizia  della  città  di  Pistoia  presenti  : 
Il  Sig.  Cav.re  Francesco  Marchetti  e  il  Cav."    Clemente  Rospigliosi. 


Documento  LI. 

Notizia  di  rappresentazioni  drammatiche  date  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nel 
Carnevale  dell'  anno  1133. 

1 1  *  i .- 1  <  »  i  ;  » .  Collezione  Pistoiese  <  1  *- 1  Dott.  Al- 
luno Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Melocchi. 
Diario  pistoiese  vw.   Voi.  V.  A    e.  318). 

Xel  Carnevale  dell'  anno  1733  principiorno  al  Teatro  le  commedie  di 
una  compagnia  di  boni  artisti,  e  anno  fatto  tre  commedie.  Una  è  Sesostri, 
l'altra  è  Orlando  Furioso,  che  fu  recitato  venti  anni  sono,  e  1' altra  è  Cai- 
Ugola,  che  fu  recitata  quindici  anni  sono,  le  quali  commedie  non  anno  auto 
gran  plauso,  né  ancora  gran  biasimo.  E,  una  cosa  aggiustata,  e  per  quello  che 
si   -tute  dire  non  vi  anno  scapitato. 

Documento  LIL 

Apprezzamenti  sul  conferimento  del  Teatro  dei  Risvegliati  per  la  sfagiola'  di 
estate  dell'anno  1733. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  «lei  I  »ot t .  Al- 
berto Chiappelli.  Commo  Rossi-Mblocchi. 
Diario  pistoiese  ecc.  Voi.  V.  A  e.  387,  388 
e  389). 

A  'li  22  maggio  1733.  (Questo  giorno  nel  Palazzo  del  Pubblico,  secondo 
il  solito,  nella  solita  Sala  si  è  adunata  1' accademia  dei  Sig.n  Risvegliati  ili 
numero  di  25,  e  dal  Sig."  Cavaliere  Piatoletto  Gatteschi  e  Sig.1*  Oap.  Te- 
nente Odaldi  anno  fatta  una  comparsa  nella  quale  conteneva  che  domanda- 
vano il  Teatro  gratis  con  La  stanza  delle  aque  cedrate,    e    tutto  gratis  per 


recitarvi  una  gran  Commedia  in  musica  di  bravissimi  |  e  uissuno 

fiatò,  e  messo  il  partito  Don  vi  fu  se  non  che  tre  voti  bianchi  e  insi 
•  li  oiò  deputorno  quattro  accademici  che  assistessero  e  fumo  deputati  ( 
liere  Allibale  Bracciolini,  Cavaliere    Bonifazio    Sozzifanti,    Cavaliere   Giov. 
Tommaso  Amati  e  Cavaliere  Niccolò  Conversine  Auto  dunque  quest 
fcro  ppr  fare  la  proposta  commedia,  si  crede  che  non  sene  abbia  far.-  altro. 
come  è  Beguito  altre  volte,  per  che  si  dice  che  per  li  soli    musici  vogliano 
Bei  Cento  Ruspi,  che  Bono  scudi  mille  dugento  romani,  e    non  vi    entrano 
viaggi,  abiti,  illuminazioni  ili   Palco,  si  che  computano  die    vi  voglia  due 
mila  snidi  romani.  Ora  guardate  che  spese  sono,  e   considerate    se    queste 
spese  sono  da  pistoiesi,  e  pure  anno  idee  più  che  Romani.  Io,  con  alti     -    - 
ino  ili  opinione  che  abbia  a  servire  per  proposta,  e  che  sene  a!. Lia  a  fare  dei 

discorsi.  E3  non  concludere  nulla,  come  alt  re  volte  è  seguito,  e  qi 
Ogni  annue  anno  trovato  da  venti  barn  Ili  che  si  sono  sottoscritti  a  dare 
venti  scudi  per  uno.  ma  di  venti  si  sono  ridotti  a  dieci,  perche  chi  a  sma- 
gliato di  qua,  e  chi  di  là.  e  per  me  queste  idee  in  Pistoia  vi  sono  e  vi  è 
piìi  debiti  che  crediti,  io  per  tanto  che  conosco  rumore  pistoiese  nel  dare 
il  teatro.  E  di  venti  cinque  accademici  che  [lassassero  quaranta  anni,  erano 
cinque  o  sei:  del  resto  erano  tutti  giovanotti,  e  io  per  mostrale  di  dare  ge- 
nio a  queste  zucchetto  vote,  nel  rendere  il  voto  alla  presenza  de  _ 
notti  o  preso  il  voto  in  mano,  ho  tirato  t'ori  la  cassetta,  e  pubblicamente  o 
il  voto  nella  cassetta  favorevole,  e  tutti  quelli  giovanotti  anno  detto 
bravo  Rossi.  E  altra  furberia  a  praticata  Federigo  Pagnozzi  mio  amico,  e  a 
fatto  così.  Il  suo  voto  l'à  tatto  rendere  al  Sig.ri  Cavaliere  Annibale  Braccio- 
lini che  è  uno  delli  interessati,  acciò  non  abbino  a  dire,  che  noi  eramo  de 
contrari,  e  si  e  fatta  lesta  tutti  e  due.  E  questo  si  e  fatto  per  non  tirarsi 
Podio  di  queste  zucche,  per  che  noi  conoscevamo  che  rendendo  biancha  non 
si  poteva  avere  il  nostro,  e  così  ci  siamo  fatti  onore,  e  conoscevamo  che  ta- 
cendo questa  commedia  era  una  gran  spesa  e  del  danno  per  le  case,  ma 
speriamo  che  non  se  ne  facci  altro  :  ben  che  vogliano  fare  quel  che  possano 
per  tare  la  detta  ìijran  opera.  Di  questo  nostro  sentimento  sono  moltissimi. 
ma  non  si  parla  per  che  subbito  vi  è  chi  si  oppone.  Si  vedrà  1'  esito  di 
tale  affare  che  cosa  ne  seguirà  che  è  quanto. 

Ea  mattina  del  di   23  di   maggio  sono  stato  in  dogana,   e  ini   anno    mo- 
strata  la  scrittura,  dove  ó  veduto  sottoscritti  li   Signori  Cavaliere  Pi- 
to  Gatteschi,  dementino  Rospigliosi,  Cavaliere  Giovanni   Bonfanti,   Dome- 
nico Dondori,  Ferdinando  Galeotti    e    Cavaliere    Baldassari    Sozzifanti.    ma 
questi  sono  alla  scoperta,  ma  dicano  che  vene  siano  altri  ma  non  vogliono 
apparire,  e  la  scrittura  è  rogata  dal  De  Gori  e  bollata  col  sigillo  del    pub- 
blico. L'anno  mandata  a  Bolognia.  e  martedì  sera  sarà  in  Bolognia.   e  ora  si 
vedrà  «hi  guasterà.  I  pistoiesi  si  sono  mostrati  generosi  :  si  sentirà  ora  se  i 
musici  corrisponderanno  a  quello  che  anno  detto:  e  certo  che  in  Pistoia  ab- 
idee  alte,  cosa  che  nelle  altre  città  che  possono  più  de  pistoiesi  non 
lee  così  alte.  Piaccia  al  Signore  che  vadino  bene    e  con 
-fazione  di  tutti.  Se  vi  scapiteranno,  allora  saranno  finite  le  commedie. 
Ma  io  con  tutto  questo  che  vi  o  detto  e   verissimo,  ma  non  ci  credo  in  ogni 
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maniera,  perchè  come  non  la  vedo  principiata  la  commedia  nel  teatro,  io  non 
la  voglio  credere,  perchè  come  non  vedo  con  i  miei  occhi  non  credo  nulla. 
e  i  gran  discorsi  che  si  fa  in  Pistoia  sopra  questa  commedia  non  ve  lo  posso 
mai  dire.  Che  se  io  avessi  a  scrivere  quello  che  si  dice  su  questo  particolare 
vi  vorrebbe  dieci  lisme  (*)  di  carta,  e  io  mi  prendo  piacere  di  corbellare  di  qua, 
e  di  là,  e  vedo  molti  che  vi  si  appassionano  per  la  paura  che  non  si  faccia 
la  commedia,  e  io  credo  e  vo  conoscendo  che  questo  paese  è  pieno  di  va- 
nità, e  di  malizia  e  di  oppìnione,  ma  de  quattrini  ve  n'è  pochi,  e  chi  ne  ha.  li 
tiene  conto  e  fanno  bene,  e  a  me  che  sono  povero  cittadino  niente  mi  im- 
porta, e  sono  neutrale,  al  più  me  ne  possa  andare.  Mi  faranno  spendere  nel 
bullettàio  fisso  e  qualche  altro  bullettino  per  la  signora  e  la  Sibilia  (2),  che 
è  quanto  per  ora  si  po'  dire,  che  è  quanto  per  ora  è  seguito  sopra  tale  par- 
ticolare di  questa  gran  commedia,  e  che  sarà  più  bella  di  quella  che  fu  fatta 
tre  anni  sono  come  ne  scrissi. 


Do<  QMENTO   LII. 


Richiesta  degli  Impresari  del  Teatro  dei  Risvegliati  per  fare  correre  qualche  pa- 
lio di  barberi  durante  la  stagione  teatrale  nella  estate  dell'  anno  1133. 

i  Archivio  Comunale  ili  Pistoia.  Sala  I.a  Fil- 
za XXVIII.  Ac  L'(i.">.  Lettere  dei  Commissari 
di  Pistoia  dui  1733  al  1736). 

Clar.mo  Sig.re  Com.rio  nostro  Dilett."1" 

Gl'Impresari  dell'Opera  (3!,  che  nella  presente  estate  sarà  per  rappre- 
santarsi  in  cotesta  città,  ci  hanno  fatto  istanza,  per  maggiormente  decorare 
una  tal  festa,  di  poter  far  costà  correre  di  quando  in  quando  qualche  ban- 
diera per  mezzo  di  cavalli  ordinari,  et  il  Magistrato  nostro  ne  ha  loro 
concessa  la  licenza  :  V.  S.  E.  per  tanto  ad  ogni  richiesta  che  le  ne  faranno 
dia  a  chi  occorre  gli  ordini  opportuni,   perchè  possano  godere  del  benefizio 


Per  risme. 

Sibilia  era  la  figliuola  «li  Cosimo  Rossi-Melocchi. 

Gl'impresari  dell'Opera  ili  quella  stagione  di  estate,  come  abbiamo  accennato 
furono  ali-uni  Cavalieri  Pistoiesi,  membri  della  Btessa  Accademia  dei  Risvegliati  [Ar- 
chivio Comunale  di  Pistoia.  Sala  I.  Filza  XXVIII.  Ac.  L'Ili,  come  resulta  ila  ima 
lettera  ili  Pier  Francesco  Ricci  al  Senatore  Alamanni  Commissario  ili  Pistoia  ili  quel 
tempo,  ('unii'  impresari  pistoiesi  appariscono  il  Cav.ri  Pistolotto  Gatteschi  ed  il  To- 
nante l'io  Odaldi.  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione  Rossi-Cassigoli.  .1'/)' 
dell' Accad.  ilei  Risvegliati,  Voi.   II.   A  e.    II.  45). 


(li  questa  nostra  permissione,  e   perchè  sia  invigilato  ad  effetto  che  non  ab 
biano  a  nascere  in  tale  occasione  de  disordini,  e  no  «ore  la  feliciti. 


l>al   Palazzo  Granducale  25  Giugno  1 ?33. 

di  Sua   Altezza   Re 


Il  Consiglio,  e  i 
Pratica  Segreta  \ 


Documknto  LUI. 


Sopruso  di  uno  sbirro  di  Pistoia  al  Commendatore  Priore  Baldassare  t 
fanti  e  ad  una   Compagnia   Con/ira  che   recitava  mi    Teatro  dei  Risve- 
gliati. 

(Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  I.  Fil- 
za XXVIII.  Carteggio  <irì  Commisesari  di 
Pistoia.  Ac.  886,  887,  888). 

Noi  a  pie  sottoscritti  facciamo  fede  a  chi  occorre,  qualmente  la  sera 
de  16  Ottobre  L735  in  Pistoia  occorse,  che,  dopo  la  recita  della  comedia, 
essendo  stato  levato  per  forza  la  cassa  del  teatro  alla  Compagnia  de  Come- 
dianti  ('  dagli  sbirri,  che  insolentemente  maltrattarono  i  medesimi,  per  se- 
dare il  tumulto  fu  chiamato  il  Com.re  Prioi'e  Baldassarre  Suzzifanti,  al 
quale  avendoli  con  gran  fatica  sortito,  che  il  danaro  della  detta  cassa  fosse 
contato  dal  Caporale  dei  Famigli,  e  dal  capo  di  detta  Compagnia  de  Come- 
dianti.  ~i  oppose  arditamente  il  famiglio  Bruni,  detto  il  Genovese,  guardia 
delle  botteghe,  pretendendo  di  voler  egli  contare  il  detto  denaro,  e  non  il 
Capo  della  Compagnia.  AI  che  essendosi  risentito  il  detto  Prior  Suzzifanti, 
al  Genovese  di  Lasciar  fare  al  Caporale,  e  che  si  contentasse  dì  badare 
ai  fatti  suoi  con  la  miglior  maniera  del  mondo,  senza  pregiudicarlo  in  conto 
veruno,  al  che  li  tu  risposto  impertinentemente  dal  Genovese  sudetto  non 
-so  riconvenuto,  e  voler  fare  il  suo  officio,  altrimenti 
avrebbe  l'atto  e  detto  sempre  in  aria  mineccevole  {sic),  parlando  e  prose" 
guendo  a  perdere  il  rispetto  al  detto  Cavalier  Suzzifanti  d'una  si  cattiva 
maniera,  che  fu  ammirata  la  di  lui  sofferenza.  Al  che  essendo  noi  presenti 
ne  facciamo  fede,  e  l'attestato  presente  con  tutta  verità. 

Io  Paolo  Arrighi  fui  presente  a   q. 

Io  Pietro  Bongiovanni.  Fui  presente  a  q.°  sopra. 

Io  Giovan  Battista  Toschani.  Arrenilo  quanto  sopra. 


(')  Era  la  Compagnia  C ica  diretta  da   Lodovico  Bongiovanni. 
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Io  Giov.  Batt.  Masira  fui  presente  q.«°  sopra. 
Io  Lodovico  Bongiovanni  aft>°  q.10  sopra. 
Io  Gio.  Leopoldo  Raimondi  fui  testimone     ;  . 

DOCUMENNTO    LIV. 

Cartello  d'invito  della  Compagnia  di  Volteggiatori  di  Corda  ed  Equilibristi 
diretta  da  Giovati  Mario  Gemovick,  per  il  Teatro  dèi  Risvegliati  di  Pi- 
stoia ucllo  stai/ione  di  Primavera  dell'anno  JT.'tL 

(R.°  Archivio  di  Stato  di  Firenze.   Reggenza 
Filza  DCXXXI.    Fascicolo   XI. 

Nobilissimi  Signori 

È  giunto  in  questa  nobilissima  Città  una  nuova  Compagnia  di  virtuosi 
saltatori  e  volteggiatori  di  Corda,  quale  li  rappresenta  un  nuovo  diverti- 
mento di  equilibri,  spaccate  e  posture  di  nuova  invenzione  non  più  vedute. 
ne  rappresentate  da  altre  persone,  ed  in  detta  Compagnia  vi  si  trova  una 
giovane,  quale  per  1'  agita  del  suo  corpo  ha  avuto  1'  onore  di  divertire  Sua 
Maestà  Cesarea.  Sua  Maestà  Cattolica,  Sua  Maestà  Cristianissima,  e  Sua 
Maestà  Partenopea,  e  la  Gran  Zar  di  Moscovia.  e  tutte  le  Dame  e  Cava- 
lieri di  sue  Corti  ;  non  si  spiega  d'  avantaggio  il  suo  sapere,  perchè  vi  vor- 
rebbe troppo  per  esprimerlo,  basta  dire  che  del  suo  corpo  fa  quello,  che 
mai  si  è  veduto  ;  e  di  più  vi  sarà  un  ridicoloso  Pagliaccio,  quale  travaglia 
sopra  di  uno  sforzino  molto  in  piedi,   e  sul  medesimo  fa  molte  forze  mara- 


|!,  Il  documento  non  porta  alcuna  «lata.  Nell'inserto  ove  è  questo  documento  si 
trova  una  lettera  ilei  Priore  Sozzifanti  in  risposta  ad  altra  del  Giudice  di  Pistoia 
Dottor  Fontana,  nella  quale  lettera  il  Sozzifanti  insiste  «li  aver  soddisfazione  dal  Giu- 
dice e  «lai  Consiglio  e  Pratica  Segreta  di  S.  A.  R.,  assicurando  che  Egli  manderà  al 
Giudice  stesso  la  dichiarazione  scritta  dai  testimoni,  trovandosi  costoro  in  quel  tempo  a 
Firenze.    Anelie   questa   lettera   non   e   datata. 

A  dichiarazione  dello  svolgimento  successivo  dell' incidente  occorso  al  Priore  Soz- 
zil'anti.  troviamo  nella  .-tessa  tilza  i  Filza  XXVIII.  A  e.  86)  una  lettera  del  Presidente 
del  Consiglio  e  Pratica  Segreta  «li  S.  A.  R.  Senatore  Pier  Francesco  Picei,  in  data  8 
novembre  17:;:..  nella  quale  s'ingiungeva  al  Giudice  Dott.  Fontana  *  «ti  prendere  le 
opportune  informazioni...  e  di  procedere  a  quelle  risoluzioni  che  Le  parranno  conve- 
nienti per  resarcire  l' offesa  fatta  al  med.™i  Sig.re  Priore,  al  quale  siccome  a  qua- 
lanque  altro  Cavaliere  <■  volontà  di  s.  A.   P.  nostro  Signore  che  -in  portato  il  dovuto 

rispetto    ,. 

Alla  lettera  segue  una  postilla  torse  ili  mano  del  ricordato  Giudice  nella  .piai.'  BÌ 
dice,  eh.-  -  fu  carcerato  il  detto  Genovese,  ,  eli  poi  privato  e  licenziato  dalla  carica 
di  Pirro,  e  8UCCe88Ìvamente  in  BeguitO  alle  istanze  di  detto  Sig.ri  Cavaliere,  il  detto 
Iorio  tu   rimesso  in   ufficio  ». 
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vigliose  ;  vanghino  dnnqne  ;i  favorirli,  che  cederanno  in  tutto  di    renderli 
appieno  soddisfatti;  dandosi  principio  q  24. 

Si  paga. 

I »'•<  dmek ro  LV. 

s,oi>tt<>  in  onore  della  Signora  Natalizia  Disagi-Fini,  cantante  nei  teatro  dei 
egliati  nella  stagione  di  Carnevale  dell'  anno  1764. 

Pistoia.  Collezione  pistoiese  «lei  Dott.  Al* 
berlo  Chiappelli.  Serie  antica  di  documenti 
n  simulili  relatiti  ni   Teatri  <ii  Pi«U 

AI.    MERITO    SINGOLARI 

dei  i.  \  Signora 

NATALIZIA  BISAGI-FTN] 

i>i  Roma 

che  nki.  Teatro  degl'Illustrissimi  Sig.'    Accademici  Risvegliati 

della  <  :  ri  v  hi  Pistoia 

rappresenta  mirabilmente  i  personaggi 

di  Oreste  e  di  G-andarte 

me'  due  drammi  intitolati 

L'  Ami,-'  maca  e  l'Alessandro  udì'  Imi" 

SONETTI  i 


S     ne.  voi  noi  sapete  :  Ah  se  sapeste 

Oual  fra  voi  grato  s"  ode  amabil  canto 

Sopra  un   labbro,  che  al  cuor  la  dolce  incanto 

•  riusta  cagion  d'insuperbire  avreste. 
Taccia  Fama  d'  ogn'  altra,  il  so,  direste 

Poi  che  il  nostro  è  Costei  più  nobil  vanto  : 

Se  ride  o  sparge  da  begli  occhi   il  pianto. 

Innamoran  sue  voci,  o  liete,  o  meste. 
:  --.  voi  uni  sapete.   II  sa  quest'  alma 

Che  tra  tante  nel  cuor  procelle  interne 

A   primi  accenti  suoi  ritorna  in  calma. 
Par  che  nuovo  s'  appresti  a'  giorni  miei 

Più  bel  principio  allor,  né  ben  si  scerne 

S'Ella  in   me  vive  o  pur  s'  io  vivo  in  Lei. 

D' Aleandro  Sidonio  Pastore  Arcade 

in  Pistoia.    Por    Atto  Bracali    Stampatore    del    Pubblico.    Con    Li- 
cenza de'  Superiori. 


2:50  — 


Documento  LVI. 
Satira  del  Cartellone  per  la    stagione  teatrale  dell'estate  dell'anno  llò't.     ' 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  <b-l  Dott.  Al- 
berto  Chiappelli.  Serie  antica  ili  documenti 
manoscritti  e  a  stampa  relativi  al   Teatro  rli 

/'/Stilili  I. 

Nel  Teatro  non  finito 
Del  Tigrane  io  io  1'  invito: 
Prima  parte  abbiamo  il  Bianchi. 
Che  nojoso  è  fino  a'   banchi  : 
Prima  donna  Venturina 
Cantatrice  di  dozzina  : 
L"  Artemisia  è  1'  uom   secondo 
Or  urlerà  nell'  altro  mondo: 
La  seconda  è  1'  altra  Laudi 
Pena  a'  Piccoli,  ed  a'  Grandi  : 
Abbiam  Franchi  Tenor  nuovo 
Qual  pulcin  ch'esce  dall'uovo: 
Scaramelli   ultima  parte 
Senza  voce,  gesto,   ed  arte. 
Per  notizia  alle  persone, 
Ecco  steso  il  cartellone. 


Documenti  LVI1,  LV1II. 

a  Zattera  indirizzata  dall'Impresario  del  Teatro  ili  Pistoia  al  Gran  Duca  di 
Toscana  per  ottenere  la  concessione  delle  maschere  nelle  sere  dì  recita  al 
Teatro,  nel  Carnevale  dell'anno  1756 :b)  Lettera  informativa  dell'Audi- 
tore Fiscale  relativa  a  tal  diana  mìa. 

i  \ i<li .  di  Stato  ùi    Firenze.    Reggenza.    Fil- 
za   DCXXX.    Fase.   Si. 

a)  Sacra   I  Jesarea    Mai  sta 

Gl'Impresari    delle    Opere  in   Prosa    nel  Teatro  di    Pistoia  Umilissimi 

.  e  sudditi  della  S.  C.   M.   V.  riverenti  espongono,  come    si  ritrovano 

avo-  fatto  grandissime  spese  senza  ricavarne»  alcun  utile  perla  scarsissima 

rrenza  delle  persone  al  Teatro  :  e  temendo  di  non  incorrere  in  un  mag- 


(i)  \'<-<li.  per  quanto  | riferirsi   allo   spettacolo  di  questa  stagione   teatrale,  la 

cronistoria  degli  spettacoli  pubblicata  precedentemente. 
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giore  pregiudizio,  hanno  ricorso  al  Governatore  di  detta  Città  che  s'intro- 
metta a  Loro  favore  per  la  concessione  delle  maschere  nelle  sere  'li  recita, 
e  non  essendosi  il  predetto  Governatore  voluto  mescolare  in  tale  a  ila  n  : 
supplicano  pertanto  la  somma  Clemenza  della  S.  C.  M.  V.  per  riparare  al 
loro  inevitabile  danno,  a  degnarsi  ili  concedergli  le  permissione  delle  ma- 
schere al  Teatr Ile  sole  sere  ili  recita. 

Che  della  grazia  ecc. 

lo  (.in.  Gaetano  del  Ricco  Procuratore  de'  Supplicanti 

maini  propria. 

(Archivio  ili  Stato  di  Firenze.  Reggenza.  Fil- 
za  DCXXX.   Fascicolo  8). 

/*  Sacra  <  lesarea  Maestà 

Sospeso  li    I-  Febbraio   L756).  [IH  altra  mano] 

Essendo  ricorsi  gì'  Impresari  dell'Opere  della  Città  ili  Pistoia,  doman- 
dando la  permissione  per  1'  ingresso  (Ielle  maschere  a  quel  teatro  nelle  sole 
stTf  ili  recita,  s'è  ile-nata  S.  M.  ili  ordinarmi  che  le  spieghi  1' umile  min 
sentimento. 

Io  dunque  ho  creduto  d'  interpellare  il  Governatore  di  Pistoia  sopra 
1'  istanza  del  supplicante  sic),  il  quale  mi  attesta,  che  la  massima  parte  di 
quella  città  inni  inclina  in  quest'  anno  alla,  permissione  delle  maschere,  che 
il  Vescovo  là  fare  delle  pubbliche  preghiere  per  le  disgrazie  sofferte  nei 
mesi  addietro  dalla  più  grande  parte  dell'  Europa:  e  che  la  Città  di  Pi- 
stoia  può  passarsi  di  tale  divertimento,  che  non  servirebbe  ad  altro  che  per 
fomentare  il  libertinaggio  delle  donne  scorrette  e  negli  artigiani  poco  rego- 
lati e  poco  curanti  del  buon  ordine  delle  loro  famiglie. 

Queste  ragioni  paiono  veramente  troppo  vaghe,  et  Io  non  so  incontrare 
altra  difficoltà  in  questo  negozio,  se  non  quella  delle  pubbliche  preghiere 
ordinate  dal  quel  Vescovo,  e  dalla  repugnanza  che  spiega  il  Governatore, 
che  abbiano  i  Pistoiesi  nell'anno  presente  ai  divertimenti  carnevaleschi, 
per  la  quale  dice  il  predetto  Governatore,  che  gì' Impresari  non  approfitte- 
ranno non  listanti',  e  non  avrebbero  concorso  maggiore  di  quello  che  ab- 
biamo presentemente. 

Onde  considerando  che  tali  teste  si  sogliono  permettere  qualora  ven- 
gono desiderate,  stimerei  che  non  convenisse  promuoverle,  con  accordarle 
senza  che  siano  applaudite  dal  Pubblico,  et  umilmente  m'inchino. 

Di  V.  S.  0.   I.'.   M. 

l'ics.   12  Febbraio  L756. 
Umilissimo  servo  e  suddito 
I  Domenico  Brichieri  <  Iolombi,  prò.    ' 


l     l'in  Auditore  Fiscale 


Documento  LIX. 


Memoria  sull'uso  del  palco  detto  «  del  Magistrato  »  (Anno  1757)  (1). 

(Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberti)  Chiap- 
pelli.  Filza  miscellanea  manoscritta  di  atti 
i-elativi    all'  Accademia  dei  Risvegliati). 

Fino  dal  tempo,  che  l'Accademia  de'  Risvegliati  della  Città  di  Pistoia 
intraprese  la  costruzione  del  Teatro,  concesse  alla  libera  disposizione  del 
Magistrato  Supremo  di  detta  Città  il  palchetto  che  resta  di  prospetto  allo 
scenario,  del  quale  posteriormente  se  n'  è  sempre  servito  detto  Magistrato, 
intervenendovi  molte  volte  in  corpo,  allor  che  faceva  la  sua  continua  resi- 
denza in  Palazzo. 

Dopo  la  cessazione  della  residenza  i -\  è  rare  volte  intervenuto  in  forma 
pubblica  in  detto  palchetto,  per  assistere  all'  opera.  Bensì  si  è  tenuto  sempre 
aperto  per  comodo  di  tutti  quelli,  che  erano  di  Magistrato,  e  di  tutta  la  no- 
biltà, tenendovi  a  tal'  effetto  sopra  la  porta  un  donzello,  che  impedisse 
l' ingresso  al  restante  della  gente. 

Alcune  volte  il  Gonfaloniere  di  consenso  del  Magistrato  lo  ha  accor- 
dato qualche  sera  alle  dame  del  paese,  che  avessero  impegno  di  servire 
forestiere,  poiché  detto  palchetto  è  capace  di  contenere  un  numero  assai  mag- 
giore di  persone  degl'  altri  palchetti  de'  particolari.  Quando  sono  venuti  in 
Pistoia  per  occasione  d'  opere  Principi  e  Principesse  di  Toscana,  questi 
medesimi  si  sono  degnati  di  prevalersi  nel  detto  palco  del  servizio  del  Pa- 
lazzo Pubblico. 

Da  che  il  Governatore  ha  cominciato  a  presiedere  al  Governo  di  questa 
città,  il  Gonfaloniere,  per  mostrare  una  particolare  attenzione  a  detto  Mi- 
nistro, ogni  qualvolta  si  è  aperto  il  Teatro  per  recita  d'  opere  o  di  Com- 
medie, ha  fatto  intendere  al  medesimo  per  mezzo  del  Maestro  di  Palazzo, 
che  il  Magistrato  si  faceva  piacere  di  offrire,  sì  a  Lui,  come  alla  Governa- 
trice  sua  consorte,   il  comodo  di  detto  palchetto. 

La  cosa  è  passata  per  qualche  tempo  con  reciproca  convenienza  e  sodi- 
stazione,   essendosi   la  <4overnatrice  prevalsa  nelle  sere    che    gli    è    piaciuto 


i1)  È  memoria  anonima.  Questo  manoscritto,  come  quello  del  documento  che  porta 
il  N.  LXVI,  provenivano  originariamente  dall'Archivio  «li  Casa  Ippoliti,  ohe  fu  di- 
sperso qualche  tempo  addietro. 

Illude  all' uso  della  residenza  nel  Palazzo  Comunale  che  si  faceva  dal  Magi- 
strato Civico  durante  il  periodo  dell'ufficio  suo.  L'uso  della  residenza  nel  Palazzo 
Comunale  cessò  per  disposizione  granducale  fino  dall'anno  17:!!». 


del  licito  palchetto  illuminato  sempre  a  apese  del  Magistrato,  e  aervito,  con- 
forme il  solito,  da  un  donzello  di    Palazzo. 

Ma  sono  già  tre  anni,  che  il  Governatore  ogni  volta  che  ricevi 
pradetta  esibizione  dal  Gonfaloniere,  fa  sempre  delle  doglianze  col  medi 
e  si  dichiara,  che  egli  non  intende  'li  ricevere  il  detto  palchetto  dal  Magi- 
strato, che  egli  1"  pretende  suo  proprio;  e  non  ha  più  voluto  che  sia  dal 
medesimo  illuminato.  Nulladimeno  si  .'■  sempre  dissimulato  dal  Magistrato 
sfuggita  ogni  disputa  dal  Pubblico,  procurando  soltanto  'li  mante- 
nere sempre  vivo  il  diritto  giusto,  ''.I  incontrastabile,  che  ha  sopra  il  detto 
palchetto,  con  fare  per  mezzo  del  Gonfaloniere,  ogni  volta  che  si  è  aperto 
il  Teatro,  la  solita  esibizione  al  «letto  Governatore  nella  maniera  cons 

Molto  più  che  il  Magistrato  e  la  nobiltà  profittava  dell'  istesso  comodo 
.lei  palchetto,  specialmente  in  < [ nelle  sere,  nelle  quali    non    interveniva   la 

•  i  natrice. 

Nell'occasione  poi  dell'Opera  del  corrente  anno  1TÓ7:  principiata  il 
dì  24  luglio,  non  contento  il  Governatore  di  sostenere  verbalmente  la  sua 
pretensione,  ha  cominciato  a  mostrare  co'  fatti  il  giusprivativo  di  detto 
palchetto,  tenendolo  serrato  a  chiave,  con  avere  ordinato  al  sargente  di 
guardia  d'  invigilare  che  stia  assolutamente  chiuso,  e  cosi  privando  li  no- 
bili tutti  del  comodo,  che  godevano  di  sentire  l'opera,  senza  ess 
agli   urti  e  calca  della  plebaglia  del  Parterre. 

11  Magistrato  ne  ha  fatte  le  sue  doglianze  col  Gonfaloniere,  il  quale 
avendo  l'onore  di  godere  la  confidenza  del  Ministro,  ha  saputo  rispondere, 
che  tale  era  la  volontà  del  sig.  Governatole 

Un  tal  sistema  pare,  che  sia  contrario  a  tutte  le  regole  di  ragione  e 
di  convenienza.  Ohe  il  Governatore  e  la  di  lui  Consorte  abbia  in  primo 
luogo  il  comodo  di  detto  palchetto,  questo  va  bene,  e  questa  è  1'  intenzione 
del  Magistrato  Supremo  e  del  Publico,  che  si  fa  pregio  di  usare  una  tale 
distinzione  al  Ministro.  Ma  che  Egli,  oltre  a  non  servirsene  per  sé  mede- 
simo, abbia  ad  impedire  al  Magistrato  ed  alla  nobiltà  1'  ingresso,  quoto 
par  troppo. 

Questo  sconcerto  ridonda  ancora  in  qualche  guisa  in  pregiudizio  del- 
l'Accademia. Mentre  molti  nobili  privi  del  ricovero  di  detto  palchetto,  non 
volendo  esporsi  nella  platea,  la  quale  in  Pistoia  resta  sempre  occupata  dalla 
più  bassa  gente,  si  astengono  dall'  intervenire  ali"  Opera,  e  per  conseguenza 
scema  il  profìtto  degli  impresari,  li  quali  trovando  sempre  nuovi  ostacoli, 
ogni  qual  volta  si  apre  il  teatro,  difficilmente  ne  sarà  per  1"  avvenire  fatta 
richiesta  dal  medesimo  all'Accademia,  la  quale  non  potrà  mai  risorg 
liberarsi  da  debiti  conti-atti  per  1'  abbellimento  e  nuovo  ornato  fatto  ulti- 
mamente a  detto  Teatro. 
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Documenti  LX.  LXI.  LX1I.  LXili.  LXIV.  LXV. 

Documenti,  lettere  informative  e  ricorsi  interim  alla  concessione  richiesta 
per  l'apertura  del  Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione  di  estate  del- 
l' unno  J7-~>7. 

Ardi,  «li  Stato  «li  Firenze.  Reggenza.   Filza 
DXXXI.  Fase.  18). 
In  carta  bollata. 

ra  (  lesarea  Maestà 

GÌ'  infrascritti  della  Città  di  Pistoia  umilissimi  Servi,  e  Sudditi  fede- 
lissimi della  M.  V.  C.  col  più  profondo  ossequio  Le  rappresentano,  come  essi 
unitamente  con  altri  gentiluomini,  cittadini,  e  mercanti  dell' istessa  Città, 
desiderando  di  dare  alla  medesima  un  pubblico  onesto  divertimento,  anno 
tra  di  loro  formata  una  Società  sopra  1'  impresa  d'  un  Dramma  in  musica 
da  rappresentarsi  nel  teatro  dell'  Accademia  dei  Kisvegliati  di  detta  città 
nell'  estate  prossima  futura  del  corrente  anno  1757  :  avendo  fra  di  loro 
formata  la  scrittura  delle  convenzioni  di  detta  società  con  aver  fatto  le 
loro  rispettive  obligazioni,  perchè  possa  aversi  tutto  il  denaro  occorrente 
per  fare  le  spese  necessarie  per  tale  impresa,  ad  effetto,  che  a  ninno  sia 
ritardato  il  pagamento  di  quanto  dovrà  conseguire  nel  tempo  che  resterà 
convenuto. 

l'miliati  per  tanto  gli  Oratori  all'Augustissimo  Soglio  della  M.  V.  ('. 
reverenti  supplicano  la  somma  innata  sua  Clemenza  a  volersi  benignamente 
_  ne  di  concedere  loro  licenza  di  poter  aprire  detto  teatro  per  l'effetto 
sopra  espi 

Che  della  Grazia  ecc.  quam  Deus  ecc. 

[o  Cav."  Baldassarre  Panciati chi  uno  di  d.'  soci  a  nome  degl'  altri  con- 
90CÌ   supplico  come  sopra.   M."  propria. 

10  Frane.1  Peraccini  uno  d.  d.  soci,  a  nome  degl'altri  consoci,  supplico 
come  sopra.  M.°  propria. 

[o  Antonio  i  onversini  uno  d.  d.  soci,  a  nome  degl'altri  consoci,  supplico 
come  sopra.  M.°  propria. 

Neil'  altra   parte  dei  foglio  seguono  i  due  documenti  seguenti. 

11  Governatore  di    Pistoia  informi  e  dica  il  suo  parere. 
A'  _M  Marzo   lTóT. 

1\.  Pamxii.iim. 

3ares   Mi 

Per  obbedire  ai  veneratissimi  comandi  di  V.  S.  e.  ÀI.  ho  1"  onore  di 
rappresentare  con  un  profondissimo  ossequio,  'di!'  un  teatro  aperto  di  estate 
in  una  piccola  città  <-ome  Pistoia  è  un' occasione  per  questo  pubblico  d'ag- 
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gravio  e  'li  spesa,  la  quale  Don  è  in  grado  'li  poterla  Botfrire,  atteso  che 
('•  sprovvista  di  qualsiasi  commercio,  ed  è  aggravata  di  un  gran  numero  di 
poveri,  oltre  [a  perdita  del  tempo  per  l'Artiere.  Un  teatro  aperto  due 
ranno  non  Berve  che  a  mantenere  maggioi mente  l'ozio,  che  pur  troppi 
domina  in  Pistoia.  La  nobiltà  ili  più  è  sottoposta  .1  vari  incomodi,  e  - 
che  non  è  in  stato  di  poter  reggere,  mediante  il  concorsodei  forestieri,  che 
la  buona  stagione  facilita,  non  essendo  che  una  semplice  locanda  in  Pistoia, 
come  l'esperienza  l'ha  dimostrato  nell'ultima  opera  fatta  per  S.  Iacopo, 
le  case  dei  particolari  sono  state  obbligate  a  quest'aggravio  per  mancanza 
di  locande. 

Umiliandomi  al  Trono  Imperiale,  con    un    profondissimo   ossequio,    mi 

gno 

Di   V.   M.   G. 

Pistoia,   28  Marzo    L757 

l" mi!.1""  (  Ibbid 

e  Suddito 
(>■  Kelly. 

i>  Documento  senza  intestazione  alcuna. 

Pandolfini  si  dà  l'onore  'li    trasmettere   all'È.   E.    L.  L.   il    Memoriale 
dell'Accademia  di   Pistoia,  che  dimanda  la  permissione  ili   far  1*  opera. 
E  si  conferma 

Segue  una  sigla 

Di    Segreteria    di    Stato.    30   Mar/o    LTòT. 

Altro  Documento  in  carta  senza  intestazione  alcuna^  mn  però  contenuto  nello 
stesso  inserto. 


Pandolfini  ha  1'  onore  di  trasmettere  agli  S.S.  Ecc.  della  Reggenza  la 
supplica  della  città  di  Pistoia  per  far  l'opera  quest'estate  informata  dal 
S.    Gì  rematore  al  solito,  ed  accompagnata  ancora  da  una  lettera  confidenziale. 

Sta  in  attenzione  dei  loro  comandi,  e  si  conferma 
Di   Segreteria  ili   Stato,  29  Marzo  1154. 

Segue  la  sigla  solita 

In    pie  'li    pagina  a   detta    lettera   e  ili    altra  carat- 
tere  segue  questa  notazione. 

L' Antinori  non  va  alle  commedie,  ma  non  cede  giusto  ed  ha 

piacere  che  si  taccino,  onde  l'  accorderebbe  a  Pistoia. 

Antixoki. 

E  nel  verso    della    stessa   carta    vi  è    questa  nota- 
zione ili   altra  mano. 

Torhaquinci  concorre  nel  sentimento  che  seguì  il  Sig.1    Priore   Gaetano 

Antinori. 
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,/  Dur amento  senza  intestazione  <■  senza  data. 

Supplica  Pandolfini  V.  E.  S.  a  dirle,  se  dovesse  scrivere  al  Governatore 
di  Pistoia,  ed  in  che  forma,  ed  umilmente  si  conferma. 

{Documento  in  bozza  e  senza  firma  . 

Al  Sig.  Governatore  di  Pistoia 

Li  2  Aprile  1757 

Sembrando  al  Consiglio  di  Reggenza  per  giusto  motivo  pregarla  di  ac- 
cordare la  dimandata  permissione  di  far  1'  opera  in  codesta  città  nella  pros- 
sima estate  mi  ha  incaricato  di  partecipare  a  V.  S.  E.  per  farle  nota  quella 
determinazione,  e  nel  tempo  stesso  d'  incaricarla  a  dare  le  sue  disposizioni 
che  tutto  passi  con  regola,  onde  possa  V.  S.  E.  avvisarne  quelli  che  la  di- 
mandano,  perchè  abbino  il  tempo  opportuno  per  prepararsi. 

Ed  io  frattanto  ecc. 

e)  Monsieur 

Iav  lhoneur  - J  i  de  vous  remettre  la  memoire  de  la  Società  des  Impre- 
saires  dun  nouvel  opera,   avec  1'  information  que  ma  ordoné  la  Regence. 

Il  est  malhureu  pour  moy  quii  se  presente  touiours  des  occasions  qui 
mex  posent  a  me  fair  passer  pour  un  esprit  de  contradiction .  qui  soppose 
a  tout  sans  raison,  et  par  humeur.  C  est  pourquoy  Monsieur  je  vous  sup- 
plie  de  vouloir  bien  me  parer  dune  pareille  impression  que  je  ne  crois  pas 
meriter.  et  pour  cet  effet  davoir  la  bonté  de  fair  usage  si  vous  le  jugé  a 
propos  Monsieur.  des  motives  dont  je  nav  pas  voulut  surcharger  men  in- 
formation, et  quii  jay  lhoneur  de  vous  confier. 

Je  sais  qui  faut  se  preter  aux  usages  pratiqués.  et  quii  y  auroit  du 
redicul  et  de  1' absurdité  de  ma  part  de  pretendre  priver  une  ville  de  cer- 
ini ns  amusemants.  ils  sont  meme  quelque  fois  necessaires  ;  que  le  theatre 
•soit  permis  de  carnevalle,  je  ne  my  suis  jamais  oppose  mais  pendent  lete, 
cest  une  occasion  de  trop  de  depence  que  cette  ville  aest  pas  en'  etat  de 
supporter,  dans  cette  saison  elle  est  trop  conteuse  dans  les  petites  villes 
pour  les  consequences  quii  en  resultent,  cornine  je  lexpliqueré  y  aprés. 

La  noblesse  de  Pistoie  n'est  point  riche,  encor  moin  le  citadin.  Parti- 
san  est  livré  a  la  plus  grande  oysivité,  une  ville  sant  commerce,  sant  tra- 
vailles.  et  sant  aucune  autre  resource  que  la  simple  producsion  de  son  te- 
ritoir  accablè  des  misere,  persecutè  par  un  nombre  infinie  de  mandiants, 
e9l   ielle  en  etat  de  supporter  des  depences  auperflues  ? 


L'unica  giustificazione  «li  questa  lettera  scritta  mollo  spropositatamente  in 
Lingua  francese  può  esser  trovata  solo  nella  ragione  <l<j11;i  nazionalità  straniera  ili  ohi 
la  scrisse.  Difatti  il  Governatore  0'  Kelly  era  irlandese.   La  riproduciamo  tal' e  quale. 


Lea  partisanta  de  cea  divertissemants  publiquea  aoutienent  qun  Opera 
attirc  dea  etrangera  qui  consuinenl   Leura  denréea,  el    font  circuler  largent. 

1 .'  experiance  aa  que  trop  demontré  le  contrair,  dana  le  dernier  Op< 
une  partie  de    cette    aoubleaae    qui  en    etoint  Lea    impressaires,   mal  gre    le 
le  grand  concoura  quelle  a  ''111.  a  perdua  troia  ceni  acudi,  el  aobligé  le  ci- 
tadiu  chargé  du  détaille,  qui  avoit  d'  ebourcé  cette  somme  de  leura  preter 
a  rantf  a  quatre  pour  ceni   pendoni   un  certain  nombre  d' année. 

L'n  teatre  ouver  pendoni  l'eté  dana  une  petite  ville  est  une  occasion  de 
de  '1'  epence,  '-t  d'incommodité,  la  belle  aaiaon  facilito  le  concours  des  etran- 
gera: persone  ne  loge  au  cabaret,  Lea  maisons  des  particuliers  deviennent  dea 
hotelleries  honestes,  il  faut  s' y  preter  par  force;  la  bienseance  y  oblige 
outre  cette  incommodité  qui  est  très  a  charge  a  la  plua  part  qui  preferent 
leura  tranquilliti'  a  tout  le  fracaa,  cbacun  veut  figurer  selon  aon  et 
pour  rela  fait  pluaqu'il  ne  peut,  les  ferames  sur  tout  cesisent  ce  preteste 
pour  avoir  des  ajustemants,  un  pauvre  pere  de  famille  est  tourmenté,  si  il 
It's  refuse  V  humour  aampare  de  -a  maison,  si  il  les  accorde  il  se  derange, 
il  faut  de  necessiti''  qu'il  cboisise  Imi   des  deux,  se  deranger,  011  souffrir. 

Seraae  l'argenl  une  les  etran'gers  depenceront,  en  chevaus  de  poste,  en 
voitures,  ou  pour  L'entré  du  Theatre  qui  dedomagera  de  pareille  d' epence 
tout  un  publique,  ou  le  proli t  q'une  seule  hotellerie,  qui  est  dans  Pistoia, 
pi  una  l'aire. 

Pour  l'artisant  il  ne  Bagit  paa  seulement  de  La  perte  da  temps,  qui  est 
cependent  un  obiet  de  consideratigli  pour  tous,  mais  encor  d'  une  egale  OC- 
casion  de  d' epence  l'une  et  l'autre  ensambles  le  ruinent  sans  resource,  les 
consequences  en  sont  touioura  facbeuses,  et  retombent  a  tousegards  a  la 
ebarge  dun  publique. 

M.1'  le  Prieur  BaKazar  Panciatici,  qui  esl  revetu  de  la  premiere  Dignità 
du  ebapitre  de  cette  catedralle,  est  le  premier  impressale  1  et  selon  l'article 
11'  du  contrat  Le  Directeur  despotique  de  cet  Opera  1  '  .  les  associo  concistent 
en  six  jeunes  genaes  de  cette  Noblesse,  dont  la  plus  part  Jose  le  dir  sont 
commodes,  et  les  plus  derangés  de  cette  ville  .  troia  citadins,  et  le 
reste  tous  gens  de  metier  qui  nont  pas  le  pam,  les  uns  ont  été  seduits 
par  lappas  dun  profit  jmaginaire,  qui  se  convertirà  surement  en  une 
perte  reelle,  et  les  autres  par  obeisance,  ou  par  complaisance  pour  M.1' 
le   Prieur. 


ili  (^iicstii  Canonico  Cav.  Baldassarre  Panoiaticlii,  Priore  del  Capitolo  della  Cat- 
tedrale  ili  Pistoia,  fu  un  tipo  assai  strano.  Si  mise  in  guerra  contro  il  vescovo  Fede- 
rigo Alamanni,  perchè  questi  iili  aveva  negato  il  voto  deliberativo  nelle  adunanze 
Capitolari,  non  avendo  il  Panciatichi  conseguito  uli  ordini  maggiori.  LaS.  Congrega- 
zione ili  Roma  approvò  L'operato  del  Vescovo,  e  il  Panciatichi  allora  mandò  fuori 
uno  scritto  contro  il  vescovo,  scrìtto  ohe  fu  condannato  e  bruciato  in  Piazza  del 
Duomo,  per  mano  del  Boia,  Dell'anno  1745. 
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1  >epuis  nenf  ans  que  je  suisicy  je  nay  avia  parler  Monsieur  que  de  projets 

la  de  rebatir  le  theatre.  tair  des  corninedies,  ou  des  operaa,  j    v    vois 

croitre  de  plus  en  plus  le  luxe.  loysivité,  et  la  misere,  personne  qui  peuce 

au  remède,  soit  par  letablissemant  de  quelquea  manifactures,    011    quelque 

peus  de  commerce,  et  Jay  la  douleur  de  nenvisager  q'un  triste  avenir  pour 
cette  ville.  Cesi  cependent  un  axsiome  très  certain  que  le  travaille.  et  1'  eco- 
nomie produisent  l'  abondance,  et  que  le  luxe  et  lea  follea  depencea  la 
detruisent. 

lav  dune  tout  lieu  desperer,  Monsieur.  que  par  le  moyen  de  vos  bona 
ofìlices  aupré  de  la  Regence  pour  l'avantage,  et  la  tranquilité  de  ce  publique, 
qui  est  lunique  agrément  dont  lon  jouit  dans  les  petites  villes,  Elle  ne 
permetterà  paa  quelle  soit  troublé  par  cinque  on  six  jeunes  genaes  sana 
rerlexsion,  qui  ne  sollicitent  avec  empressemant  qun  repantir  pour  eux  me- 
mes.  de  lambaras,  et  de  la  depence  pour  les  autres. 

Je  vous  rant  bien  de  graces,  Monsieur,  de  la  charité  que  vous  avés  eut 
pour  nos  pauvrea  bleùa  (sic)  il  sont  hor  de  denger  pour  la  vie,  mais  la  cure 
en  seia  langue  et  penible. 

day  lhoneur  d'  etre  avec  beauconp  de  respect 
Monsieur 
De  Pistoi  ce  28  mars  1757 

Votre  trea  humble  et  tres 

obeisaant  serviteur 

0;  Kki.lv. 

f)  A  dì  2  Marzo   1757. 

Per  il  presente  Chirògrafo  da  valere,  e  tenere,  come  se  t'osse  pubblico, 
e  guarantigiato  Iatrumento,  rogato  per  mano  di  Notaio  si  dichiara,  qual- 
mente è  stata  trattata,  conclusa  e  stabilita  tra  le  persone  respetth  amenti- 
descritte  in  pie  del  medesimo  Chirografo  una  Società  sopra  L'  Impresa  di 
un  Dramma  in  Musica  da  rappresentarsi  nel  Teatro  dell'  Accademia  de  Sig.ri 
Risvegliaci  di  Pistoia  nell'Estate  prossima  futura  del  corrente  Anno  1757: 
'■un   L'appresso   Patti,  Condizioni,  e  Dichiarazioni  cioè 

1°  Che  i  soci  di  detta  Società,  o  Impresa  siano  in  numero  di  venti, 
quali  debbono  conforme  ciascheduno  di  l'Issi  per  ae,  e  suoi  ecc.  si  obbliga 
stare  per  egual  porzione  a  prò,  e  danno  di  detta  Società,  remossa  egni  ec- 
cezzione. 

•j"  Che  debba  ciascuno  di  detti  Soci  pagare  in  mano  dell' infrascritto 

re  anticipatamente  la  somma  di  scudi  dieci  di  Moneta  Fiorentina,  che 
scudi  cinque  per  tutto  il  di  6  del  corrente  mese  di  Marzo,  e  gli  altri  scudi 
cinque  per  tutto  V  intero  mese  parimente  di  Marzo  corrente,  remossa  ogni 
ione,  in  ogni  ecc. 

3    Che  chi  avrà   pagata  la  detta   somma  di  scudi  cinque  per  il  primo 

termine,     e    mancherà,   ili    pagare   1*  altra     Somma   di    scudi     cinque    por  detto 

secondo  termine,  debba,  e  Bia  tenuto  in  pena  perdere  la  detta  somma  ili 
scudi  cinque,   La  quale  b' intenda  essere,  e  sia  restata  a  utile  e  prò  di  detta 
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'«.  e  quel  tale,    che  avrà  defettato  in    «  1  «  - 1 1  -  »  pagamento  s'  intenda  es- 
sere, e  Bia  totalmente  ••-eluso  da  detta  società  come  bc  mai  entrato  vi 
e  possa  in  buo  Luogo  subentrare  altro    soggetto    di  consenso    «  1  *  - 1    Corpo  'li 
detti  Suci  con  doversene  fare    il   Partito  tra  i  medesimi  con  precedenl 
timazione,  bastando  che  il   Partito  passi  per  La  metà  et  uno  più  de  v< 
vorevoli  degli  Adunati,  con  dover  però  quello,  che  sarà  subentrato  ii. 
dell'escluso  pagare    al  Cassiere    di  detta  Società    immediatamente   nel  ter- 
mine «li  giorni  tre  dal  «ti  «li  detto  Partito  la  suddetta  somma  «li  scudi 
di  Moneta  Fiorentina  a  prò  «li  detta  Società,  percbè  cosi  ecc.  in  ogni 

1'  Che  richiedendo  Le  circostanze  «le  casi  «li  doversi  deliberare  qual- 
che eoa  mente  detta  -  il  consenso  del  corpo  delli 
medesimi  si  facciano  intimare  tutti  i  soci  per  intendere  il  lor  sentii: 

•rrendo  farne  il   Partito  possa  Tarsi  tra  i  soci  adunati,  purché  il  nu- 
mero non  sia    minore  «li  dodici,  e(    il  Partito  s'  intenda  esser  vinto  e  pas- 
sato per  la    metà    de  voti    favorevoli,    et   uno  più   degli  Allunati,  e  così  si 
rvi  in  qualunque  caso,  che  occorra  tra  «li  loro  l'are  alcun   l'art  ito. 

5°  Che  sieno  ancora  e  s' intendino  ammessi  in  detta  società,  come 
bocì  pai  tic  ilari  primo  il  Sig.ra  Antonio  Melani  primo  Sonator  «li  Violino, 
io  vanni  Baroni,  che  «leve  sonare  il  Gran  Cembalo,  e  il  Sig.re 
Vincenzo  Magnoln,  che  dev<  sonare  il  Contrabbasso,  i  quali  ritrovandosi 
in  fine  dell'Impresa,  e  «li  detta  S  età  esservi  dello  scapito,  che  sorpassi 
a  proporzione  e  secondo  la  concorrente  quantità  l'importare  dell'Ono- 
rario, che  sarà  convenuto  a  ciascuno  ili  Loro  non  si  debba  loro  pagare 
detto  Onorario,  ma  non  debbano  però  esser  tenuti  «li  concorrere  al  mag- 
giore scapito  de'  dieci  scudi.  Ed  essendovi  uno  scapito  tenue,  di  modo 
che  sia  minore  reapettivamente  de'  dieci  scudi,  in  tal  caso  debbano  ; 
lo  scapito  a  proporzione,  come  gli  altri;  e  ritrovandosi  dell'utile  in  detta 
società  in  fine  dell'  Impresa  debba  pagarsi  Loro  tutto  L'  intiero  Onorario,  e 
di  più  quella  porzione  di  utile,  che  li  si  aspetterà  a  proporzione,  coi 
altri  remossa,  ogni  eccezione  in  ogni 

6°  Che  in  detta  Cmpres  ton  si  paghi  <»  riscuota  denaro  di 

veruna  sorte  senza  precedente  mandato  del  Provveditore  di  deti 
il  quale  a  tale  effetto  dovi  un   Libro   a  ciò  destinato. 

7°  Vi  sia  un  cassiere,  che  paghi,  e  riscuota  con  i  precedenti  mandati 
del  Provveditore,  tenga  la  chiave  di  detta  Cassa,  ed  il  giornale  de'  paga- 
menti e  ih  :i.  e  delle  6rme,  che  egli  farà  debba  esser  relevato 
da  !  i  lorpo  de'  tutti   i  Soci . 

8°  Vi  sia  un   B  i  die  tenga  un   Libro,  dove  ancora  siano  notati 

di    riscontrarsi    tutti   i  pagamenti  e    le  riscossioni    suddetti 
schè  «la  qualunque  de'  soci  possa  aversi  noi  i  di  tempo  in  tempo 

dell'  Entrata  ed    l 'scita  di  d<  età  . 

9°   Per  Proveditore  di  detta   Società   resta  deputato    il  Sig.r0  Roberto 

L0°   Per  <  lassiere  il  S  ni. 

LI0  Per  Riscontro  il  Sig.re  Ignazio  Vagelli. 

12°    Vi    siano  due    Deputati,   che   rappresentino  tutto    i!  Corpo  «li 
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Società  ed  Impresa,  quali  si  chiamino  Impresari,  et  abbiano  facoltà  colla 
partecipazione  ed  approvazione  dell'  111.1110  Sig.rc  Prior  Panciatichi,  e  Sig.ro 
Antonio  Tronci  di  fermare  tutti  gli  Attori,  Ballerini,  Sonatori,  et  altre 
Persone  che  occorrino  a  servizio  di  detta  Impresa,  provedere  a  nolo  abiti 
per  gli  Attori,  Ballerini  e  Comparse,  fermare  stipendi,  Onorari,  Quartieri 
Cibarie  ed  ogni  altra  cosa,  che  possa  occorrere,  e  tutte  le  obbligazioni,  e 
soscrizioni,  che  da  medesimi  Deputati,  o  Impresari  sai-anno  fatte  per  detta 
Impresa,  allorché  siano  firmate  da  detto  Cassiere,  obblighino  tutto  il  Corpo 
di  detta  Società  remossa  ogni  eccezione. 

13°  Per  Impresari  suddetti  s'  intendano,  e  siano  deputati  il  Sig.1'0 
Pietro  Montelatici,  et  il  Sig.re  Ranieri  Giunti. 

14"  Che  da  Sig.1'  Soci  siano  pregati  due  Sig.ri  Cavalieri  di  questa 
Città,  che  si  compiacciano  di  domandare  il  Teatro  a  detta  Accademia  per 
i  suddetti  Impresari  per  la  rappresentazione  di  detto  dramma  nella  pros- 
sima futura  Estate,  con  quei  vantaggi  che  possono  adersi  maggiori  ;  sicco- 
me si  compiacciano  di  chieder  la  Licenza  all'  Ill.m0  Sig.ro  Governator  di 
Pistoia  di  poter  aprir  detto  Teatro  per  la  rappresentazione  di  detto  Dram- 
ma, e  tutto  ciò  da  essi  sarà  operato  rispetto  a  tali  funzioni,  debba  dal  Corpo 
di  detta  Società,    inviolabilmente  osservarsi. 

15°  Che  gli  Appalti,  che  si  faranno  per  detta  Commedia  si  tassino  in 
questo  modo,  cioè  agli  Artieri  a  ragione  di  lire  sei  per  ciascheduno,  ai 
Cittadini  a  ragione  di  lire  otto  per  ciascheduno,  alle  Dame,  Cavalieri,  e 
Gentiluomini  a  ragione  di  lire  diciotto  per  ciascheduno,  potendo  anche  gli 
Impresari  regolarsi  altrimenti  in  certe  circostanze,  secondo  le  informazioni 
che  li  saranno  date. 

16°  Ciascheduno  de'  Soci  di  tal  Società,  ed  Impresa  dovrà  pagare  il 
suo  Appalto  respettivamente  secondo  il  suo  rango,  a  riserva  però  delli  due 
Deputati  Impresari,   che  avranno  la  porta  libera  senza  obbligo  di  appaltarsi. 

17°  I  Biglietti  per  detta  Commedia  si  paghino  alla  ragione  infra- 
scritta :  dagli  Artieri  dieci  soldi  1'  uno  ;  da  Cittadini  soldi  tredici  e  quat- 
tro ;  da  Gentiluomini  soldi  venti,  e  da  Forestieri  soldi  quaranta  per  cia- 
scheduno, potendo  per  altro  gl'Impresari  in  certe  circostanze  far  qualche 
variazione,  secondo  1'  instruzione  che  loro  sarà  data  come  sopra. 

18°  Alla  porta  del  Teatro  non  si  prenda  danaro  in  qualunque  somma. 
ne  da  qualunque  Persona,  benché  volesse  pagare  l' intero  importare  del  re- 
spettivo  Biglietto,  ò  Biglietti,  né  si  deve  lasciar  passare  veruna  persona 
senza  il  respettivo  Biglietto  ;  ad  effetto  che  possa  aversi  un  sicuro  riscon- 
tro di   (juanto  occorre. 

L9.°  Che  alla  porta  del  Teatro,  acciocché  non  seguano  sconcerti,  né 
inconvenienti  specialmente  in  pregiudizio  di  detta  Società  resta  deputato 
per  assistere  il  Sii;."  Antonio  Tronci,  et  in  assenza  o  mancanza  di  esso  il 
Si-."  Vincenzo  Paolini,  i  quali  respettivamente  restano  deputati  per  tale 
incumbenza  in  ogni  ecc. 

2'»."  Per  la  custodia  dell' olio,  distribuzione  e  rendimento  di  conti  di 
esso  restano  deputati  congiuntamente,  il  Sii;."'  Pietri  Montelatici,  et  il 
Sig.1-'    1» enico  Guiducci   in  ogni  ere 
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_'l.  Essendo  ben  giusto,  che  li  predetti  8ig.ri  Pietro  Muntelatici,  e 
Ranieri  Giunti,  come  quelli,  che  essendo  deputati  impresari  debbono  sof- 
frire le  maggiori  fatiche,  el  impiegare  l'opera  loro,  conseguiscano  qi. 
recognizione,  o  si  ritrovi  guadagno,  o  si  ritrovi  scapito  in  detta  Società, 
perciò  resta  firmato  di  comune  consenso,  che  tanto  nell' uno,  che  nell'altro 
caso  dal  corpo  della  Società  sia  fatta  loro  qualche  onesta    recognizim  i 

fine  dell'  Impresa,  avuto  riguardo  all'  utile,  o  respettivamente  allo  scapito 
che  vi  sarà  in  ogni  ecc. 

22.°  Che  della  presente  scrittura  se  ne  faccia  copia  autentica,  l'ori- 
ginale della  quale  stia  appresso  l'Ill.mo  Sig.re  Priore  Baldassarre  Panciati- 
chi,  e  la  copia  autentica  appresso  il  Sig.re  Giuseppe  Tonelli  in  ogni  ecc. 

Le  quali  cose  tutte  e  singole  le  dette  infrascritte  parti  respettivamente 
promessero,  e  si  obbligarono  per  Loro  e  Loro  ecc.  inviolabilmente  osservare 
sotto  1'  obligazion  generale  ecc.  il  tutto  a  torma  di  ragion  solenne  e  valida 
et  in  ogni  ecc. 

Io  Pr.e  Baldassarre  Panciatichi  affermo  e  m'  obbligo  come  sopra,  et  in 
fede  Mano  propria. 

Io  Giuseppe  Bellincioni  Franchi  (Segue  come  per  gli  altri  la 

Io  Francesco  Peraccini  stessa  dichiarazione). 

Io  Giuseppe  Cellesi 

Io  Antonio  Conversali 

Io  Roberto  Baltiman 

Io  Vincenzo  Paolini 

Io  Anton  Maria  Tronci 

Io  Domenico  Guiducci 

Io  Ignazio  Vagelli 

Io  Giuseppe  Piccioli 

Io  Giuseppe  Tonelli 

Io  Pietro  Montelatici 

Io  Ranieri  Giunti 

Io  Antonio  Melani 

Io  Giovanni  Baroni 

Io  Vincenzo  Magnolfi 

Io  Domenico  del  fu  Santi  Bartolini 

Io  Matteo  Filippo  di  Cosimo  Celli 

Io  Dott.  Clemente  Querci 

Io  Antonio  del  quondam  Giovanni  Lapucci  affermo,  e  m'  obbligo  come 
nel  contenuto  del  presente  Chirografo,  e  perchè  detto  Antonio  disse  non 
sapere  scrivere  ho  scritto  io  Bernardo  Faldi  a  suoi  preghi,  e  presenza,  et 
fede  mano  propria. 

Io  Cav.  Ranieri  Rossi  m'  obbligo  pagare  la  somma  di  scudi  dieci  senza 
esser  tenuto  a  maggior  somma,  a  condizione,  che  non  essendovi  scapito  in- 
tendo di  ritirarlo,  ed  essendovi  guadagno  non  intendo  ne  voglio  parteci- 
parlo, ed  in  fede  mano  propria. 

Segue  con  le  solite  formule  1'  atto  notarile  in  latino  rogato  in  data 
del  2  marzo  1757  dal  notaro  Domenico  del  fu  Giovan  Battista  Gori  di  Pi- 
stoia, e  sottoscritto  dalle  parti, 
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Documento  LXVI. 


Regolamento  per  il  sig.   Gonfaloniere  e  Magistrato  Supremo  di  Pistoia,  sopra 
il  palchetto  del  Teatro  jJubblico  (Anno  1758)  (*), 

1.  —  In  esecuzione  de  venerabilissimi  comandi  dell'  Imperiai  Consiglio 
di  Reggenza  emanati  sotto  di  27  Giugno  1758.  Il  Sig. re  Gonfaloniere  re- 
sidente, qualche  giorno  prima  dell'  apertura  del  Teatro,  manderà  il  Maestro 
di  casa,  in  abito  di  cerimonia,  ad  offerire  il  comodo,  et  uso  del  palchetto, 
all'  Ill.mo  Sig.  Governatore  per  la  prima  recita,  con  ordinare  al  medesimo 
d'  intendere  dal  detto  Sig.  Governatore  la  di  lui  volontà,  riguai'do  alla  sera 
per  ciascuna  settimana,  che  vuole  scegliere  di  suo  piacere,  per  avere  il  co- 
modo di  detto  palchetto,  ed  il  Maestro  di  casa  prenderà  ricordo  della  sera 
fissata,  per  evitare  tutti  1'  inconvenienti. 

2.  —  L'  istesso  atto  di  rispettosa  offerta  si  rinnoverà  per  li  giorni  so- 
lenni della  città  di  Pistoia,  cioè  Madonna  dell'  Umiltà,  S.  Iacopo,  S.  Bar- 
tolomeo, S.  Atto,  S.  Agata,  S.  Zeno,  ed  ogni  qual  volta  vi  sarà  qualche 
palio  nel  corso  pubblico,  come  viene  ordinato  nella  suprema  Cesarea  deci- 
sione, e  di  più  tutti  li  gioi-ni  di  gala,  tanto  ordinari  che  straordinari,  che 
cadessero  in  tempo  di  recite. 

3.  —  Il  Sig. re  Gonfaloniere  procurerà,  quando  venga  richiesto  il  detto 
Palchetto  dal  Sig. re  Governatore  in  tempo  opportuno,  in  occasione  che  egli 
abbia  Foi-estieri  di  distinzione  a  tenore  degl'  ordini,  far  sì  che  resti  subito 
servito. 

4.  —  Sarà  cura  del  Sig. re  Gonfaloniere  d'  invigilare  assieme  col  suo  Ma- 
gistrato, che  il  detto  palchetto  sia  sufficientemente  provveduto  di  ventole, 
lumi,  sedie,  e  di  tutto  quello  che  può  contribuire  al  maggiore  necessario 
decoro,  e  commodità. 

5.  —  Nelle  sere  non  riservate  per  lusso  del  Sig. re  Governatore,  potrà  il 
Magistrato,  o  in  corpo,  o  separatamente,  profittare  del  comodo  del  palchetto 
ed  il  sig.  Gonfaloniere  ordinerà  al  Donzello,  che  assisterà  alla  porta  del 
medesimo  di  non  permettere  1'  ingresso  a  veruno,  fuori  che  a  persone  no- 
bili, o  quelli,  che  sono  attualmente  di  Magistrato,  consigliando  però  quelli 
del  suo  Magistrato,  che  non  sono  nobili,  quando  nelle  dette  sere  non  fis- 
sate, comparisse  a  caso  il  sig. re  Governatore  in  detto  palchetto,  di  ritirarsi 
dal  medesimo  per  una  dimostrazione  di  rispetto  ed  attenzione  per  il  Mi- 
nistro, conforme  è  stato  praticato  anche  per  il  passato. 

6.  —  Non  potrà  dal  Magistrato  accomodarsi  a  nessuno  in  particolare  il 
detto  palchetto,  fuori  che  al  sig.  Gonfaloniere,  o  alcuno  de  Nobili,  che  sono 
attualmente  del  corpo  del  detto  Magistrato,  e  questo  affinchè  si  mantenga 
sempre  quella  convenienza,  e  quel  decoro,  che  comanda  l' Imperiai  Consi- 
glio di  Reggenza. 


(*)  Il  Magistrato  Civico  dovette,  dopo  molti    contrasti,    accettare    questo  Regola- 
mento imposto  dal  Governo  Toscano. 
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Don  MENTO    I..WI  I. 

Relazione  di  rappresentazioni  di  una  delle  Opere  in  Musini  date  nel  Teatro 
dei  Risvegliati  nell'estate  dell'anno  1167. 

(Dulia  Gazzetta  Toscana.  Anno  1787.  6f.°34.) 

La  sera  del  dì  16  [Agosto]  fu  per  la  prima  volta  posta  in  scena  in  que- 
sto teatro  una  nuova  burletta  in  musica  Mj  con  balli,  e  tanto  gli  uni  che 
l'altra  hanno  meritato  l'applauso  degli  spettatori:  in  questa  occasione  fu- 
rono dispensati  alcuni  sonetti  in  lode  dei  Virtuosi  che  vi  operano,  e  spe- 
cialmente della  Sig.ra  Anna  Salpietro. 

Documento  LXVIII. 

Applauso  portico  alla  Sig.r*  Teresa  Negri  cii<-  ha  recitato  mirabilmente   nel 
Teatro  de  Xobili  Sìg.ri  Accademici  Risvegliati  della  Città  di  Pistoia  nel- 

V  Est' ile  del  1768. 

(Pistoia.  Collezione  del  I)<>tt.  Alberto  Chiap- 
poni. S'erte  antica  di  documenti  a  stampa  re- 
lativi ai  Teatri  di  Pistoia). 

SONETTO  (») 

Abbia  il  merto  sua  Laude,  e  non  s'  oscuri 

Dalla  volgar  licenza  il  giusto  e  il  vero, 

Né  giaccia  ignoto  a  secoli  futuri 

Della  gentil  Teresa  il  Nome  altero. 
Tornin  distrutti  al  suol  li  atomi  impuri, 

Che  sursero  a  turbar  questo  Emisfero, 

E  si  disperda  ne'  suoi  vani  auguri 

L'  ingiurioso  popolar  pensiero. 
Io  che  al  tempo  sovrasto,  e  alle  vicende 

Verace  L'  alzerò,  dove  non  giunge 

Terreno  ardir,  né  morte  il  braccio  stende  ; 
E  desio  d'  emulai-la  altrui  se  punge, 

Vedrà  ben  ei  qual  arduo  calle  imprende, 

E  i  suoi  trionfi  invidierà  da  Lunge. 


La  prima  Opera  in  musica  era  stata  La  Buona  Figlinola,  dramma  giocoso 
del  M."  Niccolo  Piccini,  la  seconda  opera,  di  cui  qui  si  parla,  era  intitolata  Li  Ri- 
gali   Placati,   musica   del   M."  Pietro  Guglielmi. 

(2)  Questo  sonetto  è  manoscritto,  e  non  mi  resulta  cbe  sia  stato  stampato.  Nel 
ms.  non  vi  è  alcuna  firma,  ma  dietro  al  foglio,  con  carattere  di  altra  mano  vi  è  l'an- 
notazione :  «  Questo  sonetto  è  del  Sig.re  Curato  Ferrarmi  »,  notazione  che  significhe- 
rebbe, come  il  sonetto  fosse  >tato  composto  dal  Sao.  Giuseppe  Ferrarmi  rettore  della 
Parrocchia  di  S.   Anastasio  in    Pistoia. 
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Documenti  LXIX,  LXX,  LXXI. 

Notizie  di  rappresentazioni  in  musica  date  nel  Teatro   dei  Risvegliati  nella 
estate  del  1110. 

(Dalla  Gazzetta  Toscana.  An.   1770.    N.°  29, 
33  e  40). 

a) 

Pistoia  15  Luglio  1770.  —  La  sera  del  dì  15  corrente  fu  posta  in  scena 
la  burletta,  intitolata  «  La  Sposa  Fedele  »,  e  sì  essa  che  i  balli  hanno  molto 
incontrato,  non  tanto  per  la  musica  ed  invenzione,  quanto  per  1'  abilità  de- 
gli Attori,  e  Ballerini.  Fra  tutti  si  distinguono  i  Sig.ri  Balzi,  e  Campana 
per  la  musica,  e  i  Sig.ri  Bellucci  e  Giannattasio  per  i  balli. 


Pistoia  13  Agosto  [1770].  —  Un  nuovo  Ballo  che  si  è  veduto  nella 
scorsa  sera  in  questo  Teatro,  e  che  proseguirà  per  tutto  il  mese,  ha  riscosso 
un  applauso  universale,  non  tanto  per  le  decorazioni  che  rappresentano  un 
serraglio  magnifico,  quanto  per  i  bravi  soggetti,  e  specialmente  per  il  Si- 
gnore Giannastasio  e  Bellocci  che  lo  eseguiscono  l1).  Anche  la  nuova  Bur- 
letta, intitolata  L'impresa  d'Opera  incontra  assai. 

r 

Pistoia  4  Ottobre  [1770],  —  Questo  Pubblico,  in  occasione  delle  Bur- 
lette e  Balli  eseguiti  in  questo  Teatro,  è  stato  talmente  contento  del  Si- 
gnore Giannastasio  Napoletano  primo  Grottesco,  che  essendo  stata  destinata 
ne'  26  dello  scorso  a  suo  vantaggio  una  recita,  ha  potuto  fare  nella  mede- 
sima scudi  ottantadue,  non  potendo  il  Teatro  esser  capace  di  più. 


Documento  LXXIL 

Notizia  dello  spettacolo  in  musica  dato  al  Teatro  dei  Risvegliati   nella  sta- 
gione di  estate  dell'  anno  1111. 

(lbid.  An.  1771.  N.o  29). 

Pistoia  18  Luglio  [1771J.  —  Nella  scorsa  sera  con  grande  incontro  fu 
sentita  dal  pubblico  la  burletta  in  musica  intitolata  La  Schiava  riconosciu- 
ta (2),  distinguendosi  molto  tra  gli  attori  la  Sig.ra  Teresa  Zaccherini,  e  il 
Sig.rc  Giuseppe  Secchioni.  Incontrano  anche  i    balli    d' invenzione    del    Si- 


(*)  Non  ci  è  stato  possibile  ili  conoscere  i  soggetti  dei  tlue  Halli  dati  nel  Teatro, 
perchè  non   abbiamo  trovato  altri  ricordi  i-elativi  ad   essi. 
(2)  Opera  in  musica  del  M.o  Giuseppe  Scolari. 


—  LT>  — 

gnore  Adamo  Fabroni  (*).  In  tale  occasione  è  stato  veduto  uno  Scenario 
del  Sig.™  Francesco  Brizzi,  allievo  del  celebre  Cav.  Galli  Bibbiena,  con 
approvazione  universale. 


Documenti  lxxiii,  iaxiv. 

Notizia  delle  rappresentazioni  musicali   date   al   Teatro   dei   Risvegliati   nel 
Carnevale  dell'  m/no  ni i. 

(Ibid.  An.  1774.  N.  1,  e  7). 


Pistoia  30  dicembre  [1773],  —  Nella  sera  de  26  cadente  fu  aperto  que- 
sto nostro  Teatro  con  un  Dramma  giocoso  intitolato  La  Locanda  ->,  e  tal- 
mente incontra  questo  presso  il  pubblico,  che  si  conviene  non  essere  stata 
da  gran  tempo  veduta  su  queste  scene  una  simil  festa.  Altri  Drammi  gio- 
cosi si  rappresenteranno  nel  seguito  del  Carnevale.  Tra  tutti  si  distingue 
il  Sig.re  Antonio  Franchi  Vannucci  nostro  paesano,  che  colla  sua  brava 
voce  di  tenore,  accompagnata  da  una  vena  comica,  riscuote  1'  universale 
approvazione.  Le  donne  poi,  che  sono  la  Sig.ia  Caterina  Spighi,  la  Sig.ra  An- 
na Marchiò  e  la  Sig.ra  Maria  Viero  incontrano  anch'  esse,  e  sostenute  dai 
diversi  partiti,  rendon  tutte  brillante  questo  spettacolo. 


Continua  nel  Teatro  l' incontro  delle  burlette,  ed  il  secondo  Dramma 
giocoso  intitolato  L'  Astratta  (3)  piace  agli  Intendenti,  e  si  distinguono 
molto  il  Sig.re  Franchi  e  la  Sig.ra  Caterina  Spighi. 

Documenti  LXXV,  LXXVI,  LXXVII. 

Notizia  di  rappresentazioni  di  Opere  in  musica  date   al    Teatro   dei  Risve- 
gliati nella  estate  dell'  anno  1774. 

(Ibid.  Ali.    1774.  N.o  29,  30,  34). 


Pistoia  11  Luglio  [1774].  —  Domenica  17  stante,  festa  solenne  della  Ma- 
donna dell'  Umiltà,  si  aprirà  questo  Teatro  de'  Nobili  Risvegliati  con  Farse 
in  musica  e  balli.  La  scelta  fatta  dei  virtuosi  e  dei  ballerini,  il  ricco  ve- 
stiario già  preparato,  i  nuovi  scenari,  e  ricche  decorazioni  che  si  van  fa- 
cendo in  tale  occasione  ci  fan  sperare,  che  possa  riuscire  d'  intera  soddi- 
sfazione del  pubblico  questo  spettacolo. 


l'i  Non  sappiamo  quali  fossero  1  soggetti  dei  balli, 

(2)  La  musica  era  del  M.°  Giuseppe  Gazzauiga. 

(3)  Era  l'opera  in  musica  del  M.°  Niccola  Piccini. 
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6) 

Pistoia  18  luglio  [1774 1.  —  Nella  stessa  sera  [17  luglio]  con  intera 
soddisfazione  e  grande  incontro  del  Pubblico  fu  aperto  questo  Teatro,  ove 
si  distinsero  moltissimo  nella  Farsa  intitolata  La  Pescatrice  (l)  la  Signora 
Geltrude  Falcbini  ed  il  Sig.re  Antonio  Boscoli,  e  ne  balli  la  Sig.ra  Teresa 
Banti  ;  non  mancando  di  fare  spiccare  le  loro  abilità,  ancbe  gli  altri  balle- 
rini. Fu  poi  molto  ammirato  uno  scenario  per  uso  de  balli,  fatto  da  que- 
sto nostro  Sig.re  Giuseppe  Brizzi,  allievo  del  celebre  Signor  Cavaliere  An- 
tonio Bibbiena. 

e) 

Pistoia,  15  Agosto  [1774].  —  Posta  sulle  scene  di  questo  Teatro  la  se- 
conda farsa  intitolata  Lo  Sposo  burlato  (2),  incontra  moltissimo,  e  si  di- 
stingue tra  tutti  il  Sig.re  Boscoli,  ebe  vien  costretto  ogni  sera  a  reiterar 
tutte  le  arie. 

Documento  LXXVIII. 

Notizia  di  una  Accademia  vocale  data  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nell'  autun- 
no dell'anno  1775. 

(Ibid.  An.  1775.  N.o  39). 

Pistoia  27  Settembre  [1775].  —  In  questo  nostro  Teatro  fu  data  ne  21 
corrente  per  la  ultimazione  delle  recite  dal  nostro  Impresario  i3)  un  Acca- 
demia di  canto  ebe  piacque  moltissimo  al  gran  concorso  della  gente  ebe 
v'  intervenne.  Il  Sig.re  Neri  ed  il  Sig.re  Pafanelli  cantarono  varie  arie  bel- 
lissime con  sodisfazione  di  tutti  gli  ascoltatori  ;  restarono  poi  sorpresi  in 
sentire  la  Sig.ra  Antonia  e  la  Sig.ra  Anna  sorelle  Pacini,  ebe  la  prima  in 
soprano,  e  l'altra  in  contralto  fecero  per  le  prime  volte  su  questo  Teatro 
sentire  al  Pubblico  le  loro  bellissime  voci,  e  la  loro  abilità,  per  cui  si  pos- 
sono già  chiamare  maestre  in  quest'  arte. 

Documenti  LXXIX,  LXXX. 

Notizie  degli  spettacoli  musicali  dati  al    Teatro   dei    Risvegliati  nella   estate 

dell' anno  1776. 

(Ibid.  An.  177fi.    N.o  31  e  35). 

a) 

Pistoia  30  Luglio  [1776].  —  La  sera  del  25  luglio  venne  rappresentato 
in  questo  Teatro  il  Dramma  intitolato  L'Isola   d'Amore   (4i,    che  fu    molto 


(')  Opera  del  M.o  Niceola   Piccini. 

i-'i  Anche  questa  opera  era  musicata  dal  M.o  Piccini  soprariconhitn. 

i:l)  L' impresario  sembra  che  fosse  certo  Antonio  Franchi. 

i'i    L'opera  era  musicata  dal   M.o  Antonio  Sacchini. 


—  L'47  — 

applaudito,  e  che  sarà  in  breve  variato,  bramando  1'  [mpresario   di   render 

virili  ti  contento  il  pubblico. 


Pistoia  26  Agosto  [1776].  Domenica  11  del  corrente  nel  Teatro  de  Si- 
gnori Accademici  Risvegliati  furon  dispensati  gran  quantità  ili  sonetti  in 
Lode  della  Sig.ra  Rosa  Gerii  di  Lucca,  che  canta  da  seconda  Donna  nella 
Huiletta  intitolata  V Isola  d'Amore^  quanto  della  Signora  Costanza  Sacchi 
di  Parma,  che  rappresenta  con  universale  soddisfazione  le  prime  parti  in 
detta  Burletta.  Il  sonetto  in  elogio  della  medesima  per  il  nobil  pensiero,  e 
sostenuto  stile  ha  incontrato  l'approvazione  de  nostri  favoriti  d'Apollo. 

Nella  sera  poi  del  dì  22  fu  messa  in  scena  un  altra  farsa  intitolata  11 
Finto  Amante,  musica  del  Sig.rc  Marco  Rutini,  che  ha  fatto  meritamente 
incontro  unitamente  ai  balli. 


Documento  LXXXI. 

Notizie  sugli  spettacoli  musicali  dati  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nel  Carnevale 

dell'  anno  1111. 

(Biblioteca  Nazionale  <li  Firenze.  Collezione 
lìtici  Cassi-Dli.  Kanikki  RosSI-MeLOCCHI. 
Diario  Pistoiese  dal  1777  al  1788.  Ac.  1). 

Il  Carnevale  di  quest'  anno  [1777]  è  stato  malinconico  per  non  aver  auto 
gran  divertimento,  a  riserva  che  venne  1'  impresario  di  Prato,  e  vi  fece 
quattro  recite,  e  vi  fu  gran  concorso  al  Teatro,  che  per  verità  la  Burletta 
era  bona  e  ottima  musica  del  Celebre  Paisiello,  e  l' Opera  era  Intitolata 
L'  -1  raro  Deluso.  Vi  furono  delle  veglie  a  spese  di  particolari. 

Documenti  LXXXII,  LXXXIII,  LXXXIV,  LXXXV. 

Ricordi  di  rappresentazioni  di  opere  in  musica  eseguite  nel  Teatro  dei  Risve- 
gliati nella  stagione  di  estate  nell'anno  1777. 

(Ibid.  A  e.  34,  36,  41,  43). 
a 

Il  di  17  [Luglio  1777  andò  in  scena  1'  opera  in  Musica  intitolata  La 
Fraschetana  musica  di  Paisiello  bonissima.  La  Compagnia  è  ragionevole. 
Non  vi  è  un  soggetto  bravissimo,  nò  che  richiami  :  ma  è  tutta  passabile. 
Ma  ci  va  poca  Gente,  non  credo  che  ci  rimetteranno  per  esser  tutti  inte- 
ressati. L'  orchestra  per  altro  è  molto  buona. 
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La  sera  [del  25  luglio  1777]  vi  fu  1'  Opera...  intitolata  La  Frascheta- 
no...  e  vi  fu  molta  gente  (i  Nobili  alla  Confettura  i 1 1  furono  27).  L' Impre- 
sario prese  50  scudi,  e  al  Teatro  vi  fu  permissione  di  maschere  :  ma  ve  ne 
furono  poche.  L'  impresario  regalò  il  libretto  [dell'  Opera]  a  tutti  i  cavalieri 
e  dame.  La  musica  dell'  Opera  è  superba  :  ma  non  piace  molto. 

e) 

In  questa  sera  [9  agosto  1777]  andò  in  scena  1'  Opera  :  Il  Geloso  in  ci- 
mento, e  incontrò  molto,  per  esser  buffa.  Ma  nonostante  vi  fu  poca  gente, 
perchè  i  Pistoiesi  non  anno  denari  da  spendere  per  1'  Opera. 

d) 

...  La  sera  [del  24  Agosto  1777]  vi  fu  la  Burletta,  ed  il  Teatro  era 
pieno,  e  vi  erano  dei  Borzaroli,  che  rubborno  la  borza  de  denari  a  un  gio- 
vane che  si  chiama  Papo,  che  sta  in  casa  Bracciolini.  Rubborno  a  moltis- 
simi le  pezzole,  fra  1'  altri  la  ruborno  ancora  a  me. 

Documento  LXXXVI. 

Impegno  avvenuto  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nell'estate  1777  tra  Litìgi  De- 
sideri e  Giuseppe  Bellincioni. 

(Ibid.  A  e.  39). 

Luigi  Desideri,  detto  Populonia,  che  sta  in  Pistoia,  ma  per  grazia  di 
Dio  non  è  pistoiese,  giovane  non  molto  bene  accostumato,  cercava  di  gan- 
zare le  due  figlie  (2)  di  Giuseppe  Bellincioni,  che  non  sono  brutte,  ma  più 
tosto  belle,  dovette  dire  in  un  dato  luogo,  che  la  madre  di  queste  signorine 
lo  mandava  a  chiamare.  Una  sera  nel  Palco  del  Teatro  vi  andò  questo  Po- 
pidonia,  e  la  madre  li  dovette  domandare   chi  era,    e   di    che   paese    fosse. 


(°)  La  confettura  si  distribuiva  ai  nobili  pistoiesi  e  forestieri  di  passaggio  nella  co- 
lazione sontuosa  che  si  dava  nel  Palazzo  Comunale  la  mattina  della  festa  di  San 
Iacopo. 

(e)  Le  due  sorelle,  delle  quali  si  parla  in  questo  documento,  furono  Francesca  e 
Cammilla  dì  Francesco  Bellincioni.  La  prima  si  maritò  al  Cav.  Pompeo  Scarfantoui,  e 
la  seconda  a  un  magistrato  certo  Domenico  Brichicri  Colombi.  Quest' ultima  che  morì 
all'età  di  'iti  anni  nel  1827,  era  una  mediocre  poetessa,  e  componeva  versi  nelle  ri- 
correnze di  nozze,  di  monacazioni,  di  feste  e  di  processioni,  che  si  presentavano  in 
Pistoia  sulla  fine  del  secolo  XVIII.  Il  cognato  Cav.  Pompeo  Scarfantoui  era  grande 
ammiratore  del  genio  «li  questa  poetessa,  ed  abbiamo  sentito  raccontare  dai  vecchi, 
che  lo  Scarfantoui,  ogni  sera,  alla  fine  del  rosario  recitato  in  famiglia,  ma  in  modo 
semipubblico  (lo  recitava  a  voce  alta,  a  finestra  aperta,  in  una  stanza  terrena  della 
sna  casa  posta  nella  Via  della  Porta  Vecchia)  non  mancava  di  far  dire  a  tutta  la  sua 
famiglia  un  Pater,  Are,  e  Gloria,  per  raccomandare  a  Dio,  che  fosse  conservato  1'  estro 
poetico  alla  Big.**  Cammilla  Bellincioni. 


—  L'4!>  — 

Lui  li  rispose:  Che  non  mi  conosce,  e  sono  stato  tante  volte  in  casa  sua. 
La  madre  gli  rispose  :  E  quello  che  va  dicendo  che  io  lo  mando  a  cercare, 
quando  non  ci  viene.  Lui  disse  non  esser  vero,  e  che  se  ciò  fosse  gli  fa- 
rebbe  le  scuse  :  che  se  non  la  provava,  le  voleva  lui.  E  in  seguito  scrisse 
una  lettera  a  Giuseppe  Bellincioni  di  questo  gusto.  11  Bellincioni,  che  è 
uomo  mal  sano,  portò  il  viglietto  al  Vicario,  e  il  Vicario  [Regio]  fece  una 
solenne  ripassata  a  Populonia:  cosi  credo  che  sia  finita  bene.  E  vero  che 
le  Ragazze  ne  patiscono,  e  Populonia  è  un  poco  di  bono,  e  se  non  averà 
giudizio,  troverà  qualcheduno  per  il  suo  Naso. 

Documento  LXXXV1I. 

Accademia  musicale  data  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nel  Settembre  /777. 

(Ibid.  A  e.  4lJ). 

Il  dì  '22  [settembre  1777]  tornorono  di  Lucca  parte  della  banda  di  Mo- 
dana,  e  chiesero  il  Teatro  per  farvi  una  Accademia,  dove  li  fu  dato  a  con- 
dizione che  pagassero  3  lire  per  sera.  Non  fu  molto  il  concorso,  ma  si  por- 
torno  bene,  fra  li  altri  il  fagotto,  che  dicano  che  sia  il  miglior  fagotto 
d'  Italia. 

Documento  LXXXVIII. 

Rappresentazioni  date  da  una  Compagnia  di  Saltatori  nel  Teatro  dei  Ri- 
svegliati neW  inverno  1777-1778. 

(Ibid.  A  e.  59). 

Il  dì  30  [Decembre  1777]  vennero  in  Pistoia  una  Compagnia  di  Salta- 
tori, e  li  fu  dato  il  Teatro,  con  che  paghino  3  lire  per  sera.  La  prima  sera 
vi  fu  pochissima  gente,  e  vi  era  un  freddo  enorme,  e  presero  pochi  denari. 
Credo,  che  così  se  ne  anderanno  presto. 

Documento  LXXXIX. 

Xotizia  di  rappresentazioni  comiche  al    Teatro   dei    Risvegliati   nella  prima- 
vera dell'  anno  1778. 

(Ibid.  A  e.  92.) 

In  questa  sera  dì  20  [di  aprile  1778]  si  è  principiato  a  sentire  le  recite 
delli  istrioni  al  teatro,  e  per  quello  che  si  sente,  sono  ragionevoli.  L'  ap- 
palto per  30  recite  alla  nobiltà  sono  10  lire  :  lire  sei  soldi  13  denari  4  ai 
cittadini,  lire  cinque  alli  poveri  artieri.  In  somma  divertono  il  paese,  e  gli 
Accademici  pigliano  di  nolo  di  teatro  lire  tre  per  sera. 


—  250  — 


Documento  XC. 

Impegno  per  un  palco  del  Teatro  nella  stagione  di  primavera  del  1778   tra 
Giidiano  Bracciolini  e  Prospero  Sozzifanti. 

(Ibid.  A.   e,  105). 

Siccome  nella  tabella  del  Teatro  vi  sono  descritti  i  nomi  (4)  dei  Pal- 
chetti, Giuliano  Bracciolini  à  un  palco  in  piccionaia  al  N.°  76,  e  Prospero 
Sozzifanti  comprò  il  palco  da  un  certo  Cappellini.  Ora  avendo  dato  il  Brac- 
ciolini il  suo  palco  al  famiglio  Ciuti  venne  Prospero  Sozzifanti  e  lo  mandò 
via.  Di  qui  ne  nacque  una  disputa,  e  il  Prencipe  dell'  Accademia,  che  è 
Luigi  Sozzifanti  1'  accomodò. 

Documento  XCI. 

Notizia  di  rappresentazioni  Comiche  date  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nell'Ago- 
sto 1778. 

(Ibid.  A.  e.  136). 

Il  di  9  [Agosto  1778]  comparvero  una  Compagnia  nova  di  Strioni,  i  quali, 
previa  la  permissione  di  Firenze  e  dell'Accademia,  cominciorno  le  loro  recite, 
e  comunemente  si  dice,  che  siano  molto  migliori  delli  altri. 

Documento  XCII. 

Relazione   di   una  Accademia  strumentale  data  nel   Teatro  dei   Risvegliati 
nel  Novembre  1778. 

(Ibid.  A.   e,  155). 

Il  di  1°  di  novembre  [1778]  passorno  di  qui  certi  sonatori  di  Corni  e 
violino  che  uno  era  Boemo,  e  1'  altro  Veneziano.  Sonarono  nella  Sala  del 
Teatro  a  pagamento  molto  bene  :  ma  vi  erano  poche  persone. 

Documento  XCIII. 

Impegno  al  Teatro  nel  Carnevale  delP  anno  1779. 

(Ibid.  A  e.  178). 

La  sera  del  Giovedì  Grasso,  ballando  un  certo  figliolo  del  Prati,  Coglia 
assai,  e  sotto  ballava  il  Sig.re  Filippo  Sozzifanti  detto  Nasino,  il  Prati  non 
ballava,  come  aveva  detto  il  Maestro  di  Sala,  che  era  il  Galantini.  Il  Si- 
gnore Filippo  Sozzitanti  con  maniera  gli  disse  :  Voi  non  ballate  in  figura, 
come  a  detto  il  Galantini.  A  che  il  Prati  gli  rispose  :  Voglio  ballare,  come 


'  Mancano  le  parole:  Dei  proprietari. 
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mi  piace:  ho  pagato,  e  voglio  tare  quello  che  mi  piace.     Il    Sig.*8   Filippo 
ricorse  al  Cavaliere  d'Ispezione,  che  era  il  Sig.r°  Iacopo  Marini,   e  ordinò 
al  Petri  che  tacesse  le  scuse,  ed  egli  non  volse  fare  scuse,  ed  il  Sig.     I    i- 
Voliere  d' Ispezione  lo  mandò  fori  del  Teatro.  Ricorsero    al    Tribunale 
per  non  esservi  il  Sig.r>!  Vicario,  1'  affare  non  è  deciso. 

Dogi-mimi   Xt'lY,   \('V.   XCV1,  XCVII,  XCVIII. 

Ricordi  di  rappresentazioni  di  opere  musicali  eseguite  nel   Teatro  dei  Risve- 
gliati nel  Carnevale  dell'anno  1119. 

(Ihi.l.  A  e.  170,  175,  178,  178,  bis  179). 

a) 

La  sera  del  di  3  [Gennaio  1779]  andò  in  scena  1'  Opera  buffa,  ed  è  molto 
ragionevole,  ma  per  la  prima  sera,  e  sera  di  testa,  vi  era  poca  gente. 
Credo  che  dipenda  perchè  nel  paese  vi  siano  pochi  denari. 

6) 

Il  dì  3  [gennaio  1779)  andò  in  scena  la  seconda  Opera,  e  questa  è  in- 
titolata Il  Feudatario,  essendo  un  personaggio  di  più,  recitò  il  Renai,  il 
quale  non  sa  mai  la  parte,  ed  essendo  malata  la  prima  donna  ne  presero 
un  altra  che  è  molto  peggio.  Ma  per  se  stessa  1'  Opera  incontra  più  della 
prima  :  e  non  anno  stampato  il  libretto. 

e) 
Per  cogl...nare  un  certo  Renai  che  cantò  all'  Opera,   alcuni    bongustai 
gli  fecero  un  Sonetto  cogl...natorio,  e  questo  Cogl...ne  credè  che  gli  faces- 
sero un  grande  onore. 

d 

AL    SUBLIME    ED    INCLITO    MERITO    DEL  SlGNOHE 

GIOVANNI  DEL  MORO  detto  il  RENAI 

che  con  universale  applauso  recita 

nella  burletta  in  musica  che  attualmente  si  ea  nel  teatro 

de'  Nobili  Signori  Accademici  Risvegliati 

la  città  di  Pistoia  nel  carnevale  dell'anno  (1779) 

SONETTO  (*) 

offerto  al  medesimo  da  Francesco  Moxtelatici  i-i 

ix  attestato  della   più  distinta  stima  e  rispetto 

Mentre  la  voce  tua  forte  rimbomba 
Renai,  al  suon  de  Musici  strumenti 


i'i    Deve  essere  il  Sonetto  pei    canzonare  il  cantante,  come  di  sopra  e  stato  detto. 
i-'i    II   Monti-latici   era   il   custode   del   Teatro. 
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Sorpreso  ognun  dai  delicati  accenti 

Fassi  delle  tue  glorie  emula  Tromba  ; 
Ed  ecco,  Ei  dice,  dalla  fredda  tomba 

In  te  risorto  Orfeo,  cbe  in  bei  portenti 

Trasse  sua  Moglie  un  di  da'  rei  tormenti 

Con  quel  Suon,  cbe  su  i  Cor  qual  folgor  piomba  : 
Dolce  Suon,  cbe  d'  ognun  stampa  nel  cuore 

Orme  di  maraviglia,  allor  cbe  ascolta 

L'  affannato  di  Gloria  alto  Cantore  ; 
Cbe  in  beli'  Aspetto,  in  Aria  disinvolta 

Maggior  porge  al  cantar  lustro,  e  splendore 

E  più  1'  Alma  rapisce  in  Lui  rivolta. 

In  Pistoia.  Xella  Stamperia  d'  Atto  Bracali  Stampator  del  Pubblico. 

Con  Approvazione. 

e) 

Il  dì  17  di  febbraio  [1779]  sono  state  le  Ceneri,  ed  è  finito  il  Carnevale, 
quale,  per  verità,  per  Pistoia  è  stato  bello  assai,  percbè  abbiamo  auto  al 
Teatro  due  Burlette  molto  Bone,  poi  da  12  Festini  nel  Saloncino  (*),  e  due 
feste  di  ballo  in  Platea,  dove  sempre  vi  è  stato  molto  concorso.  Gli  Im- 
presari, cbe  erano  il  Sig.re  Filippo  Cellesi.  D.  Domenico  Angelucci,  Dottor 
Tedici  detto  il  Bambino,  e  Giuseppe  Giunti,  dicano  cbe  vi  anno  rimesso  : 
ma  nessun  lo  crede.  Vi  sono  state  moltissime  Cene  di  tutti,  i  ceti,  e  que- 
st'  anno  è  stato  in  moda  il  mangiare  alla  Sapienzina.  (2)  Anno  fatto  qualche 
veglia,  e  al  Seminario  le  Commedie. 


Documento  XCIX. 

Notizie  di  rappresentazioni  di  opere  in    musica    nel    Teatro    dei    Risvegliati 
nella  stagione  di  Primavera  dell'  aniio  1119. 

(Ibid.  A  e.  190). 


La  sera  del  di  5  [Aprile  1779]  la  seconda  festa  di  Pasqua  va  in  scena 
1'  opera  La  Vendemmia,  come  dall'  annesso  Cartello  vedrete.  E  fanno  4 
libbretti,  e  la  prima  incontra  molto  :  ma  credo  faranno  pochi  denari,  per- 
ché il  Paese  è  miserabile. 


l'i  Nel  Salouoino  attiguo  al  Teatro. 

C-i  Chiamava»  Sapienzina  un  quartiere  terreno  posto  in  Via  «lei  Baglioni,  che  dopo 
ili  aver  servito  in  antico  come  granaio  dell'  Opera  ili  s.  Iacopo,  fu  dall'anno  1783 
al  1880  Ospizio  <l<i  poveri  pernottanti. 
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Documento  C. 

Notizia  di  una  Accademia  di  spada  che  ebbe  luogo  nel   Teatro  a  dì  21 
glio  1779. 

[bid.  A  o.  215). 

Il  dì  22  [Luglio  1779]  mi  fu  chiesta  la  sala  del  Teatro  come  Principe  di 
detto  [Teatro]  (r),  e  fecero  una  Accademia  di  spada  da  un  Napoletano,  che 
dicano  tiri  ragionevolmente.  Perchè  non  vi  è  più  nissuno  che  tiri,  vi  fu 
pochissime  persone:  non  so  sei  o  sette,  e  fece  25  Paoli. 

Documento  CI. 

Notizie  sopra  rappresentazioni  date  da  una  Compagnia  di  Saltatori  al  Tea- 
tro dei  Risvegliati  nel  Luglio  1779. 

(Ibid.  A  e.  21(i). 

Il  dì  23  [Luglio  1779]  al  Teatro  si  viddero  sei  saltata  tori  di  Corda  lente 
e  tirata.  Vi  è  un  Bambino  di  circa  7  anni  che  lavora  molto  bene,  e  una 
ragazza  che  la  chiamano  la  Spagnoletta,  che  anche  essa  è  brava,  e  un  gio- 
vane bravo  assai.  Ma  il  pagliaccio  è  cattivissimo.  E  vi  fu  pocchissima 
gente. 

Documento  CU. 

Notìzia  di  rappresentazioni  drammatiche  e  colìtiche  date  nel  Teatro  dei  ai- 
svegliati  dell'anno  1780. 

(Ibid.  A  e.  231). 

La  sera  del  26  [decembre  1779]  andorno  in  scena  la  compagnia  Ferrari, 
Strioni,  la  quale  è  ragionevole  per  li  omini,  ma  le  donne  sono  cattive,  e  vi 
era  poca  gente,  sì  per  il  tempo  che  è  molto  piovoso,  e  perchè  1'  appalto  è 
caro,  cioè  di  due  scudi. 

Documento  CHI. 

Intervento  al  Teatro  dei  Risvegliati  del  Granduca  Leopoldo  I,  dell'Arciduca 

Ferdinando  di  Lui  fratello  con  la  propria  Consorte  nella  sera  del  2  Giu- 
gno 1780. 

(Ibid.  A.  o.  250,  251,  252). 

Il  dì  2  [Giugno  1780]  alle  ore  9  in  circa  venne  in  Pistoia  S.  A.  R.,  e 
il  suo  fratello  1'  Arciduca  Ferdinando  Governatore  di  Milano,  e  la  sua  con- 


i1'  Ranieri  Rossi-Melocchi  era  allora  Principe  dell'Accademia  dei  Risvegliati. 
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sorte  Principessa  Ereditaria  di  Modana,  il  Prencipe  Albani,  e  una  Dama 
di  Milano,  che  era  in  sua  Compagnia  e  l'Aiutante  di  S.  A.  R.  Goes,  smon- 
tarono al  Palazzo  del  Vescovo  (*),  il  quale  era  accomodato  ragionevolmente 
e  vi  era  tutta  la  nobiltà.  Appena  smontato  volle  mangiare,  perchè  era  par- 
tito la  mattina  di  Livorno.  Doppo  che  ebbero  mangiato  si  portorno  alla 
Madonna  dell'  Umiltà,  la  quale  era  accomodata  con  molti  lumi,  ma  male 
distribuiti.  E  dal  Palazzo  alla  Madonna  venne  a  piedi  al  buio  alla  Madonna. 
Vi  era  molta  Nobiltà.  Gli  scoprirono  la  Madonna,  e  dissero,  che  il  prencipe 
Ferdinando  disse  a  S.  A.  R.  Fratello:  Un  tempio  come  questo  non  V  avete 
a  Firenze.  Poi  passò  a  piedi  al  Teatro,  accomagnato  da  4  torce,  andò  nel 
Palco  del  Pubblico,  quale  era  accomodato  molto  bene,  e  vi  stiede  da  3  mi- 
nuti. Poi  passò  nel  Salone,  dove  era  accomodato  molto  bene,  e  domandò 
S.  A.  R.  al  Vicario:  E  questo  a  che  serve?  Il  Vicario  gli  rispose,  che  il 
Carnevale  la  Nobiltà  vi  balla,  e  subbito  andò  nel  Palco  di  Ritirata,  che  era 
il  Palco  della  Priorina,  a  quello  del  Pappagalli,  tutto  parato  di  Damasco 
con  Ventole,  Padiglione.  Neil'  essere  io  Cav.re  Ranieri  Rossi  Cavaliere  di 
Ispezione,  mi  ordinò  il  Vicario  che  stessi  vicino  al  palchetto  di  ritirata  di 
S.  A.  R.,  per  vedere  se  occorreva  niente.  Esci  fora  Goes,  mi  domandò,  co- 
me si  chiamavano  i  Buffi,  ed  io  glielo  dissi,  e  gli  presentai  il  Castello. 
Doppo  il  primo  atto  esci  S.  A.  R.  con  tutta  la  Comitiva,  e  a  piedi  tornò 
al  Palazzo.  Io  1'  accompagnai  con  il  Vicario  Regio,  e  pochi  alti-i  con  6  torce 
accese.  La  mattina  doppo  partì  pee  S.  Marcello,  poi  a  confini,  dove  si  di- 
visero i  due  Fratelli.  Il  Teatro  era  illuminato  a  giorno  con  100  e  più  ven- 
tole. La  spesa  del  Teatro  e  del  Palco  di  ritirata  la  fecero  gli  Accademici, 
il  Saloncino  e  il  Palco  del  Pubblico  la  fece  il  Civico.  All'  Accademia  im- 
portò circa  23  scudi. 


Documento  CIV. 

Notizia  sopra  le  rappresentazioni  di  opere  in  musica  date  al  Teatro  dei  Ri- 
svegliati nell'estate  dell'anno  1780. 

(Ibid.  A  e.  252,  253). 

Il  di  2  [Giugno  1780].  Principiorno  l'Opera  al  Teatro.  E  intitolata: 
La  Finta  Giardiniera.  La  musica  è  del  Sig.re  Anfossi.  Il  libbro  è  cattivo, 
la  musica  è  ragionevole,  e  gli  attori  sono  passabilmente  cattivi.  Credo,  che 
ci  rimetteranno  quanto  vogliono. 


(')  Era  allora  vacante  la  sede  del  Vescovado  di  Pistoia,  per  la  morte  avvenuta 
poco  innanzi  di  Mons.  Giuseppe  Ippolita,  e  il  Palazzo  Vescovile,  ora  Landini  si  tro- 
vava disabitato. 


!'.).. 


Do<  i  mimi  CV,  CVI. 

Notizie  e  pubblicazioni  a  stampa  relative  agli  spettacoli  dati  nel  Teati 
Risvegliati  nella  stagione  di  estate  dell'anno  t783. 

(Dalla  Oasusetta   Toscana.  Anno  1783.  F.°  31). 
a) 

Pistoia  28  Luglio  [1783].  In  tutte  le  sere  de  suddetti  giorni  [25  e  26 
Luglio]  si  è  veduto  questo  Teatro  ripieno  di  una  sorprendente  quantità  di 
spettatori  intervenuti  a  godervi  del  Dramma  Giocoso,  che  ivi  si  rappresenta 
intitolato  La  Locanda.  Incontra  esso  la  pubblica  approvazione  non  meno 
che  i  balli,  dai  quali  viene  tramezzato. 

b) 

Sonetto  di  ignoto  autore  in  onore  della  Signora   Cammilla    Guidi   cantante 
nel  Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione  di  estate  dell'anno  1783. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dottor  Al- 
berto Cbiappelli.  Serie  di  antichi  documenti 
a  stampa  relativi  ai  Teatri  di  Pistoia). 

AL   SUBLIME    MERITO 
DELLA    SIGNORA 

CAMMILLA  GUIDI 

ix  occasione  di  recitar  con  applauso  universale 

la  paste  di  Prima  Donna 

nel  dramma  giocoso  intitolato 

«  chi  cerca  trova  »,  o  sia  «  il  curioso  indiscreto  » 

nel  Teatro  degl'  Illustrissimi  Signori  Accademici  Risvegliati 

della  Città  di  Pistoia 

l'  estate  dell'  anno  1783. 

SONETTO 

Donna,  cred'  Io,  entro  tua  bella  spoglia 

La  celeste  d'  Apollo  Aura  s'  aggiri. 

E  in  Te  1'  istessa  Euterpe,  e  viva  e  spiri, 

E  al  dolce  canto  i  labbri  tuoi  disciolga. 
Cred'  Io,  Quella,  che  i  cuor  regge  a  sua  voglia, 

Grazia,  onde  gli  occhi  dolcemente  giri, 

La  soave  d'  Amor  Madre  L'  inspiri, 

Che  altro  in  Noi  desta,  che  pietade  e  doglia. 
Qual  sarai  delle  Scene  un  dì  splendore 

Se  dell'  Emula  tua  avesti  in  sorte 

Or  trionfar  degl'  Anni  tuoi  nel  fiore  ? 
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Ridi  d'  Invidia  pur,  che  bieche  e  torte 
Volge  le  luci  sue,  e  sol  note  canore 
Ripon  su  labbra  illanguidite,  e  smorte. 
D.  A.  T. 

In  segno  di  vera  stima 
I  conoscitori  del  vero  merito. 
In  Pistoia.  Nella  Stamperia  di  Atto  Bracali.  Con  approvazione. 

Documenti  CVII,  CVHI,  CIX. 

Notizie  sulle  rappresentazioni  date  nel  Teatro  dei  Risvegliati   nella  stagione 

di  estate  dell'  anno  1186. 

(Ibid.  A  e.  295,  297,  299.) 
a) 

La  sera  [9  Luglio  1786]  diedero  principio  al  Teatro  gli  Istrioni  Andol- 
fati,  e  la  Compagnia,  e  si  fecero  molto  onore. 

6) 
Il  dì  15  [Agosto  1786]  seguì  un  Impegno  al  Teatro  con  il    Sig.re    Giu- 
seppe Scarfantoni  e  un  Rafanelli  legnaiolo.  Aveva  il  torto  lo  Scarfantoni, 
per  essere  una  massima  coglia. 

e) 
li  di  29  [Agosto  1786]  finirno  le  recite  delli  Istrioni,  ed  anno  auto  un 
concorso  immenso.  Si  dice  di  certo,  che  abbino  preso  più    di  1300  scudi,  e 
sono  restati  contenti  :  ed  era  una  Compagnia,  bona,  e  di  gente  di  garbo. 

Documenti  CX,  CXI. 

Notizie  relative  agli  spettacoli  dati  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione 
di  estate  dell'anno  1181. 

(Ibid.  A  e.  340,  341.  344). 

a) 

La  sera  [del  25  luglio  1787]  vi  fu  Commedia  con  Maschere  e  festino  di 
ballo,  che  durò  fino  alle  4  e  mezzo.  Vi  fu  un  concorso  immenso,  e  1'  impre- 
sario prese  molti  denari,  ma  aveva  molto  bene  alluminato  il  Teatro,  con  un 
immenso  numero  di  forestieri. 

Impegno  della  Maschera  del  Teatro  (*)  con  vari  Cavalieri. 

Il  dì  10  [di  Agosto  1787]  al  Teatro  seguì,  come  la  Maschera  disse  a 
vari  Cavalieri,  che  escissero  di  sul  passo,  e  questi  perchè    erano  certe   co- 


Bi  diceva  Maschera  del  Teatro  Y  inserviente  addetto  alla  porta  d'  ingresso  del 
Teatro  stesso.' Questo  inserviente  vestiva  uno  speciale  costume,  con  manto,  lucerna  in 
capo,   '■  portava  in  mano  un  bastone,  con  grosso  pomo  dorato. 


glie  non  uscirono,  a  lo  cog...navano.  La  Maschera  disse,  che  la  sera  doppo 
avrebbe  mangiato  degli  agli.  Ricorsero  al  Cavaliere  ÒV  Ispezione,  che  era  il 
Cav.  Clemente  Rospigliosi,  e  gli  disse,  che  averebbe  fatto  far  le  scuse.  Da 
questa  risposta  se  la  risero  tutti  quelli  che  anno  un  poco  di  giudizio,  perchè 
tina  birba  non  deve  fare  scuse.  Sono  tutti  ragazzi.  Seguano  sempre  delle 
cogl...nerie  per  il   nostro   uso. 

DOCI  MENTO   CXII. 

Disposizione  data  dal  Vicario  Regio  di  Pistoia  snl  modo  di  accedere  delle 
carrozze  all'ingresso  del  'l'entro  dei  Risvegliati. 

(Ibid.  A  o.  376). 

A  dì  28  [Giugno  1787]  il  Vicario  Regio  ordinò  che  le  Carrozze  che 
smonteranno  al  Teatro  al  venire  venghino  da  S.  Vitale,  e  al  ritorno  da 
S.  Francesco,  e  che  si  levi  la  strada  di  S.  Michele,  che  le  Carrozze  non  vi 
passino. 

Documenti  CXIII,  CXIV. 

Notizie  sulle  rappresentazioni  teatrali  detta  stagione  di  estate  dell'  anno  1788. 

(Ibid.   A  e.  379,  380  e  382). 

a) 

Il  dì  29  [Luglio  1188]  il  Vescovo  per  mezzo  del  suo  Vicario  Rossi  a 
fatto  intendere,  che  non  gradiva  che  i  preti  andassero  alla  Commedia,  e 
credo  che  abbia  operato  bene  per  alcune  cose  che  non  conveniva. 

6 

Il  dì  1°  [settembre  1788]  partirono  gli  Strioni.  Andorno  a  Arezzo,  e 
guadagnarono  assai. 

Documento  CXV. 

Xotiz/f  sopra  i  diversi  spettacoli,  i  quali  sarebbero  stati  dati  nel  Teatro  dei 
Risvegliati  nel  Luglio  dell'  anno  1189  quando  si  celebrò  la  Festa  e 
Torneo  di  lìaiazzet. 

(Dalla  Gazzetta  Toscana.  Auno  1789.  No  30.) 

Pistoia  19  Luglio  1789...  Essendo  già  stato  aperto  il  Teatro,  questo 
verrà  per  più  sere  illuminato  a  giorno  coli'  ultima  magnificenza.  In  esso  si  da 
ranno  più  e  diverse  Peste  di  Ballo  con  libero  ingresso  alle  maschere.  Nelle 
sere  intermedie  vi  saranno  Accademie  d'  Improvviso  di  rinomati  estempo- 
ranei Poeti. 
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Documento   CXVI. 

Sonetto  dedicato  alla  Signora  Carolina  Danti  che  cantò  nel  Teatro  dei    Ri- 
svegliati nella  stagione  di  estate  dell'  anno  1192. 

(Collezione pistoiese  del  Dott.  Alberto  drap- 
pelli. Serie  antica  di  documenti  a  stampa 
relativi  ai  Teatri  di  Pistoia). 

AL    MERITO    SINGOLARISSIMO    ED    AMMIRABILE 
DELL'  INCOMPARABILE    E   CHIARISSIMA 

siGra  CAROLINA  DANTI 

Che  nell'  estate  del  corrente  anno  MDCCXCII 

HA  cantato  da  prima  donna 

FRA    GLI    UNIVERSALI    APPLAUSI 
IN    QUESTO    TEATRO    DE   NOBILI     SIGNORI 
ACCADEMICI    RISVEGLIATI 
DELLA    CITTÀ    DI    PISTOIA 


SONETTO 


Q.ual  gentil  suon  che  da  tue  labbra  muove, 

Donna,  sulla  mia  cetra  aleggi  e  scenda, 

E  sia  che  allora  a  risuonare  apprenda 

Quanta  dolcezza  dal  tuo  canto  prova. 
Io  giurerei  che  Apollo  con  le  nove 

Figlie  a  udirti  le  orecchie  avido  tenda, 

E  che  a  tanta  armonia  Ebe  sospenda 

Di  ministrare  ambrosia  al  sommo  Giove. 
Ma  chi  dirà  come  al  soave  canto 

Del  tuo  volto  il  potere,  e  di  tue  vaghe 

Luci  s'  aggiunga  1'  amoroso  incanto  ? 
Io  noi  dirò;  che  assai  diconlo,  e  il  sanno 

Quei  cor  gentili,  in  cui  d' Amor  le  piaghe 

Profonde  e  immedicabili  si  stanno  [}). 

In  Pistoia.  Per  gli  eredi  di  Atto  Bracali.  Con  Approvazione. 


ih  II  Sonetto  è  anonimo.  È  però  da  ritenersi  probabile,  che  autore  di  esso  si» 
stato  Giosuè  Matteini,  che  fu  poi  Segretario  dell'  Accademia  di  varia  Letteratura  in 
Pistoia. 


—   LT)«» 


Documenti  CXVIT,  twin. 

NotUtie  sulla  festa  fatta  per  l'apposizione  solenne  dello  Stemma  Granducale 

alla  /'acciaia  del  Teatro  dei  Risvegliati  nella  sera  del  3  Gennaio  1791. 

(Biblioteca   Nazionale  'li  Firenze.  I 
Rossi-Cassigoli,   Atti  delV   leeademia  dei   B<i 
svegliati  di  Pistoia.   Voi.   III.  A  e.  109  e  LIO). 
a 

A  dì  28  Decembre  I7ì*t>.  Dall'Accademia  .lei  Risvegliati  fu  deliberato 
all'unanimità  dei  presenti  che  •  dovendosi  inalberare  l'Arnie  di  S.  A.  R. 
se (ira  la  Porta  del  Teatro,  fu  autorizzatoli  Sig.re  Cav.  Pietro  Buonfanti  di 
fare  illuminazione  con  Torce  di  Venezia  alle  finestre  della  facciata  del  Tea- 
tro, con   più  le  padelle,  e  di  servirsi  della  Panda  l'i  per  le  Zinfonie  ». 

(Dalla  Gazzetta   Toscana.  Anno  1797  No  1. 
6) 

Pistoia  12  Gennaio  17!)7.  Avendo  gli  Accademici  Risvegliati  di  questa 
Città  rimodernato  vagamente  questo  loro  Teatro,  ed  avendo  supplicato  ed 
ottenuto  dal  vostro  graziosissimo  Sovrano  f-ì  la  sua  Reale  Protezione,  a  tale 
oggetto  nel  dì  3  del  corrente,  con  grande  illuminazione  dentro  e  fuori  di 
detto  Teatro,  e  con  due  cori  di  zinfonie  fu  inalzato  sulla  Porta  esterna  del 
medesimo  lo  stemma  del  Real  Sovrano,  e  quindi  fu  aperto  il  Teatro  con 
Commedia  in  Prosa,  che  seralmente  vi  recita  una  Compagnia  di  Comici 
esteri. 

Docvmknti   CXIX,  CXX,  CXXI. 

ttelazvme  sulle  rappresentazioni  date   dalla    Compagnia  Bianchi    nel    Teatro 
dei  Risvegliati  nel  Carnevale  1191. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto 
Cliiappelli.  Giuliano  Gatteschi.  {Morto  l'i 
stoiese manoscritto  (1790-98).  Voi.  I.  A  e  8. 
—  Voi.  II.  A.  e.  12,  e  13.) 


Domenica  sera  primo  Gennaio  1797,  dopo  delle  ore  otto  fu  innalzato 
1'  arme  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana  sopra  la  porta  principale  del 
Teatro  dell'Accademia  dei  Risvegliati  con  una  alluminazione  di  Torce  di 
Venezia,  con  Zinfonie  sonate  dalla  Banda,  funzione  che  sarà  durata  mezz'ora, 
e  doppo  principiò  la  commedia  meschinissima  di  strioni. 


i1)  La  Banda  musicale  cittadina,  die  era  stata  «la  poco  istituita. 
(2)    Il   Granduca   Ferdinando  III. 
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b) 

(Questa  Compagnia  di  strioni,  che  ha  principiato  a  recitare  questa  sera 
primo  Gennaio  1797  è  la  compagnia  Bianchi  Bolognese,  e  vengano  da  Reg- 
gio, sono  cattivi,  pessimi.  E  i  signori  Accademici,  che  pareva  che  dovessero 
procurare  all'  apertura  del  Teatro,  riattato  di  nuovo  in  quest'  anno  passato 
1798.  una  qualche  nobile  rappresentanza  erano  stati  prevenuti  dall'  ufizia- 
lità  francese,  venuta  di  Reggio,  che  questa  compagnia  era  cattivissima. 

e 

Martedì  10  Gennaio  1797  Comparvero  tre  ufriciali  francesi  al  Teatro  e 
alla  Porta,  ove  era  Dondardo,  e  la  Maschera  li  lassarono  passare.  Poco  dopo 
sopraggiunse  il  Puccini,  che  essendo  mallevadore  a  Bianchi  Impresario  ba- 
dava alla  Cassa  più  degli  altri,  sentì  da  Dondardo  che  questi  tre  francesi 
erano  passati  senza  pagare.  Andate,  disse  alla  Maschera,  a  trovare  i  fran- 
cesi, e  diteli  che  venghino  alla  Cassa  a  pagare.  Fatta  1'  imbasciata,  la  Ma- 
schera si  mosse  verso  uno  dei  tre,  e  presentatosi  :  Cosa  si  vuole  da  noi, 
disse  ad  alta  voce,  futre  sic  V  Che  futre  o  non  iutre,  rispose  il  Puccini, 
bisogna  pagare  chi  vuole  entrare  nel  Teatro,  e  il  iutre  non  è  moneta  che 
corra.  Lei  se  la  serbi  per  se.  Risoluto  rispose  1'  ufiziale  francese  :  Come,  noi 
altri  francesi  abbiamo  dritto  di  entrare  per  tutti  i  Teatri  d'  Italia,  e  que- 
sta Compagnia  l'abbiamo  sentita  a  Reggio  senza  pagamento  alcuno.  Fu 
subito  mandato  a  chiamare  il  Bianchi  impresario,  che  era  sul  Palco  il  quale 
arrivato  con  tutto  spirito  gli  disse  :  Ella  è  un  impostore,  un  mensognero, 
perchè  tutta  l'utìcialità  e  truppa  francese  ha  pagato  al  Teatro  di  Reggio. 
Perchè  ella  con  i  suoi  compagni  vuol  farmi  questo  danno.  Convinto  allora 
T  ufiziale  gettò  tre  lire  alla  Cassa,  abbassò  il  capo,  e  tornò  dentro  con 
i    suoi. 


Documento  CXXII. 
Relazione  sugli  spettacoli  dati   noi   Teatro    dei  Risregliati    nella   stagione  di 

•■stufi'   dell'  (nino    11!>1. 

(Dalla  Gazzetta  Toscana.  Anno  \7'j~.  N.°  29). 

Pistoia  15  luglio  [1797].  Ieri  sera  segui  1'  apertura  di  questo  R.  Teatro 
de'  Sigg.  Accademici  Risvegliati  col  dramma  giocoso  intitolato  gì'  Inna- 
morati.  1/  eccellente  Musica  dei  due  celebri  maestri  Xasolini,  e  Trento  ha 
avuto  il  più  giusto  favorevole  incontro.  L'  esecuzione  non  può  essere  né 
più  esatta  ne  più  felice,  facendo  tutti  gli  Attori  un'  ottima  comparsa.  Si 
distinguono  fra  questi  la  prima  buffa  Sig.M  Rosa  Prosperi,  il  celebre  pri- 
mo mezzo  carattere  Sig.lv  Antonio  Pasqua  maggiore  di  tutti  gli  elogi,  ri- 
saltando altresì  il  primo  buffo  caricato  Sig.lfi  Antonio  Caldani,  senza  die 
siano  esclusi  dai   più  vivi  applausi  anche    quelli    che    eseguiscono    le   altre 
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parti.   Il  ballo  composta  dal  Sig.   Felice    Ceruti   fu    ammirato  con    Le 
giori  acclamazioni,  e  tutti  i  cantanti,  e  ballerini    furono   chiamati  fuori   ■ 
ricevere  1»'  più    distinte  dimostrazioni    del    pubblico    gradimento.  Tutto   il 
merito  di  cosi   bella  festa  è  da  attribuirsi  alle  /danti  premure  dell' attuata 
Impresario  Sig.  Gaetano  Feroci,  che  ba  saputo  superare  tutte  le  din* 
ohe  bì  oppongono  al  buon  esito  sempre  difficile  degli  spettacoli. 

Documento  CXXin. 

Notizia  relativa  agli  spettacoli  dati  nel  Teatro  dei  Risvegliati  nella  stagione 
di  (  arnevale  dell'  anno  1798. 

(Ibid.    Anno   lT'.is.    X."   2). 

Pistoia  9  Gennaio  [1798].  Fino  dal  ili  26  dello  scorso  mese  fu  aperto  il 
Regio  Teatro  degli  Accademici  Risvegliati  per  il  corrente  Carnevale.  Andò 
in  scena  il  Dramma  serio  intitolato  Giulio  Salitilo,  Musica  del  celebre  Mae- 
stro Sig.  Giuseppe  Sarti.  Il  pubblico  con  i  più  vivi  e  replicati  applausi 
rese  la  dovuta  lode  alla  Compagnia  dei  cantanti,  e  specialmente  al  Sig.  <!iu- 
seppe  Piovani,  che  sostiene  la  parte  di  Sabino,  e  che  per  la  rarità  ed  ar- 
monia della  sua  voce  unita  ad  una  sorprendendente  agilità  si  distinse  sin- 
golarmente, non  meno  la  prima  donna  Sig.  Anna  Paris  ed  il  tenore  Si- 
gnor  Paolo  Ferrari. 

Documenti  CXXIV.  CXXV,  CXXVI,  CXXVII,  CXXVIII,  CXXIX. 

Notizie  e  pvJbblicazioni  a  stampa  relative  agli  spettacoli  dati  nel    Traini  dei 
Risvegliati  nella  stagione  di  estate  dell'anno  1798. 

(Ibid.   Ann»    1798.   Xj  31   e  33). 


Pistoia  28  luglio  [1798].  ...  A  questo  lieto  spettacolo  (i),  è  succedutala 
rappresentanza  teatrale  della  solita  Burletta  in  Musica,  la  quale  incontra 
il  favor  del  pubblico  non  men  che  i  balli  eseguiti  felicemente  da  abili  bal- 
lerini, e  tra'  quali  riscuote  singolare  applauso  la  Sig.  Luisa  Demora.  Il 
concorso  ilei  forestieri  è  stato  straordinariamente  numeroso:  la  città  ba 
applaudito  allo  zelo  e  premura  dei  Sigg.  Rappresentanti  la  Civica  Magi- 
stratura per  la  decente  esecuzione  delle  divisate  feste  civiche  e  religiose, 
ii"  state  celebrate  con  magnificenza  senza  il  minimo  disordine. 


Pistoia    L5  agosto   1798.   Nella  sera  del  11  stante  andò  in  scena  in  que- 
sto   Regio  Teatro   il   nuovo  ballo  di    carattere,    intitolato    //  Orgoglio    inni- 


i'i  si  vuol  riferire  allo  spettacolo  della  corsa  dei  barberi  die  ebbe  luogo,  secondo 
il  consueto,  nelle  ore  della  Bera  del  25  Luglio  1798. 
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licito,  composto  e  diretto  dall'  abile  giovine  Sig.  Gaetano  Gherardini  fioren- 
rentino.  ed  incontrò  il  pubblico  gradimento  sì  per  il  soggetto,  e  ricco  ve- 
stiario, sì  per  la  ielice  esecuzione,  essendosi  molto  distinti  i  due  primi  bal- 
lerini, Sigg.  Gherardini,  e  Alessandro  Fabbri,  non  meno  cbe  i  Grotteschi, 
che  eseguirono  maestraìmente  le  loro  parti. 

Sonetto  in  onore  della  confante  Luisa  Dentoni. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese    del    Dott.    Al- 
berto Chiappelli.   Serie  antica    di    documenti 
a  stampa  e   manoscritti  relativa   ai    'Teatri  di 
Pistoia). 
CÌ 

pistoia  conoscente  e  ammirata 

del  vero  merito 

ali/  egregia  signora 

LUISA  DEMORA 

cui:  CON  applauso  universale  ha  sostenuto  le  parti 

di  prima  ballerina 

nel  regio  teatro  dei  nobili  signori 

accademici  risvegliati 

di  detta  città 

nell'estate  dell'anno  1798. 

SONETTO 


D'illustre  piede  che  danzando  onora  i1 

Chi  sente  il  vuoto  del  suo  nulla  antico, 

Altri  con  stile  non  inteso  ancora 

Canti  le  fughe,  il  volteggiar,  l' intrico  : 
E  sia  ben  tal,  che  non  Pomona  o  Flora 

Danzili  più  lieve  in  verde  suolo  aprico  : 

Sempre  la  grazia  è  tua.  gentil  Demora, 

(Mordasi  invidia  il  reo  labbro  nimico i. 
Alma  ha  di  fango,  chi  del  pie'  sol  1'  arte 

S'arresta  a  contemplar,   ne  il  guardo  ha  volto 

A   più  sublime,  a  più  onorata  parte, 
Tutte  le  mosse  tue  spirano  Amore  : 

Hai  nel  gesto,  negli  occhi,  e  in  tutto  il  volto 

Eloquenza  gentil,  che  parla  al  core. 

In   Pistoia.  Nella  Stamperia  degli  Eredi  di  Atto  Bracali. 

I  "ii  approvazione. 


\lluilrsi  ;i  certa  moderna  maniera  creata  nel  lodare  altra  egregia  -  Ballerina 
(Nota  della  stampa  originale). 


—  lm;:j  — 

Sonetto  manoscritto  satirico  relativo  a  Luisa  Demora, 
d 

\i.i  i;  i.i.m:ii 
hKi.i.A  bignora  LUISA  DEMORA 

B 
DB]   SUOI    \m  w  ri 

SONETTO 


L'Apoteosi  della  Ciabatta  rotta 

Gentil  Ciabatta,  che  calzasti  un  pie' 
Di  cui  altro  il   Teatro  egual  non  ha 
Tu  sempre  ti  starai  presso  di  me 
Finché  pel  da  imbiancar  mi  resterà. 

Tu  a  Patrizi,  al  Mercato,  ed  al  Caffè 
Svelasti  1'  incolpabile  onestà 
Di  Lei,  che  tal  al  Cerebro  mi  die 
Colpo,  che  andrò  famoso  all'  altra  età. 

Chi   del    fischio  incivil   non  si   pentì 
Quando   l'ampio  tuo  sdrucio  rimirò, 
Che  1'  ardente  mio  zelo  meglio  scolpì. 

Sdrucio  fatai  !...  Ma  a  destra  balenò 
Giove,  o  amabil  Ciabatta,...  ei  ti   rapi 
Già  col  mio  Senno  e  in  ciel  ti  sublimò. 

Ora  chi  t'  insultò 

T:  onori  in  Ciel  Costellazion  già  fatta 
Il  Senno  del  Dottore  e  la  Ciabatta. 


i'i  11  sonetto  trovato  nelle  carte  ili  Giosuè  Mattimi  insegnante  di  diritto  civile  e 
Prefetto  nel  Liceo  Porteguerri,  e,  più  tardi,  anche  Segretario  dell'  Accademia  Pistoiese 
di  varia  Letteratura,  è  anonimo.  Non  crediamo,  che  esso  deliba  essere  opera  ili  (iio- 
itteini,  essendo  la  composizione  non  ili  sua  calligrafia.  Non  sappiamo  d'altra 
parte  ohi  i><>-~;i  essere  1"  autore  ili  questo  Bonetto,  né  con  siourezza  potremmo  indicare 
il  nome  del  Dottore  al  quale  vien  fatta  allusione.  Nel  foglio  ove  si  trova  questo  so- 
netto, <•  sotto  il  medesimo  titolo  e  soletto,  si  trovano  impostati  un  altro  madrigale, 

e  un  sonetto,  forse  in  contdnuazi ■  Millo  Btesso  soggetto.   La  composizione  ili  queste 

due  poesie  non  è  riportata  nel  manoscritto. 


—  L'G4  — 

Sonetto  in  onore  del  ('untante  Giacomo  David. 

e. 

all'  egregio  e  incomparabile 

SIGNORE 

GIACOMO  DAVID 

CHE   con    STRAORDINARIO    UNIVERSALE   APPLAUSO 
HA   PER    (.MATTI:')    SERE   CONSECUTIVE    CANTATO 

11  Pigmalione 

NEL    REGIO    TEATRO    DE   NOBILI    SIGNORI 

ACCADEMICI    RISVEGLIATI 
IN    PISTOIA   NELL'  ESTATE   DELL'  ANNO    1798j 

SONETTO 

David,  mal  tenta  la  mia  rauca  Cetra 

Ridire  il  suon  di  tua  voce  celeste  : 

Ch'  ella  è  ben  tal,   che  di  dolcezza   investe 

Ogni  cor,  fosse  pur  di  bronzo,  o  pietra. 
Forse  tal  suon  dalla  Palude  tetra 

Euridice  chiamò  per  1'  onde  meste  ; 

E  tal,  schiacciate  le  Titanie  teste, 

Rese  in  Ciel  grate  al  Regnator  dell'  Etra. 
Ma  chi  in  udirti,  della  Grecia  il  vanto 

Fia  che  membri,  e  le  fole?  e  non  rammenti 

La  Davidica  Cetra,  e  il  divin  canto. 
Quel  che  addolcia  1'  irrequieti,  ardenti 

Fantasmi  di  Saul  con  sacro  incanto, 

E  a  cui  piegarsi  i  Cedri  riverenti. 

Del  Sig.rc  Dott.  Giosuè  Matte  ini. 

In  Pistoia.  Per  gli  Eredi  di  Atto  Bracali.  Con  approvazione. 

Documento  CXXX. 

Proclama  a  stampa  emanato  nel  mese  di  Giugno  1799  dal  Comandante  fran- 
cese della  Piazza  e  Provincia  ili  Pistoia.  Peyri,  relativo  alle  manifesta- 
zioni in   Teatro  >  '  . 

Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  l>mt.  Alberto 
Chiappelli.  Manifesti  e  documenti  pistoiesi  ilei 
periodo  dilla  occupazione  francese.  Filza.   /■ 

Liberté  Égalité 

Le  Chef  dea  Brigade  Commandant        II  Capo  di  Brigata  Comandante  la 
la  Place  et  Province  de  Pistoja.  Piazza,  e  Provincia  di   Pistoja. 


ih  Tra  !«■  due  parole  -  Liberté,   Egalité  -  nell'originale  a  stampa  vi    e  la  figura 
della  Repubblica  adorna  del  berretto  frigio. 
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Lea  applaudissementa  ciana  le  Thóa- 
bres  soni  permis  lors  qu'  ile  ne  dégene- 
rent  en  Bcandalesel  en  mote  impropres  : 
un  lini  il  'instruction,  ci  ile  divori 
meni  devien  talora  un  lien  déshonnète 
et  fui  par  toutea  lea  personnea  bonnè 
tf- .■!  il.-  toasles  bona  Républicains.- 

Pour  l'air  régner  le  bon  ordre  dans 
le  Théatre,  il  y  aura  toua  lea  joura 
un  détachement,  dont  le  Comman- 
dant  Bera  chargé  d'  y  maintenir  toute 
la  tranquillité  poasible. 

I,.-  .lit  Commandant  mettra  une 
sentinelle  à  la  porte  d'entrée,  la  quel- 
le arrètera  qniconque  refuserà it  de 
payer  le  prix  ordinaire  du  bigliel 
d"  ent  rèe. 

l'in-  seconde  Sentinelle  sera  placée 
à  l'entrée  de  la  Scene,  qui  en  refu- 
serà rentrée  à  tout  individa  «|ui  ne 
sera  pas  employé  au  Théatre. 

Une  troisieme  sera  placée  dans  le 
Parterre,  elle  feraavertir  le  Comman- 
dant de  la  (^arde  en  caa  qu'  il  arrive 
qnelqne  déaordre. 

Le  Commandant     ne    pourra    abso- 

lument  s'  alisenter   du     rhéatre   pen- 

dant  la  durèe  du  spectacle.  etant  obli- 

e  niettre  la   pina    grande  exacti- 

tnde  a  y  maintenir  le  bon  ordre. 

Lea  Soldats  de  garde  qui  voudront 
jouir  du  spectacle  pourront  se  piacer 
toua  unis  dans  le    dernier   rang 
barres  du  Parterre,  pour   ètre    plus  à 
portée  de  taire  leur  devoir. 

Vbilà  des  mesuresqui  certainement 
produiront  le  Inni  étlét  de  jouir  du 
spectacle  dans  le  meilleur  ordre  pos- 

silde . 

La  présente  disposition  sera  al'ti- 
chée  au  Théatre  et  dans  la  Ville,  atin 
qu' aucun  ne  pretexte  cause  d'igno- 
rance.  Peykj 

In  Pistoia.  Nella  Stamperia  Mun 


('li  app  !  l'atri  sono  pei 

bì,  quando  non  degenerano  in  schia- 
mazzio motteggi  impropria  II  luo- 
go d*  istruzione,  e  passatempo  diviene 
allora  au  locale  \  izioso,  e  schivato  da 
tutte  le  persone  da  tutti  i 

buoni  Repubblicani. 

Per  mantenere  il  buon  indine  nel 
Teatro  vi  talmente  un  d 

lamentn.  del    quale  il   Commandante 
sarà   incaricato  di  mantenere  tutta  la 

tranquillità    possibile. 

Il  detto  Commandante  porrà  una 
sentinella  alla  porta  dell"  entrata  del 
Teatro,  che  arresterà  chiunque  rifiu- 

-•■  di  pagare  il  consueto  !. inietto 
di   entrata. 

Una  seconda  sarà  posta  al  palco  a  ■ 
uico,  che  vieterà  a  chicchessia  l'en- 
trata, fuorché  alle  persone  addette  al 
servizio  dello  Spettacolo  : 

l'na  terza  sarà    collocata    nel    Par- 
terre, elie  farà  prevenire  il  Comman- 
dante della  guardia  in  caso  avv< 
qualche  disordine. 

Il  Commandante  non  potrà  assolu- 
tamente assentarsi  dal  Teatro  durante 
lo  spettacolo,  dovendo  Bollecitamente 
provvedere  a  tutte  le  urgenze. 

I  soldati  di  guardia,  volendo  godere 
dello  spettacoli!  potranno  occupare 
1'  ultima  panca  nella  platèa,  unita- 
mente per  essere  più  alla  portata  di 
fare  il  loro  dovere. 

Beco,  Cittadini,   delle    misure     che 
produrranno  il  buon  effetto  di  godere 
dello    Spettacolo  nel    miglior   ordine 
bile. 

Il  presente  Proclama  sarà  affisso  al 
Teatro,  e  nella  Città  affinchè  alcuno 
non   ne  affetti  ignoranza 

Peybi. 

icipale.   Per  gli   Eredi   Bracali. 


ih  Questo  proclama  a  ntampa  non  è  datato,  ma    si  | > ■  i< •  ritenere  ohe  debba  i 
Btato  emanato  ne]  Giugno  17'.'7.  quando  il   Peyri  comandava  la  Piazza  ili  Pistoia. 
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IN    OCCASIONE    I»EI    HALLI 

CHE    si    RAPPRESENTANO    NEL    REGIO    TEATRO    DE'    NOBILI    SIGNORI 

ACCADEMICI    RISVEGLIATI    DELLA    CITTÀ    1>I    PISTOIA 

nell'estate   DELL*  ANNO   1798 

e  che  nei.  carattere  grottesco  mirabilmente  eseguiscono 

Pietro  Marchissi  —  Pietro  Bido  —  Maria  Cappelli  —  Gii'seppa  Ferrari 
Giovanni  Gherri  —  Paolo  Merzi  —  Gaetano  Gherardini  (i) 

SONETTI 
offerti  ni  loro  merito  impareggiabile 


Svegliati,   o  Grecia,   di  valor  già  Sede 
Dal  mortifero  sonno,   che  ti  preme  : 
D'Avi  si  grandi  il  generoso  seme 
Ancor  può  trarre  in  ozio  indegno  il  piede  V 

Con  ambo  le  man  tese  a  Te  lo  chiede 
Sorto  di  Esperia  sulle  sponde  estreme 
LV  Italo  Genio,  che  sdegnoso  freme 
Sul  barbarico  giogo,   che  ti  fiede. 

Svegliati,  e  allor  se  rammentar  tu  puoi 
Degl'  Olimpici  Atleti  i  feri  Studi. 
Che  accrebber  gloria  all'  onorata  arena, 

Dimmi,  mirando  i  geniali  Ludi 

D'agile  stuolo  sii  notturna  Scena 
Quanta,   e  i|iial  devi  averne  invidia  a  Noi. 

L"  Agili  mosse,   ed  i  festosi  balli 

Donne  egregie  da  chi,  dite,  apprendeste? 
Voi  le  Ninfe  dal  vivo  occhio  celeste 
Forse  educar  ne'  liquidi  cristalli  ? 

Forso  di  Cipro  per  le  amene  valli 

Delle  tre  Grazie  in  compagnia  moveste  ? 
0  le  Ancelle  del  Sol  forse  vedeste 
Danzare  attorno  ai  fervidi  Cavalli  ?  (2) 

Il  giovili  stuol  de'  Danzatori  amanti 

Ben' è  degno  di   Voi,  mobil  qua!  fuoco, 
Lieve  qua!    piuma  nel    levarsi    in  alto. 

Hguale  altro  non  v'ha,  che  Italia  vanti  : 
Talché  foia  al   suo  pie   leggiadro  i;ioco 
hi   Lanca  iì  Sacro  formidabil  salto. 


I   ninni  ili    questi    Artisti    nel    foglio    ;i    stam|>;i  m>iii>   disposti    in    forma  ili  X, 
come  si  vede  pei  doc.  :i    Tavola  ■'>. 

Alludesi  aiV  Aurora  ili  Guido  Lieni  incisa  da   Morghen. 
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DOC!   MENTO    <    XXXII 


Parere  per  migliorar*   il   Teatro  di  Pistoia    ' 

(Biblioteca   Nazionale  «lì   Firenze.  Collezione 
Bossi- 1  a8SÌgoli.    Miscellanee  manotcti 

«  Il  Teatro  di  Pistoia  è  certamente  ano  dei  peggiori  che  si  conoscano 
9cana  :  i  suoi  difetti  derivano  in  parte  dalla  Bua  costruzione,  in  parte 
dal  tempo  chs  nulla  rispetta.  Per  principiare  da  primi,  la  sua  curva  .'•  inu- 
sitata e  cattiva,  e  però  alcuni  palchetti  appena  redono,  venga  ciò  dal  cat- 
tivo gusto  del  Bibbiena,  o  dalla  vecchia  pianta  alla  quale  si  dove  allattare 
Non  vi  sono  luogbi  ove  orinare,  necessari  al  certo  se  non  vogliamo  veder 
come  a   Roma,  Bervire  a  tal  uso  tutti  gli  angoli  de  corridori. 

Il  Teatro  è  sordo,  difetto  sempre  essenziale,  massimo  nel  caso  nostro, 
avendo  poco  numerosa  e  debole  orebestra,  e  voci  per  lo  più  poco  sonore.  Bib- 
biena nemico  delle  linee  rette  a  dato  una  pessima  pancia  al  palco  scenico 
che  aumenta  il  male.  Non  ha  soffitta,  ma  solo  un  tristo  palco  male  adattato, 
al  che  si  attribuisce  a  ragione  il  gran  treddo  ebe  vi  si  soft're  1'  inverno. 

I  mali  prodotti  dal  tempo  saltano  agli  occhi  di  ognuno:  reca  stupore 
il  sapere,  che  dopo  l'i  anni,  ora  soltanto  si  parla  di  metter  mano  ad  acco- 
modare e  ripulire.  I  Teatri,  come  tutte  l'altre  cose  che  molto  si  adoprano 
si  consumano,  ed  ogni  tanto  hanno  infallibilmente  bisogno  di  nuove  pit- 
ture ed  ornati.  Le  Quinte  cadono,  i  Teloni  per  La  maggior  parte  poco  al- 
tro mostrano  che  la  impronta  de  mattoni  su'  quali  furono  lavorati  :  dipinti 
benché  alla  rinnovazione  del  Teatro  sopra  tele  vecchie  invece  d*  illudere 
l'occhin  dello  spettatore  tralucono  stranamente,  mostrando  pur  troppo  la 
verità  e  la  vecchiaia.  11  bosco,  cattivo  in  origine,  ora  è  ridotto  uno  scara- 
bocchio che  niun  conosce  più.  Alcuni  bau  parlato  di  tornare  sulle  vecchie 
linee  aggiungendo  i  colori  ormai  svaniti  per  conservare  le  idee  del  famoso 
Bibbiena:  cattivo  compenso  i  oltre  che  le  Tele  non  soffrono  più  altra  pit- 
tura. Il  Bibbiena  vizioso  e  strano  nel  suo  gusto,  non  è  bravo  per  <|tiel  che 
t'a,  ma  al  più  pel  modo  con  cui  Io  eseguisce,  e  così  non  si  perderebbe  ciò 
che  ha  di  buono,  conservando  ciò  che  ha  di  cattivo.  Ciascuno  si  guarde- 
rebbe ili  costruire  ed  ornare  un  gabinetto  sul  gusto  di  Le  Potre  come 
noi  lo  vediamo  al  Teatro.  Alcune  scene  mancano  affatto,  come  il  giardino. 
La  tela  che  supplisce  alla  soffitta  minaccia.  Si  rilasci  ai  proprietari  L'ornato 
interno  dei  palchetti,  ma  l'esterno  sempre  cattivo  ora  è  anche  affumicato 
ed  indecente. 

Risulta  dal   fin  qui  detto  che  per  avere  un  bel   Teatro  converrebbe  ri- 
farlo nuovo,  ed  anche  aver  fortuna,  perchè  un  Teatro  è  ordinariamente  Lo 
scoglio  degli    Architetti,   se  non  altro   in   quanto  all'ornato.    Alcuni    pi 
spaventano    e  fondati  su  quelle  parole    —  o  bene    o  niente        si    adattano 


i'i  Non  i-  firmato  da  alcuno.   Per  quel  che  apparisce,  sembra  che  -io   stato  BCiitto 
sulla  fine  del  secolo  XVIII,  quando  fu  fatto  l'ultimo  restauro  del  Teatro. 
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mal  volentieri  a  spendere  ne'  riattamenti  necessari.  Questo  sentimento  che 

può  essere  generoso  ove  si  tratti  di  edificare,  è  assai  bizzarro  quando  si 
parla  di  conservare  e  migliorare.  Tutti  i  possessori  di  ville,  perchè  non  hanno 
('ertamente  la  Rotonda  del  Conte  Capra  !  '  i  non  le  lasciano  andare  in  malora 
trascurando  di  farvi  i  comodi  necessari,  e  di  porle  in  istato  che  non  fac- 
cino vergogna  al  padrone.  Si  potrà  egli  dunque  con  mediocre  spesa  mi- 
gliorare il  Teatro  di  Pistoia,  e  ridurlo  in  istato  comportabile  e  decente  ? 
Senza  dubbici  :  per  dimostrare  questo,  vediamo  prima  quali  cose  sono  indi- 
spensabili. 

Primo.  Un  luogo  ove  orinare.  Secondo.  Una  soffitta.  Terzo.  Diverse 
scene  nuove.  Quarto.  Una  pittura  nell'interno  del  Teatro.  Quinto.  Toglier 
la  curva  del  Palco  scenico  e  le  quattro  Colonne  laterali  co'  loro  piedistalli. 

Quanto  al  primo  oggetto  non  ho  la  pianta  del  vecchio  onde  additare 
il  luogo  più  opportuno,  ma  facilmente  si  troverà  qualunque  Capomaestro 
o  architetto  si  adoperi. 

Per  soffitta  in  tutti  i  Teatri  suol  praticarsi  un'  incanicciata  che  non 
rimbomba  quanto  una  Volta,  né  assorbisce  la  voce  come  la  nostra  Tela. 
Credo  che  il  tetto  sia  tanto  vicino  agli  archi  dell'  ultimo  ordine  da  non 
poter  dare  all'  incanicciato  quel  rigoglio  o  quella  centina  che  è  necessaria 
perchè  la  calcina  possa  reggere.  Alzare  la  tettoia  è  cosa  di  molta  spesa  e 
altronde  inutile,  potendosi  in  quella  vece  diminuire  1'  altezza  della  luce  de 
palchetti  ultimi,  la  qualo  è  appunto  maggiore  contro  il  comune  de  Teatri, 
ne'  quali  1'  ultimo  ordine  ha  ordinariamente  i  palchetti  più  bassi  degli  al- 
tri. Se  rendendogli  eguali  al  resto  si  acquista  1'  altezza  necessaria  bene, 
altrimenti  si  abbattino  un  poco  più,  non  vedendo  ragione,  per  cui  noi  a  finali 
1'  ultimo  ordine  è  presso  che  inutile,  dobbiamo  portargli  maggior  rispetto 
che  nel  bel  Teatro  di  Via  della  Pergola,  benché  frequentato  dalla  Citta- 
dinanza e  dalla  Nobiltà. 

Per  quel  che  riguarda  le  pitture  della  scena,  mancano  due  camere,  un 
bosco,  un  giardino,  e  forse  una  strada.  Le  altre  dipinte  dal  Bibbiena  si 
conservino  perchè  in  buono  stato.  Osservo  inoltre,  che  è  inutile  impiegarvi 
un  pennello  più  che  mediocre,  perchè  le  non  son  mica  tavole  da  altare 
che  possano  fare  la  ammirazione  de  nostri  pronipoti  fra  300  anni:  per 
f| nelle  si  usi  pure  ogni  cautela,  si  preferisca  il  migliore  artefice,  se  spen- 
deremo, le  venture  età  benediranno  le  nostre  premure.  Le  nostre  scene  fra 
dodici  o  ijiiindici  anni  dovranno  nuovamente  esser  cangiate,  se  vorremo  con- 
ne  una  certa  proprietà.  Inoltre  se  avremo  saloni  eccellenti  saranno  lo- 
dati il  primo  giorno,  poi  nessun  più  ii  guarderà:  però  chiamato  il  Brizzi, 
che  ha  bastante  abilità,  gli  raccomanderei  di  fare  le  scene  necessarie  con 
la  massima  semplicità. 

Per  regola  al  Teatro  (iella  Pergola  non  si  pagano  più  di  zecchini  dieci 
1'  una  senza  Untela.  Altrettanto  dico  delle  pitture  dell'  esterno  de'  Palchetti. 
La  forma  de  nostri    Teatri     non   essendo    suscettibile  di    nessuno    ornato  ar- 


. .linde  alla   Rotonda  di   Vicenza  del  Palladio 
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ohitettonico,  darei  un  fondo  «li  qualohe  ooloretto  chiaro  ed  allegro  con  at- 
torno fasce  «li  chiaro-scuro,  1"  che  può  importare  poco  più  di  una  semplice 
imbiancatura.  II"  veduto  il  Teatro  'li  Pisa  tutto  ornato  con  '-arte  di  «ine 
colori  su  questo  gusto,  per  una  festa  da  ballo,  fare  nella  sua  Bempliciti 

lo  effetto.  De'  vecchi  Teloni  si  potrebbe  ridurre  a  guisa  'li  Sala  il  Palco 
Scenico  per  i  Veglioni,  come  si  usa  dipingendoli  nella  stessa  maniera.  La 
Tela  che  si  Leva  dal  Tetto,  Lavata  che  sia,  potrà  servire  per  un  Telone.  Non 
vi  è  cosa  peggio  immaginata  delle  1  colonne  co'  piedestalli  eh 
L'arco,  o  come  dicono  la  bocca  del  paloo  scenico,  « l< > p< «  aver  fatto  que  due 
palchetti  co'  balaustri  che  abbandonando  la  curva  della  platea  si  ri! 
Bconciamente  indentro,  L'architetto  ha  piantato  que'  piedistalli  che  spor- 
gono in  fuori,  e  tolgono  a  chi  sta  in  «  1 1 1  *  -  '  due  palchetti  ogni  comodo  'li 
semiri'  e  vcilerr.  I>i  più  «piesti  piedistalli  ristringono  in  modo  l'apertura 
de  due  palchetti  di  proscenio,  che  appena  uno  vi  si  affaccia  comodamente. 
Finalmente  se  il  Paleo  Seonieo  avesse  principiato  come  per  tutto  altrove 
dopo  il  palchetto  d'ispezione,  avrebbe  sconciamente  tagliato  a  mezzo  i  pie* 
distalli,  e  però  Bibbiena  ha  dovuto  metterlo  dopo  le  colonne  alla  fine  de 
palchetti,  e  così  in  un  Teatro  sordo  ha  allontanato  al  possibile  le  voci  da- 
gli spettatori.  Ila  egli  per  verità  creduto  rimediare  a  queste  inconveniente 
con  quella  brutta  curva  che  sporge  infuori  ma  si  è  ingannato,  perchè  un 
attore  non  può  sceneggiare  in  due  braccia  di  luogo,  e  «piando  son  molti 
in  scena  devono  anzi  formare  una  specie  di  curva  in  senso  opposto  per 
essere  veduti  e  sentiti.  Ricordiamoci  «die  un  ballerino  provando  un  salto 
fra  le  scene  saltò  di  sotto,  con  rischio  grande  «Iella  vita.  Se  dunqu< 
vien  porre  la  mano  al  palco  per  torre  ogni  pericolo,  addirizziamolo,  facen- 
dolo arrivare  dove  ora  comincia  il  primo  piedistallo,  cosi  si  tirerà  indietro 
1'  orchestra,  e  mettendola  in  linea  retta  si  farà  sentir  più  e  andar  meglio. 
Tolti  i  piedistalli  e  le  colonne  si  renderà  assai  buono  il  Palchetto  d'  ispe- 
zione e  l'altro  solito  a  rilasciarsi,  non  so  perchè,  alle  virtuose,  con  tutti  i 
superiori.  Nella  soffitta  un  pò*  d'aria,  quattro  putti,  Lo  stemma  dell'Acca- 
demia,  e  poco  altro  di  mano    di   un    «le'  nostri   pittori. 

A  qualcuno  «lispiace  quel  sipario  giallo  senza  ombra  di  lavoro  :  anche 
la  platea  in  piano  è  un  errore  dovendosi  fare  inclinata  per  comodo  degli 
spettatori,  un  Assito  rimedierebbe,  ma  queste  cose  non  sono  rigorosamente 
necessarie,  e  possono  farsi    quando  si  vuole. 

Non  sono  stimatore  ne  architetto,  ma  ben  si  vede,  che  non  incontran- 
dosi ostacoli  non  previsti,  ed  usando  il  risparmio  opportuno  la  spesa  deve 
essere  assai  mediocre,  ne  passerà   a   mio  parere  scudi  700. 


—  L>70  — 

Documento  CXXXIII. 

Riassunto  di  una  lunga  lettera  del  Padre  Sfaccetti  alla  Dama  Pistoiese  Dia- 
mante Tonti,  nata  Cellesi  i'i  che  arerà  richiesto  un  giudizio  di  Lui 
stdla  convenienza  o  no  per  una  Signora  di  frequentare  il  Teatro  e 
le   Commedie  (2). 

(Pistoia.  Collezione  pistoiese  del  Dott.  Alberto 
Chiappelli.  Filza  di  atti  concernenti  il  Teatro 
tli  J'istoin.    Fase.   8  (1757).   Settembre  8). 

Il  P.  Gian  Pietro  Sfaccetti  in  una  sua  lunga  lettera  (da  Firenze  8  Set- 
tebre  1757)  a  Diamante  Tonti  esamina  il  consiglio  dato  ad  essa  da  un  teo- 
logo, di  cui  non  dice  il  nome,  di  andare  «  pur  liberamente  al  teatro  senza 
il  minimo  scrupolo  di  coscienza  ».  Lo  Sfaccetti  cortesemente  si  lagna,  che 
essa  non  avesse  tanto  prodigalmente  dubitato  né  dubitasse  affidare  l'affare 
più  di  ogni  altro  premurosissimo  qual'  è  quello  dell'anima  sua  in  un  punto, 
quanto  a  questi  di  controverso  e  dibattuto,  altrettanto  e  più  assai  dell'ul- 
tima importanza  » . 

Lo  Sfaccetti  dice  dunque,  che  non  è  lecito  porre  piede  nel  teatro  per 
udirvi  commedie,  e  che  si  commette  peccato,  prima  di  tutto  perchè  chi  si 
espone  al  pericolo  di  peccare,  già  pecca.  A  tal  pericolo  di  peccare  espongono 
gli  auditori  le  commedie  de'  pubblici  teatri,  inquantochè  provocano  ed  ir- 
ritano le  passioni. 

Allega  al  proposito  le  opinioni  di  Tertulliano  che  contro  i  teatri  «  s'è 
inveito  formandone  un  libro  intiero  »,  di  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S. 
Cipriano,  di  tanti  Vescovi  e  Teologi  ;  ed  all'  osservazione  che  potrebbe  es- 
sergli fatta  che  costoro  espressero  siffatte  opinioni,  in  quanto  le  commedie 
dei  loro  tempi  erano  veramente  turpi  e  ponevano  in  pericolo  di  peccare, 
obietta,  che  anche  ora  le  commedie  sono  turpi,  anzi  peggiori  dei  tempi  an- 
tichi. Avverte  —  per  dimostrare  ciò  —  che  per  commedie  turpi  non  devono 
già  intendersi  quelle  in  cui  si  rappresentino  oscenità  innominabili  (errore 
grossolano,  perchè  tali  oscenità  non  si  sono  mai  rappresentate  pubblica- 
mente i,  bensì  —  come  dimostra  Mons.  Iacopo  Pignatelli  «teologo  rigo- 
rista, ma  giureconsulto  eccellentissimo  »  —  quelle  nelle  quali  uomini  e 
donne  trattano  e  parlano  vicendevolmente  d'  amori.  Ed  oggi  è  appunto  cosi 


i'i    Era    sorella   del    Cav.    Ball    Lanl'iedino   Cellesi. 

('-')  Anebe  uno  scrittore  pistoiese,  vissuto  alla  fine  del  secolo  decimosesto  ed  al 
principiare  del  secolo  deeinioscltimo.  Mons.  Bonifazio  Vannozzi,  in  «lue  delle  sue 
-  Lettere  Miscellanee  »  (Voi.  II.  a  earte  83,  84  e-  92)  si  propose-  di  risolvere  alcune 
questioni  alquanto  generiche  se.  cioè,  fossero  ceno  moralmente  lecite  le  commedie. Questo 
scrittore,  dopo  di  avere  esposte  le-  varie  ragioni  del  suo  rigido  modo  eli  giudicare, 
ari'uo  alla  conclusione,  di  avere  letto  in  nicchi  autori  e  dalla  propria  esperienza  rica- 
vato,   pOCO   esser     1'  utile,     anzi    molto   essere    il     clamici   che   si     trae   dal   comporre   delle 

comedie,  e-  non   meno  dall' ascoltarle,  aggiungendovi  ancora «  comi-  coloro  che  le 

recitatici  siano  peggiori  forse  eie  compositori  ci   spettatori  ». 
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dice  il  P.  Sfaccetti  alla  Signora  Tonti:  Oggi  non  c'è  commedia  onesi 
cui  inni  si  parli  di  profani  amori!   Egli  si  dimostra  sicuro   ohe   la  Signora 
Diamante  Tonti,   «  se  avesse  una  figlia  innocente  o  altra  fanoiulla  alla  sua 

cura  commessa      non  la  Lascerebbe  assistere  ;i  quei  discorsi.   Ma  non 
dice  lo  sfaccetti.  L'audizione  di  tali  commedie  deve  risparmiarsi  all' inno- 
cente gioventù.  Bibbene  anche  a  chi     ('■  ben  inteso  di  quel  posson  dire  i  com- 
medianti  -.  perchè  il  pericolo  di  cadere  <■  maggiore  in  questo  che  in  quella. 

In  fine  1<>  Sfaccetti  considera  l'obiezione  che  dalla  Signora  Tonti  <•  dal 
Teologo  potrebbe  essergli  fatta,  che  —  cioè  —  per  la  stessa  ragione  si  sia 
obbligati  a  t'uggire  ogni  altro  civile  e  cristiano  divertimento,  e  a  star  lon- 
tani perfino  dalla  Chiesa.  A  tale  scopo  distingue  due  sorta  di  pericoli:  uno 
che  è  in  noi,  e  dicesi  subiettivo  che  son  le  nostre  passioni;  l'altro  che  è 
nelle  cose  stesse,  e  dicesi  obiettivo,  e  sono  gli  oggetti  che  suscitano  le  pas- 
sioni. Ora  noi  siamo  sempre  in  dovere  di  tenerci  lontani  da  quelli  oggetti 
che  hanno  in  sé  stessi  il  pericolo,  in  quanto  destano  in  noi  le  passioni  e 
pongono  in  risico  di  peccare.  Tale  è  il  teatro,  che  siamo  in  dovere  di  fuggire. 

Dimostra  che  tante  persone,  anzi  tanti  scrittori,  che  prima  erano  fana- 
tici del  teatro,  ora  si  sono  ricreduti.  Rammenta  un  Principe  di  Contis,  che 
ha  perfino  pubblicato  un  libro  contro  il  teatro  ;  un  Cardinal  d'  Elei,  autore 
d'  una  pastorale  ristampata  a  Lucca  ;  un  Cardinal  Quirini  ;  un  Cardinal 
Beduga  che  non  permise  mai  dal  1705  al  1714  che  nella  sua  diocesi  di 
Murcia  si  rappresentassero  commedie;  un  cardinal  Delfino,  Patriarca  d'  A- 
quileia,  che  fece  perfino  demolire  un  teatro  costruito  da  poco  tempo  nella 
città  di  Udine  dove  egli  risiedeva  ;  e  infine  rammenta  V  opinione  da  Bene- 
detto   XIV  iPapa  Lambertinil  espressa  in  una  sua  Lettera-circolare  del  1748. 

Il  P.  Sfaccetti  esprime  alla  Signora  Tonti  il  desiderio  che  mostri  le 
ragioni  addotte  in  questa  lettera  al  Sig.  Teologo,  che  le  aveva  assicurato 
che  si  può  andare  al  teatro  senza  scrupolo  di  coscienza  ;  e  desidera  essere 
informato  della  risoluzione  che  prenderà  il  Teologo  stesso.  Avverte  che 
non  si  meravigli,  se  un  giorno  vedrà  questa  lettera  stampata,  con  oppor- 
tune aggiunte,  «  col  proprio  nome  e  cognome  e  vero  carattere  del  suo 
degno  teologo  ». 


Documenti  relativi  ai  Teatri  Minori  di  Pistoia 


Do»  I  MENTO  cxxxiv. 

Ricordi  di  rappresentazioni  eseguite  uri  Teatro  dei  Cittadini,  detto  Teatrino, 
nella  estate  dell'  anno  1691. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto 
Chiappoli i.  Libro  ili  riconti  della  Casa  Milani 
(1697-1701).    \  e   L). 

Arrivò  una  Compagnia  d'  [strioni,  nominata  (niella   di    Zaccagnino,    il 
giorno  19  Luglio  [l<i!»7|  per  recitare   in    questa    Città.     Li    tu    accordato    il 


Teatrino  di  Michelotto,  dove  fecero  circa  venti  recite., e  a  queste  v'inter- 
venivano ancora  le  signore  Dame.  Si  pagava  quattro  e  sei  Crazie.  I  Reci- 
tanti non  erano  buonissimi,  vestiti  a  Donna,  essendoci  proibizione  di  S.  A.  I. 
che  recitino  in  queste  Camerate  le  Donne.  Questi  erano  di  Nazione  Pie- 
montesi, Giovani  assai  galanti.  Si  partirono  di  Pistoia  il  dì  15  d'  Agosto  e 
andarono  verso  Livorno,  dove  volevano  ancor  recitare.  Pagavano  di  Nolo 
di  Stanze  dateli  dal  medesimo  Michelotto  e  Teatro  per  lire  otto,  soldi 
tredici  e  danari  4  il  giorno.  L'  ultima  opera  tu  il  Convitato  di  Pietra 
e  furono  favoriti  di  piatti  da  diversi  cavalieri,  e  in  particolare  dal  Sig.re 
Abbate  Iacopo  Rospigliosi,  e  dal  Sig.re  Sargente  Generale  Bracciolini,  che 
sono  Cavalieri  Generosissimi. 

Documento  CXXXV. 

Lettera  relativa  ad  iota  vertenza  ]>er    V  uso  ed    esercizio    del    Teatrino   del- 
l' alino   1121 . 

(Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  I,  Filza 
XX,   A  e  513). 

111.1"0  e  Clar."10  Sig-re  Auditore  Ricci 

Giulian  Francesco  Gori  e  Iacopo  Giusti  di  Pistoia  brevemente  espon- 
gono come  Iacopo  e  Felice  Giusti  di  detta  Città  condussero  anni  sono  dal 
Sig.re  Cesare  Fioravanti  uno  stanzone  posto  in  essa  Città  luogo  detto  al 
Teatrino  per  annua  pigione  di  scudi  dieci.  E  come  li  predetti  Esponenti 
contrassero  società  con  detti  Conduttori,  o  fabbricorno  di  nuovo  detto  Tea- 
trino dentro  detto  stanzone  con  li  suoi  Casini,  palco,  scene,  e  tutti  gì'  altri 
requisiti  necessari,  con  spesa  di  più  scudi  cinquecento,  nel  qual  Teatrino 
vi  sono  state  recitate  fino  ad  ora  più  Comedie  publicamente.  E  come  li 
predetti  Giusti  Principali  Conduttori  di  detto  stanzone  nel  presente  anno 
1721  cederono  le  loro  ragioni  ad  un  terzo,  e  senza  saputa  degl'  altri  Inte- 
ressati fino  ne  29  Agosto  1720  intempestivamente  disdissero  la  locazione  a 
detto  Sig.re  Locatore,  e  di  poi  si  partirno  di  questa  città,  e  se  ne  andorno 
a  Bologna  dove  di  presente  si  trovano  ;  E  come  in  oggi  detto  Sig.re  Lo- 
catore ha  domandato  avanti  al  Sig.re  Giudice  di  Pistoia  il  mandato  de 
ext'ractando,  volendo  che  restino  disfatti  i  materiali  di  detto  Teatro  in 
grave  danno  e  pregiudizio  degl'  interessati  e  del  Pubblico  medesimo. 

Ricorrono  pertanto  detti  Interessati  a  V.  S.  Ill.ma  et  alla  Clar."" 
Pratica  tanquam  ail  Principerà^  acciò  si  compiaccia  per  ragione  di  somma 
equità  che  prefertur  rigori  Juris,  far  sospendere  che  fra  tanto  non  segua 
la  relassazione  di  detto  mandato,  et  ad  ordinare  al  Publico  di  questa 
Città  die  voglia  anche  esso  dar  mano  al  mantenimento  di  d.°  Teatro, 
come  cosa  pubblica  senza  alcun  dispendio,  offerendosi  detti  esponenti  di 
pagare  la  pigione  in  detta  somma  di  detti  scudi  dieci,  soggiungendoli  che 
dovendosi  detto  stanzone  mettere  ad  altro  uso,  non  renderà  né  pure  scudi 
quattro  di  pigione,  onde  ridonda  ciò  ancora  in  evidente  utilità  ilei  Sig.re 
Locatore  suddetto. 


—  L'T.'J   — 

Nota  ili  altra  mano  )/<•/  foglio  stesso,  si  trasmette  al  Sig.re  Commis- 
sario, ohe  sentito  il  Pubblico,  e  ohi  altri  occorre  informi,  e  fra  tanto  faccia 
sapere  al  Sig.re  Cesare  Fioravanti  che  non  faccia  novità. 

Documento  CXXXVI. 

Ricordi  della  fondazione  e  delle  vicende  successive  del  Teatro  dei  Cittadini 
o   Teatrino. 

(Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  Collezione 
Rossi- Cassigoli.  Cosimo  Rossi  Welocchi. 
Diario  Pistoiesi  ecc.   Voi.   1.   A    e.  Ili».  Voi. 

II.    A    e.    233.) 

(I 

A  di  11  Settembre  17-1  questa  mattina  alle  campanelle  l),  sono  entrati 
i  Muratori  nel  teatrino,  e  in  due  giorni  anno  disfatto  il  Palco,  levate  le 
scene,  disfatto  i  Palchetti  e  questo  e  seguito  per  un  Impegnio  preso  da 
Giuliano  Gori  che  lo  teneva  a  Pigione,  e  ne  pagava  scudi  dieci  L'anno.  K 
la  padrona,  che  è  la  Sig.ra  Barbera  Scorzi  Pisana  Moglie  del  già  defonto 
dottore  dal  Pino  lei  voleva,  oltre  a  dieci  scudi  di  Pigione  li  lasciasse  uno 
stanzino,  che  di  casa  ci  poteva  andare.  E  Giuliano  Gori  non  lice  la  Voluto 
accordare,  perche  la  locatione  era  solamente  per  un  anno.  E  questo  è  stato 
il  motivo  che  lanno  guastato,  pei-ché  Giuliano  Gori  li  e  la  licenziato,  lii- 
sognia  sapere  che  detto  teatrino  fu  già  fatto  da  ventisette  anni  in  circa 
la  prima  volta,  e  tu  fatto  da  Certi  Pittori  de  Giusti,  e  si  chiamavano  de 
Michelotti,  e  doppo  che  lebbero  tenuto  da  .Molti  anni,  vi  si  spiantorno,  e 
lo  disfecero.  Doppo  dieci  anni  i  Medesimi  Michelotti  pittori  Trovorno  Una 
compagnia  di  Artisti,  e  ancora  Giuliano  Gori  era  tra  questi,  e  vi  era  il 
Civili  Legnaiuolo,  uno  Barbiere  de  li  Achilli  cogniato  di  detti  Mazzinghi 
Carrozzieri,  Giusti  Iacopo  Sarto,  e  rimessero  assieme  questa  Compagnia,  e 
Butto  fuori  de  denari  il  Gori,  e  li  altri  con  opere  di  Legnando,  con  de- 
nari lo  rifecero  il  detto  Teatrino,  e  doppo  dodici  anni  di  questo  tempo 
questi  che  tutti  ci  avevano  la  sua  parte,  ebbero  di  Bisognio  di  denari,  e 
Venderno  le  loro  ragioni  a  detto  Giuliano  Gori,  e  in  poco  tempo  si  tece 
padrone  delli  molali  di  detto  Teatrino,  e  con  poche  doppie  ebbe  quello. che 
che  si  ritrovava  nel  Teatrino.  Ora  e  seguito  1'  impegnio  che  vi  o  raccon- 
tato, e  bisogniato  disfarlo  per  la  seconda  volta.  E  Veramente  1'  avevano 
accomodato  bene.  Vi  era  buone  scene,  buoni  stanzini,  insomma  avevano  ca- 
vato il  sottile  dal  sottile,  e  per  farci  burlette  e  comedine  allegre  era  una 
cosa  che  tornava  utile  alla  Città.  Tornava  a  Canto  alla  Casa,  che  di  pre- 
sente abita  detta  signora  Barbera  dal  Pino  dirimpetto  al  Sig.'°  Proposto 
Cellesi     '-'  ,   e  detta  Casa  col  detto  Teatrino  fu  comprata  da  Prete  Giuseppe 

A!  primo  suono  delle  campane  della  Cattedrale  clic  invitano  a  omo  i  sacer- 
doti officianti  quella  Chiesa. 

1 1  Teatro  ilei  Cittadini  ii  Teatrino  ebbe  sede  in  «lue  diverse  .-ali-  del  Palazzo  Agati, 
imi  Costa  Reghini  nel  Corso  Umberto  I.  Questa  palazzo  era  costituito  in  origine  ila  due 
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dal  Pino  quattro  anni  sono  per  prezzo  di  700  scudi  con  spese  e  Gabelle,  e 
fu  venduta  dal  Sig.rc  Cesare  Fioravanti.  Eccovi  raccontato  la  genealogia  di 
detto  Teatrino.  La  nobiltà  quasi  tutti  ne  a  auto  consolatione  che  si  guasti, 
guastava  Molte  feste  il  Carnovale,  perché  se  la  nobiltà  si  fosse  dichiarata 
che  non  li  volevano  dare  il  Loro  teatro  grande  dicevano,  non  ci  importa, 
anderemo  al  Teatrino,  e  li  serviva  agli  artisti  più  tosto  di  strapazzo.  E 
cosi  adesso  che  non  vi  è  più,  bisognierà  o  che  bevino,  o  che  affoghino, 
come  dice  il  Proverbio.  Se  li  artisti  vorranno  fare  delle  comedie  non  di- 
ranno più  anderemo  al  Teatrino,  ora  se  non  vi  è  più.  E  per  questo  la  no- 
biltà quasi  tutta  a  auto  caro  che  si  disfaccia,  per  il  motivo  che  vi  o  detto 
di  sopra,  questo  è  quanto  posso  dirvi  sopra  questo  Particolare.  E  ben  vero 
che  quando  Prete  Giuseppe  Dal  Pino  comprò  la  Casa  col  teatrino,  la  Casa 
non  era,  come  di  presente,  perchè  questa  aggiunta  la  fatta  di  Principio 
Prete  Giuseppe,  e  morì  nel  tempo  che  ci  fabbricavano.  Che  di  presente 
tuttavia  ci  fabbricano,  e  vi  spenderanno  da  tre  mila  scudi,  la  vorranno  fi- 
nire. Veramente  a  detta  casa  sono  Mancati  molti  assegnamenti,  perchè  la 
Morte  di  Prete  Giuseppe,  quale  guadagnava  assai  per  la  sua  Industria,  e 
per  li  benefizi  che  aveva,  non  so  se  potranno  finirla,  come  avevano  ideato. 
Il  tempo  farà  vederne  lesito,  che  a  finire  1'  idea  principiata  ci  vole  tremila 
scudi.  Di  più  sappiate,  che  Giuliano  Gori  fece  una  lite  contro  i  Fioravanti, 
che  pretendeva  che  detti  Fioravanti  non  potessero  levarlo,  perchè  non 
voleva  tenere  detto  Teatrino,  e  vi  spese  di  Gran  denari  ;  e  poi  la  fatto 
Guastare  per  nulla,  o  guai-date,  se  fu  Minchione  questo  Gori. 


A  di  Primo  Febbraio  1728  Doppo  tre  Anni  e  Mesi  cinque  e  Giorni... 
fu  Preso  appigione  dalla  Sig.ra  Barbera  Scorzi  Vedova  dell  Già  Dottore 
Dall  Pino  Lo  stanzone  che  prima  vi  era  il  teatrino,  e  fu  Preso  da  Giovali 
Francesco  Tagliasacchi  Bottegaio  di  Pistoia,  e  la  Preso  per  nove  anni, 
avendo  egli  Pagato  la  Pigione  per  il  detto  Tempo.  E  in  Meno  di  quaranta 
Giorni  a  forza  di  nomini  e  denari  la  rifatto,  e  per  dire  la  Verità  e  stato 
Rifatto  Meglio  di  quell  che  fu  accomodato  lanno  1720,  che  Poi  fu  disfatto 
l'anno  1724  il  dì  11  settembre,  come  ne  descrissi  il  Primo  Libbro  a  carte 
11!»,  e  il  detto  disegnio  e  stato  fatto  da  Prete  Raffaello  Ulivi  a  spese  di 
detto  Tagliasacchi  che  veramente  a  fatto  Vn  Bell  Teatrino,  che  il  Povero 
homo  io  Credo  che  vi  sia  spiantato.  Ma  con  tutto  questo  il  teatrino  si  e 
Rifatto,  e  questa  suddetta  sera  ci  si  farà  la  Prima  Comedia  Intitolata  : 
La  Comedia  in  Comedia,  e  meglio  troverete  l'origine  di  detto  Teatrino 
alle  carte  sopraccennate  a  119  nel  Primo  Libro.  E  questo  lo  dirò,  se  avessi 
preso  qualche  abbaglio,  Riporterò  le  Medesime  cose,  che  la  nobiltà  non  ne 
a  auto  sodisfazione  per  i  Motivi  dedotti  a  Causa  dell  nostro  Sontuoso 
Teatro,  che  quando  le  Comedie  non  Rieschino  Belle  poco  Importa,    poiché 


case  attigue  clic  furono  al  principio  ilei  secolo  xvill"  di    proprietà    <li    due    Frullili 
I)itl  l'ino,  cioè  una  il»!  Dott.  Anton  Domenico,  e  l'altra  del  Canonico  Giuseppe. 
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Vi  è  Modo  di  spassarsi,  e  non  atare  Confinato  li  a    sedere.    I    Casini    Bono 
al  detto  Teatrino  riesciti  piò    Belli    .il    Punto    più    della    Prima    Voli 
come  ancora  le  Bcene  Bono  Meglio  Gatte,  e  Bono  Messe  in  Canale.  I!  P 
alla  Prima  Comedia  vi  nano  da  Cento  ottanta  o  dugento,  Be  poi  tutti  fos- 
sero a  Pagamento  I"  non  lo  so.  .■  la  Comedia  al   Popolo  non  li  è  Pia 
è  Ben  Piaciuto  II  Civile,  quale  e  dipinto  da  IH  Tale  Girolamo  Tani  detto 
Il  Frolli,  quale  e  Molto  Bello,  oltre  la  Macchia  e  Bene  Intesa  [architettura 
e  l<-  Figure  la  fatte  Dn  Tal  Giovali  Batista   Lucchini  abitante   in  Pistoia  e 
di  San  Miniato.   E  anno  fatto  Una  altra  abitazione  di  Una  Camera,  la  quale 
per  la  Prima  sera  uon  si  è  ancora  Veduta,  ma  >i   Vedrà  a  questa  altra  Re- 
i-ita. <■  Vi  dirò  che  cosa  dirà  il  Popolo.  La  seconda  sera  li  è  Piaciuta,    ma 
unii  è  arrivata  alla   Prima,  si  per  la  Macchia,  come  per  Lardi itettura,  che 
è  quanto  per  la  Comedia  è  seguito  Bopra  questo  Teatrino.   E  o  detto  che  lo 
rifare  tre  Volte,  ••  due  disfarlo.  Alla  terza  si  vedrà. 

Documento  l'XXXVH. 

Notizie  sopra  alcune  rappresentazioni  drammatiche  fatte  nel    Teatro  dei  Cit- 
tadini o  Teatrino  nel  Carnevale  1730. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Al- 
berto Chiapponi.  Cosimo  Rossi- Mblocchi. 
Diario  Pistoiese  eco.   Voi.   III.  A  <-.  196). 

Il  Carnevala  dell'anno  [1730]  che  si  è  fatto  nella  città  di  Pistoia    non 

• usistito  se  non  in  due  commedie  fatte  al  Teatrino,  che   la  seconda  era 

intitolata   //  Re   Gobbo,  ohe  non  a  auto  applauso,  e  perchè  la  gente  vi  an- 
tacevano  pagare  una  crazia,  e  nulla  di  meno  non  vi  andava  cinquanta 
persi 

Documento  <  XXX Vili. 

Rappresentazioni  <il    Teatrino  nel  Carnevale  del  1731. 

(Ibid.   Voi.   IV.  A  .■.  !'7i 

A  di  :!1  Decembre  1730,  stante  le  controversie  de  Sig.1'1  Pi-otettori  del 
Teatro  (oande  e  Teatrino,  che  non  si  sono  accordati  stante  le  Chiomate  di 
Festa  che  pretendevano  quelli  del  Teatro  (brande  che  quelli  del  Teatrino 
non  le  facessero,  in  giorno  di  Festa  sono  seguiti  molti  ricorsi  al  S  2 
(  ommessario,  e  cosi  a  risoluto  che  ogni  Uno  le  faccia  quando  li  pare  e 
piace.  E  cosi  quelli  del  Teatrino  per  fare  dispetto  a  quelli  del  Teatro  Grande 
questa  sera  anno  fatto  la  Commedia  a  ufo  (L'innocenza  ruta  minilo  .  e  Vi 
è  andata  molta  Gente,  e  Vi  sono  andato  ancora  Io,  e  Vi  o  auto  Genio,  che 
è  una  Burletta  assai  bella,  e  bene  recitata,  oltre  il  Bon  prezzo.  Era  pieno 
il  Teatrino,  e  al  Teatro  Grande  non  anno  preso  quattro  scudi.  Ecco  le 
picche  de  Gentiluomini,  e  ne  vanno  al  disotto  li  Poveri  Artieri   Impresari. 
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che  non  si  troverà  poi  alcuno  che  vorrà    imbarazzarsi    a   fare   più  Comme- 
die, tacendoli  questi  dispettti  con  pregiudizio  delle  loro  povere  borse. 

Documento  (XX XIX. 

Lettere  del  Segretario  del  Consiglio  e  Pratica  Segreta  ili  Firenze  al  Com- 
missario di  Pistoia  per  avere  informazioni  intorno  al  contegno  del  pub- 
blico net  Teatrino,  e  per  dare  o  negare  la  licenza  affinchè  il  Teatrino  si 
aprisse  per  una   Compagnia  di  Saltatori  di  corda  e  d'  istrioni. 

(Archivio  Comunale  di  Pistoia.  Sala  I.  Filza 
XXVI.  A.  e.  VSM .    Lettere  al   Commissario 

(li  Pistoia. 

111."10  e  Clar."1-  S.re  Mio  Pron.°  Col."1" 

Da  cotesto  Ciò.  Fran.0  Tagliasacchi  mi  viene  domandata  la  permissione 
di  poter  concedere  il  suo  Teatrino  ad  alcuni  Saltatori  di  Corda,  e  a  certi 
Istrioni,  che  devono  averliene  sic  fatto  la  richiesta:  e  perchè  quanto  a 
quest'  ultimi  ha  questo  Governo  tutta  la  premura  di  sapere,  se  essendo 
permessi,  possono  causare  delli  inconvenienti  simili  a  quelli,  che  due  o  tre 
due  o  tre  anni  sono  seguirono  in  Arezzo,  così  V.  S.  111."1"  si  compiacerà 
di  accennarmi,  se  dal  contegno  tenuto  costi  in  altre  simili  occasioni  da 
quelli,  che  andavano  a  sentire  le  loro  rappresentazioni,  può  verosimilmente 
temersi  di  qualche  sconcerto  ;  e  quanto  a  Saltatori  suddetti  verso  de  quali 
non  militano  1'  istesse  reflessioni,  V.  S.  Ill.ma  si  compiaccia  di  far  sapere 
al  d.°  Tagliasacchi,  che  può  ammettergli  in  d.°  suo  Teatrino,  e  i-assegnan- 
dole la  mia  più  ossequiosa  osservanza,  devotissimamente  mi  confermo 

Di  V.   S.  111."1*  e  Già."- 

Firenze  lo  Settembre  1731 
Dev.1"0  et  Obbl.,uo  Ser.'v  Pad.1' 
Pier  Fran."  De  Ricci. 

S.r  Commissario  di  Pistoia. 


Documento  CXL. 

Lettera  del  Segretario  del  Consiglio  e  /'ridica  Segreta  di  Firenze  al  Com- 
missario di  Pistoia,  perchè  egli  cerchi  di  prevenire  e  impedire  i  contrasti 
tra  gli  impresari   del    Teatro  dei  Risvegliati   <■    (/ne/li    del    Teatrino. 

(Ibid.   Sala    I.   Filza   XXV.   A   e.  592). 

111.1110  e  Clar.11"  Sig.r  Mio  Padron  Colendissimo 

<v>uesto  Gio.  Francesco  Tagliasacchi  ha  qualche  ragione  di  temere  di 
non  ricevere  in  congiuntura  che  darà  nel  suo  Teatrino  qualche  diverti- 
mento a  cotesta    città    qualche  affronto    e  sopruso,  a   cagione  delle  compe- 


tenze,  e  gare  che  ooetà  sono  mediante  i  teatri  e  bramerebbe  di  viverne 
sicuru.  ed  essendo  molto  onesto  e  giusto  questo  suo  desiderio,  si  compiacerà 
V.  S.  111.1"1  .li  difenderlo  colla  sua  autorità  da  qualunque  insalto,  proce- 
dendo a  quelle  risoluzione!  che  stimerà  più  proprie  contro  quelli  che  ;i 
tanto  si  avanzassero,  e  rassegnando  a  V*.  S.  [11. ra*  la  mia  costante  osser- 
vanza-, devotamente  mi  confermo 
Di  V.  s.  111.- 

Firenze   1   Decembre  1781 
Senatore  Alamanni  Comrl0  di   Pistoia 

Dev.mo  el   <  Ibbl. Ser.1  e  P. 

PiEit  Fbakcbsco  Db  Ricci. 

Alla  Lettera  ili   Pier  Francesco  de  Ricci  Segretario  del  Consiglio  e  Pra- 
tica di  s.  a   W. 


li...  I  MINTI   OXLI,   CXLII. 

Ricordi  di   rappresentazioni   date  nel  Teatro  dei    Cittadini  <>    Teatrino^    nel 
Carnevale  dall'anno  1733. 

\  Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto 
Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Mblocchi.  Diario 
Pistoiese  ecc.   Voi.    V.  A   e.   206,  219). 


A  .li  25  gennaio  1733  trovandosi  in  Pistoia  una  Compagnia  d'Istrioni 
che  n'è  capo  In  Tale  donienico  Franchi  da  Pitellio,  che  fa  il  Cantambanco,  e, 
operano  nel  Teatrino  e  anno  fatto  varie  Commedie,  e  facevano  Pagare  sul 
Principio  quattro  Crazie,  ma  perche  erano  sciatti  e  vi  andava  poca  gente, 
1"  anno  Messa  a  due  Crazie.  e  per  quello  che  Mi  dicano  Io  non  vi  sono 
andato,  perchè  sono  di  Magistrato,  e  ora  per  il  Bon  prezzo  Vi  Va  Gran 
Gente,  onde  la  suddetta  sera  facevano  la  Commedia  di  Don  Gilè  (sic),  es- 
sendo assediato  da  Banditi,  e  tra  quali  Vi  è  Arlecchino,  e  da  un  solennis- 
Bimo  Colpo  con  la  testa  e  Cadde  stramortito.  Vedendo  li  altri  compagni  che 
non  fa  più.  senzo,  chiamandolo  per  nome  non  Rispondeva.  Vi  era  sul  Palco 
LI  Sig.  <  av.  Bonifazio  Sozzi  fan  ti  Gridando  :  Un  sacerdote,  e  allora  andò 
Canonico  Francesco  Ball  Gallo  per  darli  l'assoluzione,  ma  perche 
.or  non  è  Ben  Pratico  della  funzione  vi  Corsero  altri  sacerdoti. 
In  questo  Tempo  Vedendo  Correre  Preti,  sollevata  laudienza.  Vi  era  la 
Signora  Maria  Maddalena  Pagniozzi  Moglie  dell  Sig.re  /anobi  Bai  dinotti, 
che  è  di  ('ore  Tenero  si  svenne.  E  vi  era  la  Signora  Angela  sua  Sonila 
Moglie  dell  Sig. re  Girolamo  Alessandro  Rossi  Corse,  e  sfibbiandola  con  Pi- 
servite,  e  Spiriti  si  rinvenne,  e  il  popolo  sollevato  Tutti  se  ne  andorno,  e 
non  ebbe  line  la  Commedia  per  lo  spavento  dell  Povero  Arlecchino.  E  adesso 
al  Povero  Uomo  li  è  Venuta  la  febbre,  e  per  ora  non  fanno  più  Commedie 
Ma  sperano  i  dilettanti  di  vedere  quanto  Prima  rifare  le  dette  Commedie  e 
per  il  Bon   Prezzo  Molti  vi  vanno  per  passare  il  Tempo  lino  alle  ore  quat- 
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tro    i ',  e  Io  o  dispiacere  di  non  potere  andare,  perche    Io    Vi   averei    tutto 
il  mio  piacere. 

Ir 

Vi  sono  state  [nella  stagione  di  Carnevale  dall'  anno  1733]  altre  Com- 
medie ali  Teatrino,  che  era  Una  Compagnia  di  Strioni,  che  nera  il  padrone 
Giovanni  Franchi  che  delle  Montagnie  di  Pistoia,  cioè  di  Treppio.  quale 
Franchi  fa  il  Ciarlatano  e  Montimbanco  che  ammesso  su  la  Sala.  Ma  a  fatto 
pochi  denari,  che  il  suo  Balsamo  non  auto  gran  Credito,  e  si  son  retti  con 
queste  Commedie. 

Documenti  CXLIII.  CXLIV.  CXLV,  CXLVJ. 

Notizie  di    rappresentazioni    date    nei    minori   teatri    pubblici   e  privati   di 
Pistoia. 


(Pistoia.  Collezione  Pistoieso  dbl  Dott. Alberta 
Chiappelli.  Libro  di  ricordi  di  casti  Metani. 
(1697-1701.   A  e.   7l. 

Arrivorno  da  Pescia  [Autunno  dell'anno  1G98]  La  Camerata  di  Pasqui- 
no, e  presero  una  stanza  terrena,  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Michelino  -\ 
cominciorno  a  recitare  commedie  con  le  figurine,  e  si  pagava  tre  crazie 
tanto  all'opere  ancora  (sic).  La  figura  di  Pasquino  era  assai  ben  fatta;  ben 
maneggiata.  Fecero  circa  23  recite.  Questi  erano  di  nazione  genovese,  et 
havevano  di  belle  commedie  e  bellissimi  concerti.  Alla  nostra  dogana  fio- 
rentina  donarono  un  Bullettino  fìsso,  e  si  francorno  le  loro  robe,  senza 
spendere,  anco  quando  andarono  a   Prato  doppo  di  qui. 

b 

i  Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  Collezione 
Rossi-Cassigoli.  Cosimo  Rossi-M  blocchi.  Dia- 
rio pistoiese.    Voi.    III.  A    e  in.   Voi    II.  A 

e.  231). 

Con  tutto  che  sotto  il  dì  Iti  Decembre  1723  fu  mandato  un  Bando  che, 
stante  la  Morte  di  8.  A.  R.  di  Cosimo  Terzo  Gran  Duca  di  Toscana  fos- 
sero proibite  comedie,  maschere,  balli  pubblici.  11  lutto  non  fu  osservato, 
eccetto  che  le  maschere,  del  resto  vi  fu  fatte  in  questa  città  da  nove  come- 
dine  in  diverse  case  particolari,  ina  poche  anno  auto  applauso,  eccetto  una 
che  fu  l'atta  in  casa  del  Sig.le  Bartolomeo  Odaldi  che  vi  recitavano  tre  suoi 
figlioli  e  una  sua  figlia,  e  l'altro  era  il  Sig.rc  Domenico  Talini,  quali  Signio- 
rini  anno  auto  un  applauso  universale. 


i'i  Nella  stagione  «li  estate  le  ore  quattro  di  notte  corrispondevano  alla  mezzanotte. 
i'-')  La  Chiesa  «li  S.   Michele  in   Bonaccio,  in  Via  dei   Fabbri,  accanto  alla  Panna- 
eia  oggi  «li  proprietà  Nannucci. 
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c 

Nel  Carnevale  dell'anno  L728    anno  fatto  una  comi Lia  di    i 

ragazze  in  casa  a  un  tale  Lenzi,  a  dove  bì  pagava  due  crazie,  e  vi  Bono  an- 
date  ancora  poche  dame,  ma  a  me  uon  mi  piaceva.  Anno  fatto  la  comedi  a 
al  Teatrino,  la  quale  L'anno  fatta  tre  volte  e  non  più,  perchè  ancho  questa 
non  piaceva,  e  non  vi  andava  gran  giente,  che  li  stava  a  Bcapito.  K  anno 
fatto  una  comedia  ili  burattini  in  rana  Francesco  Franchi,  a  dove  si  pa 
due  crazie,  e  l'anni»  fatta  due  volte  dio  veramente  una  cosa  sciocchacome 
questa  io  non  lo  mai  veduta,  non  per  le  figure,  le  quali  ciano  bellissime, 
e  ancora  era  bello  il  teatrino,  ma  per  la  comedia  e  per  quelli  che  vi  reci- 
tano era  una  cosa  sguaiata  asegnio  che  la  gente  che  vi  era  non  liela 
ss    rno  finire,  e  dal]  gran  chiasso  che  vi  era  io   me  ne  andai. 

d 

Pistoia.  Collezi pistoiese  del  Dott.  Alberto 

Chiappelli.  Cosimo  Rossi-Meloi  i  ih.  Diario 

pistoiese  ecc.    Voi.    III.    A   e   71. 

[Nel  Carnevale  L729]  è  stata  fatta  una  commedia  in  casa  del  Sig.r  Te- 
nente Bartolomeo  Pio  Odaldi,  et  erano  tutti  cavalieri  piccoli  e  tacevano  hene, 
et  una  altra  commedia  lamio  latta  certi  artieri  di  ragazzi  sic  ,  che  l'anda- 
vano tacendo  alle  case  de  Gentiluomini,  che  ancora  questa  non  era  brutta. 

Documenti  CXLVII.  (NI. Vili. 

Notizie  di  rappresentazioni  di  nini  farsa   in  musica  eseguita   in   casa    /•'"- 
hrmii  in  Pistoia   nell'Autunno  dell'anno   1769. 


i  Dalla  Gazzetta  Toscana.  Anno  1769.  N.46,  18). 

Pistoia  1»'>  Novembre  [1769].  —  Tra  le  feste  colle  quali  si  celebrò  nel 
•  li  15  stante  il  faustissimo  giorno  di  nome  del  Eeal  nostro  Padrone  i1), 
merita  d'  esser  considerata  quella  che  fu  data  nella  sala  del  nobile  Sig.rc 
Benedetto  Fabroni  (2),  consistente  nella  rappresentazione  di  una  farsa  in 
musica  eseguita  da  dame  e  cavalieri  di  questa  città  (3),  e  che  riusci  bene 
in  tutte  le  sue  parti  secondo  la  comune  espettativa.  Le  Sig.re  Caterina  Biz- 
zarrini  Gatteschi,  Bianca  Vecchi  Fabroni,  e  i  Sig.ri  Girolamo  e  Filippo 
Gatteschi  sono  stati  gli  attori,  che  si  son  giustamente  meritati  da  tutta  la 
nobiltà  ed  altre  scelte  persone  ivi  concorse,  i  più  sinceri  atti  di  congratu- 
lazione. (Questa  festa  sarà  rinnovata  nei  giorni  1!'.  22,  24,  "iti  e  30  del 
'■'  irrente. 


!'  li  (Manduca  Pietro  l poldo. 

■'    Il    Palazzo  Fabroni  i-  ora  la  sede  «Iella  Sotto-Prefettura  di  Pistoia. 
Il  soggetto  di  questa   Farsa  in  musica  non  ci  <•  noto. 
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b) 

Pistoia  26  Novembre  [1769].  —  Verso  le  ore  6  della  sera  de'  22  giunse 
attesa  da  tutta  la  città  S.  A.  R.  accompagnato  da  Sua  Eccellenza  il  Sig.r 
Conte  di  Rosenberg,  e  da  altri  primati  Signori  della  Sua  Corte,  ed  andò  a  ' 
posarsi  nel  palazzo  di  questo  Sig.re  Governatore  (*),  ove  era  stato  già  pre- 
parato copioso  rinfresco  :  dopo  mezz'  ora  passò  in  casa  del  Sig.r  Benedetto 
Fabroni,  che  era  aluminata  a  giorno  tanto  al  di  fuori  cbe  internamente,  e 
in  cui  erasi  riunita  in  gala  tutta  la  Nobiltà,  e  con  piacere  si  sentì  recitare 
la  solita  burletta  in  musica  reppresentata  dall'  altre  volte  nominate  dame 
e  cavalieri,  e  in  tempo  della  quale  furono  dispensati  abbondantissimi  rin- 
freschi d'  ogni  genere.  Terminata  la  recita  ;  mentre  tutta  la  città  ardeva 
per  una  generale  illuminazione,  l'A.  S.  R.  accampagnata  da  gran  numero 
di  persone  con  torce  accese,  si  restituì,  ove  scese  arrivando. 

Documento  CXLIX. 

Xotizia  di  spettacoli  (il  ombre  trasparenti  date  in   un  piccato    teatro    dì    Pi- 
stoia nella  sera  del  18  Maggio  1718. 

(Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione 
Rossi-Cassigoli.  Ranieri  Rossi-Melocchi. 
Diario  Pistoiese  (1777-88).  A  e.   108). 

Il  di  18  [Maggio  1778J  venne  in  Pistoia  una  Compagnia  che  diede  uno 
spettacolo  di  ombre  trasparenti,  e  queste  si  fanno  vedere  nella  Sala  del 
Ruscellai,  (2i  dove  era  prima  la  Posta  nella  Piazza  delli  ex-Gesuiti.  Si  paga 
4  Crazie,  ed  è  un  bel  divertimento.  Io  ci  fui,  e  ne  sono  restato  molto  con- 
tento. 

Documento  CL. 

Notizia  dì  spettacolo  dato  al  pubblico  alla  Porta   Vecchia  da  un  Saltatore  di 
conili  nel  ili  21  luglio  J77S. 

(Ibid.  A  e.  133). 

Il  di  27  [Luglio  1778]  si  vedde  alla  Porta  Vecchia  un  Saltatore  di  Corda 
lente.  Era  la  Corda  legata  alla  finestra  del  Pannini.  e  dirimpetto.  Fece 
poche  cose;  ma  ricavò  soli  cinque  Paoli,  e  non  si  son  più  veduti. 


im  II  Palazzo  del  Governatore  'li  Pistoia  corrispondeva  alla  <:i  >-;<  segnata  oggi  'li 
N.   '1  in    Via  L'7  Aprile. 

■  Nel  pala/zi»  ora  ili  proprietà  '1<-1  Barone  Qiovan  Battista  De  Franceschi  in  via 
«Iella  Posta  Vecchia. 


—  usi  — 

Documento  CLJ. 

Notizia  i/i  una    Accademia  <lnt<t  in  un  piccolo  teatro  di  Pistoia  nel  giorno   2 
Marzo  t783. 

II. hi.  A.  o.  239). 

Il  di  2  ili  Marzo  [1780]   il  primo  bomo  delli   istrioni    '    fece  una   acca- 
demia aella  casa  del   Pieri,  che  è  dove  era  8.   Iacopo    -' .    <•    dicano    che   si 

incesse  .more,  e  vi  era le  .1. mi.  e  i.ve  di  accatto  lire   1". 


Documenti  cui.  ci, 111. 

Notizia  e  manifesto  relativo  ad  uno  spettacolo  equestre  <■  di  giuochi  di  equi- 
librio tlttfn  in  un  piccolo  Teatro  in  Pistoia  nel  luglio  /7*7. 

(Ibiil.   A.  e.  329). 

11  dì  lo  [Luglio   1787]  è  venuto  in  Pistoia   un  omo  con  un  cavallo  che 
fa  moltissimi  giochi. 

Documento  a  stampa  relativo  ni  sopraddetto  spettacolo  equestre 

6 

ili.i.l.   A  e.  329). 

AVVISO   AL   PUBBLICO 


È  .|iii  di  passaggio  il  loro  servo  M.1'  Praigonì  eoi  suo  piccolo  Cavallo 
Inglese,  che  dopo  un  anno  d'ammaestramento  è  giunto  a  meritare  gli  ap- 
plausi dei   Principi  e  Grandi  dell'  Europa. 

Questo  piccolo  Cavallo  risponde  alle  domande  del  suo  padrone,  accenna 
l'ora,  che  è  sull'orologio  e  la  quantità  de'  minuti,  conosce  ogni  sorta  di 
monete  sì  d"  oro  elle  d'  argento  :  distingue  le  carte,  i  dadi,  e  hi  differenza  dei 
colori  degli  aiuti  ;  il  suo  padrone  gli  bendagli  occhi  con  un  fazzoletto,  indi 
prende  .le  denari  .hi  varie  persone,  e  il  t'avallo  accenna  la  quantità  delle 
pezze,  che  egli  ha  nelle  mani.  •■  porta  a  ciascheduno  quelle,  che  gli  appar- 
tengono; fa  i  giorni  della  settimana,  e  il  giorno  del  mese  che  corre:  in- 
dovina chi  è  il  piii  giovine  e  il  più  vecchio  della  compagnia  ;  discerne    le 


i1'   Era  la  Compagnia  ('nini. -a  Ferrari,  ohe  recitava  ;il  Teatro  .li-i    Risvegliati  ael 
(  !arne\  ale  ili  quell'  anno. 

e-.   Intendi:   L'opera  ili  8.   Iacopo. 

(3)  Questo  avviso  stampato  a   Firenze,  Bervi  anche  per  Pistoia, 
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cifre,  intende  il  Francese.  1'  Italiano,  e  1'  Inglese  ;  si  corica,  si  rialza,  e  si 
mette  a  ginocchioni  al  comando  del  suo  padrone  :  contraria  il  sordo,  il 
zoppo,  e  il  malato  :  egli  non  parla,  ma  sorprende,  mostrandosi  sensibile  alle 
tante  questioni,  che  il  Padrone  gli  fa.  e  alle  diverse  cose,  delle  quali  per 
brevità  si  tralascia  il  dettaglio. 

Di  più  un'  Inglesina  d'  anni  nove  farà  giri  sorprendenti  con  spade,  e 
piatti,  movendosi  con  una  prestezza  straordinaria,  e  passerà  nello  stesso 
tempo  un  filo  in  un'ago. 

Terminerà  lo  spettacolo  con  un  Gabinetto  Optico  trasparente,  in  cui  si 
rappresenteranno  al  naturale  i  ritratti  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  [}),  della 
Principessa  di  Piemonte  (2),  di  Luigi  XVI  e  della  Regina  di  Francia  :;) 
del  Conte  di  Artoia  (*),  d'Enrico  IV,  dell' Imperatore  (5),  di  Voltaire,  e  di 
altre  distinte  Persone,  oltre  una  quantità  di  bellissimi  Stemmi. 

Vengano  pertanto  questi  rispettabilissimi  Signori  ad  appagarsi  di  tali 
sorprendenti  maraviglie,  mentre  i  loro  Servi  si  compromettono  di  renderli 
appieno  contenti,  e  soddisfatti  :  offrendosi  pure  li  medesimi  di  far  vedere 
dette  meraviglie  anche  nelle  loro  respettive  case  ogni  qual  volta  si  degne- 
ranno onorarli  de;   loro  comandi. 

A   Firenze    Si  fa  vedere  in  Piazza  del  Granduca  allato  al  Sig. re  Cam- 
pani dentista. 

Il  prezzo  per  la  Nobiltà  sarà  la  loro  cortesia,  e  avranno  un  luogo  di- 
stinto sopra  nella  Ringhiera. 

Per  la  cittadinanza  e  altri  sarà  mezzo  Paolo. 


Documento  CLIV. 


Notizia  ili  alcune  rappresentazioni  ili  Burattini  date    nella    Sala    della   Sa- 
pienzina  nel  Novembre  1787. 

(Ibid.  A.  e.  351 1. 

(Novembre  17sT  Vi  è  stata  una  Compagnia  di  Burattini  con  fili,  e 
anno  fatto  'lo  Commedie:  e  le  facevano  nella  Sala  di  Sapienzina.  (6j  Anno 
preso  moltissimi  denari  per  il  concorso  che  anno  auto,  ma  con  poco  onore 
di  nobiltà. 


t1)  Il   Re  Vittorio  Amedeo  Ili"  allora  regnante. 

La   Principessa  Clotilde  ili  Francia,  sorella  dei  Uè  Luigi  XVI  .  ili  Luigi  XVIII» 
•  •  di  Carlo  X     sposatisi  al  Ite  «li  Sardegna,  Carlo  Emanuele  IN". 
Maria  Antonietta,   Regina  di  Francia. 
in  1  >< . i >« »  la  Restaurazione  il  Conte  ili  Artois  Fu  Re  ili  Francia  ini  nome  <li  Cari"  X". 
1.'  imperatore  d'Austria  Giuseppe   II. 

Era  In  stanzone  dove  un  tempo  fu  stabilito    l'ospizio    dei  pernottatoli   in    via 
Bagliori. 
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DO(    I    MI   MI     <].\   .     I'l.\    [. 


Notizie  di  all'uni    rappresentazioni  drammatiche  date  da  alcuni  nobili  pi 
in  un  teatrino  privato  nell'Autunno  1791. 


(Biblioteca  del  Seminario  ili  Pistoia.  Dott. 
Bkrnardiko  Vii.im.  Diario  Pistoiese  mano 
scritto  dal  1779  al  1811.  A  o.    H)  e  41). 


[Autunno  L791]  Piacque  ad  alcuni  Signori  in  quest'anno  L791  a n irsi 
per  rappresentare  Commedie  e  Tragedie,  e  anche  una  Burletta  in  Musica, 
come  infatti  N.  I  Dame,  La  Contesse  Cellesi,  Racchette  Odaldi,  Madda- 
lena Sozzifanti,  e  Teresa  Talini,  con  molti  Cavalieri  rappresentarono  molte 
Commedie,  e  specialmente  uhm   Burletta  in   Musica,  che  mosse  il  Granduca 

e  la  Granduchessa.   Ferdinando    !  .  e a   venire    a  sentirla,    e    ciò    fu  la 

aera  de  13  ottobre  assieme  con  numerosa  Comitiva  e  in  specie  del  nuovo 
vescovo  Falchi  '-' ■  fu  ricevuto  con  magnificenza,  e  restò  tanto  contento. 
che  invitò  i  comici  a  Pranzo  da  Lui  al  Poggio  :;  due  per  mattina.  Le 
rappresentanze  furono  eseguite  in  un  piccolo  Teatrino  eretto  in  una  sala 
terrena  del  Patrimonio  Ecclesiastico,  un  tempo  fu  Spedale  de  Trovatelli. 

Pistoia  20  Ottobre  1791. 

(Dalla   Gazzetta    Toscana.  An.   L791.   N .     13). 

h 

Nel  Giovedì  sera  decorso  13  del  corrente  LL.  A.\.  RR.  nel  ri- 
torno dai  Bagni  di  Monte  Catini,  aderendo  benignamente  ai  desideri  di- 
mostrati da  questa  Società  di  Dame  e  Cavalieri,  che  recita  e  canta  in  un 
fatto  a  posta  costruire  in  questa  Città,  si  degnarono  d'  onorare  della 
loro  R.  presenza  la  Burletta  in  Musica,  che  incontrò  il  loro  pieno  gradi- 
mento esternati  con  i  più  graziosi  contrassegni  di  benignità  verso  questi 
Sig.ri  Dilettanti  Armonici,  i  quali  se  tino  ad  ora  erano  stati  contenti  di 
avere  incontrata  la  pubblica  soddisfazione,  possono,  ora  con  tutta  ragione 
gloriarsi  d'avere  dilettato  le  L.L.  A. A.  R.R.  Incoraggiati  pertanto  dal- 
l' approvazione  Reale,  e  del  pubblico  intero  che  gli  ha  ammirati,  si  prepa- 
rarono a  riprodurli  dopo  la  villeggiatura  con  altre  t'arse,  commedie  e  tra- 
-,  con  le  quali  soddisfaranno  la  pubb]  ettazione. 


L'Arciduca   Ferdinando,  che  poi  fu  Granduca  col  nome  ili   Ferdinando  III. 
i-'i  Monsignor  Francesco  Falchi-Picchinesi,   Vescovodi  Pistoia. 

Poggio  a  Caiano,  dove  era  la  Villa  Granducale. 

li  Patrimonio  Ecclesiastico  aveva  allora  la  Bua  residenza  oel  palazzo  che  è 
;i  la  Bede  dell'Orfanotrofio  Puccini,  e  che  uei  secoli  decorsi  fu  Ospedale  di  S.  Gre- 
i li-i  Troi  atolli. 
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Dqgumentj  CLVII,  CLVIII.  CLIX. 

Ricordi  delle  rappresentazioni  teatrali  date  nel   Teatrino  del  Seminario  negli 
a  a  ni  1724,   1730  e   1732. 

(Bibioteca  Nazionale  di  Firenze.  Collezione 
Rossi  Cassigoli.  Cosimo  Rossi--Meloc<  hi. 
/>i<irin  Pistoiese.  Voi.  I.  A  e.  8.  —  Pistoia. 
Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiap- 
pelli.  Cosimo  Rossi-MeloCCHI.  Diario  ri- 
stoicsc.  Voi.  III.  A  e.  186.  Voi  V.  A  e.  22). 
a 

A  dì  1S  Febbraio  1724  dal  Padre  Rettore  del  Seminario  questo  giorno 
si  è  sentita  una  bella  Commedia  rappresentata  da  quei  giovani  quale  è  riu- 
scita bella  :  e  questa  recita  lamio  fatta  a  Monsignor  Vescovo,  e  a  Signori 
Canonici  et  altri  irati.   Vi  erano  pocbi  secolari  :   erano  tutti  ecclesiastici. 


A  dì  7  gennaio  1780.  Nel  Teatro  del  Seminario  di  questa  Città  ò  ve- 
duto questa  sera  fare  una  Pastorale  recitata  da  quattro  Seminaristi,  che 
sono  un  Arfaroli,  un  Rutati,  un  Gatteschi,  e  un  Ippoliti,  coi  quali  anno 
tatto  la  rappresentazione  della  nascita  dell  Signore,  e  erano  tutti  vestiti  da 
pastori,  e  a  durato  una  ora,  e  la  compòsitione  era  in  Versi,  e  la  composta 
il  Rettore  del  Seminario  che  è  uno  de  Tani,  e  certo  erano  boni  versi  e  ben 
recitati,  e  tutti  facevano  bene.  Ma  il  più  bravo  è  stato  il  Sig. re  Carlino  Ipo- 
liti, che  è  un  gran  spirito.  Vi  era  alla  detta  Pastorale  Monsignor  Vescovo, 
e  vi  era  il  Sig. re  Gonfaloniere,  che  è  il  Sig. re  Bonifazio  Sozzifanti.  Vi  erano 
da  tento  persone,  che  veramente  per  ragazzi  fanno  bene  :  si  posson  sentire, 
vi  è  del  garbo  per  tutti.  E  questa  è  la  seconda  che  anno  fatto,  e  credo  che 
quante  volte  la  faranno,  vi  anderanno,  delle  persone  ;  prima  non  si  spende 
niente,  è  breve,  non  vi  son  divertimenti.  E  così  poi  i  maestri  possono 
condurre  i  loro  ragazzi  a  sentire  questi  piccoli  divertimenti. 

e) 
Pelle  commedie  die  si  sono  fatte  in  Pistoia  i'i  non  a  auto  applauso  se 
non  che  una.  che  ne  anno  fatta  al  Seminario,  che  questa  è  stata  fatta  molte 
volte,   e  lamio  fatta  fino  in  due  volte  il  giorno,   e  sempre    vi    era  pieno'  di 
gerite,  tanto  piaceva. 

Documento  CLX. 

Notizia  (ti  rappresentazioni  di  mai  tragedia  net  Teatro  del  Seminario  dì  Pi- 
stoia nei  Carnevale  dell'anno  177  J. 

(Dalla  Qazze.Ua  Toscana.  Anno  1771.  N.«  8), 

Pistoia   11   febbraio  1771.   Nel  nostro  Seminario  si  fa  una  festa,  che  in- 
contra molto  il  gradimento  del  pubblico.  Si  rappresenta  in  quel  Teatro  con 


Carue^  ale  dell'  a 1 7:r_'. 
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ricco  vestiario,  con  gran  decorazione,  e  colla  più  squisita  maniera  una  tra- 
gedia del  tu  Padre  Gemelli  incaricata  sic  //  Sedeeia  ultimo  Se  di  Giuda,  dis- 
tinguendosi molto  gli   Attili,  che  s ì  Sig. ri  Agostino  Trombetti,  i 

Felloni  Tubertini,  Conte  Galli,   Bianchi,  De  Vecchi,  Paolini,  Chiappe 
Young,  e  Sinconi.  Questo  nostro  Sig.re  Comparini       .  che  cosi  ben     invi- 
dila alla  vt":i  educazione  dei  Buoi  Convittori,  ha  voluto  ancora  ristabilire  il 
gusto  delle  rappresentanze  teatrali,  trascurate  in  addietro. 

Dot  i  menti  CLXI,  CLXII,  CLXIII. 

Notizia  di  rappresentazioni  tragiche  <■  comiche  date  m-ì  Teatro  del  Seminario 
di  Pistoia  nel  Caritevole  dell'  anno  /77  /. 

(Dalla   O  assetta    Toscana.  A  min  177."..   \."  7. 
9  e  IO). 


Pistoia  16  Febbraio  [1775].  Continuando  questo  Seminario  nella  costu- 
manza introdotta  dall'attuale  Rettore  del  medesimo  Sig.  Dott.  Comparini 
e  dal  Sig.re  Iacopo  Fuocosi,  professore  d'eloquenza  nel  predetto  Seminarili 
di  divertire  nel  presente  tempo  di  Carnevale  i  Convittori  colle  rappresen- 
tanze teatrali,  fu  a  queste  dato  principio  nella  sera  de  14  stante  con  una 
scelta  tragedia,  e  nella  scorsa  sera  con  una  buona  Commedia  che  repliche- 
ranno alternativamente  nel  seguito  del  Carnevale.  I  nuovi  scenari  che  ab- 
biamo veduti  opera  del  Sig.re  Giuseppe  Frizzi  allievo  del  celebre  Sig.re 
Antonio  Galli  di  Bibbiena,  il  ricco  vestiario,  la  bella  maniera  con  cui  si 
recita,  1'  illuminazione,  il  concorso  della  gente  scelta  che  vi  interviene  ren- 
don  nobilissima  questa  festa. 

6 

Non  può  dirsi  con  quale  applauso  e  concorso  universale  di  ogni  ceto 
di  persone  vadano  proseguendosi  nel  teatro  di  questo  nostro  Seminario  le 
rappresentazioni  tragiche  e  comiche,  che  si  tanno,  e  che  vengon  tramezzate 
da  balli,  ove  operano  molto  pulitamente  alcuni  di  detti  Sig. ri  Convittori  :  si 
si  distinguono  molto  tra  i  nobili  forestieri  i  Sig. ri  Conte  Cantoni.  Conte 
Tubertini,  Conte  Galli  Trombetti.  Vecchi.  Franzesi,  ed  il  Sig.re  Abate  Lui- 
gi Chiappe.  Tutto  è  stato  senza  risparmio  di  spesa,  e  si  è  veduta  una  bella 
uniformità  di  ricco  vestiario  adattato  alle  rappresentanze,  che  vengono 
fatte,  e  si  sente  non  piacere,  che  presto  si  porrà  mano  in  detto  Seminario 
alla  costruzione  di  un  teatro  più  vasto  di   questo,  che  vi  è  al  presente. 


i'i  Kra  il  sacerdote  dott.  Tommaso  Comparini,  allora  Rettore  del  Seminario  di  Pi- 
stoia. Il  Vescovo  Scipione  <lt-'  Ricci  lo  soelse  ]»>i  come  rettore  della  celebre  Accade- 
mia Ecclesiastica  da  lui  fondata  in  Pistoia.  Dimessosi  poi  da  tale  nflficio  per  dissapori 
col  Vescovo  fu  da  Pietro  Leopoldo  nominato  professore  nella  Università  <li  Pisa.  Il 
Comparini  era  -tato  condiscepolo  con  Alessandro  Volta  nella   Università  ili   Pavia. 
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Pistoia  6  Marzo  [1775].  Col  termine  del  carnevale,  che  è  riuscito  molto 

brillante  per  i  diversi  festini  dati  da  vari  particolari  in  questa  città,  sono 
anche  terminate  le  bellissime  rappresentanze  della  Tragedia,  e  Commedia, 
che  abbiamo  sentita  in  questo  nostro  .Seminario,  e  dove,  oltre  gli  altri  gio- 
vani enunciati  nell'  altre  gazzette  si  sono  distinti  il  Sig.re  Stetano  Laudi 
Bolognese,   ed  il   Sig.re  Alessandro  Banchi  fiorentino. 

Documento  CLX1Y. 

[{finzioni-  di  rappresentazioni  drammatiche  date  nel   Teatrino  del  Seminario 
di  Pistoia  nel  Carnevale  dell'anno  1777. 

Dalla   Gazzetta    Toscana.   Aimo  1777.  N.»  7). 

Pistoia  13  Febbraio  [1777].  Anche  in  quest'anno  il  Seminario  e  Colle- 
gio Vescovile  di  S.  Leone  divenuto  ormai  numerosissimo  di  nobiltà,  sì  na- 
zionale che  forestiera,  ha  formato  1"  ammirazione  di  questo  pubblico  rap- 
presentando nell'  interno  teatro  vagamente  dipinto  dal  Sig.re  Giuseppe 
Brizzi  di  questa  città  la  famosa  tragedia  del  signore  di  Voltaire  intitolata 
La  Morte  di  Cesure,  tramezzata  da  una  nuova  assai  graziosa  farsa,  che  ha 
per  titolo  Arlecchino  Maestro  di  Scuola,  e  la  commedia  //  Eaggiratore  del 
Sig.re  Avvocato  Goldoni  ridotta  alle  circostanze  di  educazione,  dove  tutto 
deve  istruire,  e  in  quanto  ai  personaggi  di  diverso  sesso,  e  in  quanto  a 
varie  espressioni.  Meritano  di  essere  distintamente  nominati  nella  tragedia 
per  il  loro  spirito  nel  rappresentarla  con  scioltezza,  decenza  e  vivezza  di 
espressione,  e  con  un  certo  non  ordinario  possesso  di  palco,  il  Sig.re  Nic- 
colò Vecchi  di  S.  Gimignano,  che  ha  fatto  la  parte  di  Bruto,  il  nobile  Si- 
gnor Marcello  Fiori  di  Pescia.  che  ha  rappresentato  Cesare,  e  i  nobili  si- 
gnori Conti  Naldi  di  Faenza.  Francesco  Ambrogi  di  Firenze,  Roberto  Titi 
di  Pisa.  Conte  Felice  Venturi  di  Montepulciano,  e  C'unte  Antonio  Cantoni 
di  Faenza,  che  ha  inoltre  con  applauso  universale  fatta  la  parte  di  Arlec- 
chino, e  nella  commedia  e  nella  farsa  sostenendo  egregiamente  in  quella  il 
personaggio  del  Raggiratore,  e  in  questa  quello  di  Brighella,  onde  ha  ri- 
—  L'applauso  della  nobile,  dotta,  e  sempre  numerosa  udienza,  unita- 
mente a*  nobili  Sig.re  Paolo  Agostini  di  Livorno,  Sig.re  Giovanni  Giera  di 
Genova,  Sig.re  Tommaso  Young  Inglese,  Sig.re  Cav.  ('cute  Giovanni  l>e 
eil  Francese  '  .  Sig.re  Conte  Tamburini  ili  Mantova,  e  Sig.re  Panieri 
Cerhi  -'  Costantino  Ginami,  Giovan  Gualberto  Pagnini  ili  Pistoia,  e  Si- 
gnor Carlo  Bevilacqua  di  Livorno. 


Giovanni  De  Courei]  poeta  e  Letterato  francese  nato  in  Italia,  prese  parte  viva 
alle  polemiche  letterarie  italiane  del  principio  del  secolo  XIX.  polemizzando  Bpecial- 
mente  contro  Vincenzo  Munti. 

In  pistoiese,  e  professore,  fino  dal  1789,  nell'  I  diversità  'li  Pisa,  insegno  dap- 
prima matematica,  poi  fisica  sperimentale  in  quella   Università.   Mori  nel   1841. 
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DOCUMKNTO   I    l.\\ 

Notizie  di  rappresentazioni  drammatiche  date  nel  Teatro  del   Seminarlo  nel 
(  ',■  r in  vale  del  1778. 

(Biblioteca  Nazionale  'li  Firenze.  «  '  ■  ! < ■  y. i « 1 1  n - 
Rossi  Cassigoli.  Ranieri  Rossi  Mklocchi. 
Diario  Pistoiese  17  7  7  z8H     \   o.  75). 

il  dì  IT  [Febbraio  1TTS|  andò  in  scena  al  Seminario  una  burletta  L'Im- 
postore e  tragedia  Manasse  Re  di  Giuda  con  balli,  che  uhm  rappresenta  uno 
Bbarco  di  turchi,  e  l'altro  una  pulcinellata.  Li  attori  sono  diretti  dal  dott. 
BernardinoVitoni.  Recitano  cosi  male  che  tutti  L'anno  «'liticati:  i  balli  pa- 
rimente. Ma  -ili-, une  udii  si  spende,  vi  anno  molto  concorso.  L'orchestra  è 
buona,  e  vi  sono  due  padri  di  Badia,  che  sonano,  Uno  è  Degni,  L'altro  è 
il    Sani. 

I  >(m  i\ii:n  ro  <  JLXVI. 

Notizia  di  rappresentazioni  drammatiche  date  nel  Teatro  del  Seminario  nel 
CarnemU  del  1779. 

[bid.  A  e.   176). 

Il  di  30  [Gennaio  ITTim  andò  in  scena  1'  opera  al  Seminario  che  fanno 
//  Demetrio  Poliorcete  del  Sig.re  Abate  Bettinelli  e  L'Adulatore  '  .  come 
bì   ve. le  qui   La  nota       ,    I   Convittori  si  portano  bene:    ma    troppo    caricati 

Ma  in  si  mima  è  una  bella  festa,  perebè  non  si  spende,  e  il  pistoiese 
duve  non  si  spende  vi  concorre  in  gran  quantità.     : 

Documento  <  'LX  VII. 

Relazione  di  alcune  rappresentazioni  drammatiche  date  nel  Teatro  del  Semi- 
nario nel  Carnevale  dell'anno  1780. 

(Dalla   Gazzetta    Toscana.  Anno   1780.  N      7 

Pistoia  !>  Febbraio  [liso]...  Anche  nel  Carnevale  di  questo  anno  abbia- 
mo avuto  il  piacere  di  vedere  felicemente  eseguite  dai  Sigg.ri  Convittori 
del  Seminario  o  Collegio  di  questa  città  alcune  teatrali  rappresentanze  per 
loro  utile  esercizio,  e  convenevoli  divertimenti.  La  tragedia  intitolata  La 
Pulcella  d'Orleans,  e  la  Commedia  La  Famiglia  dell'Antiquario,  o  sia  La 


l'i  Commedia  di  Culo  Goldoni. 

L'avviso  e  unito  al  manoscritto  del   Diario  del   Bossi -Melocchi. 

,:ii  Oltre  le  «lue  produzioni  indicate  i  Convittori  del  Collegio  e  Seminario  recita- 
vano una  farsa:  //  Cavaliere  Giocondo,  <•  tre  Balli  La  Tebaide  ovvero  I  due.  Fruttili 
Premiti,  Il  Tartaro  generoso  e  /.<■  Due  Faeeie.  Era  maestro  e  direttore  dei  balli  il  Si- 
gnor Giov.  Battista  Galantini  ili  Firenze  e  inventore  e  pittore  delle  Bcene  il  Sig.re 
Giuseppe  Brizzi  di  Pistoia.   Ponitore  dei  vestiari  laica  Fabbrini  <li  Firenze. 
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Suocera  e  la  Nuora  del  Sig.re  Avvocato  Goldoni  sono  state  le  opere  nella 
recita  delle  quali  hanno  incontrato  pienamente  li  Sig.ri  Convittori  il  ge- 
nio, e  riscossi  gli  applausi  della  nobiltà,  e  altre  scelte  persone  intervenute 
a  questi  spettacoli  :  sono  stati  essi  resi  ancor  più  belli,  e  brillanti  per  essere 
stati  tramezzati  da  diversi  balli  figurati,  eseguiti  felicemente  dai  medesimi 
Signori  Convittori  d'  ogni  età.  nei  quali  dalla  numerosa  udienza  interve- 
nutavi fu  ammirata  la  grazia,  il  buon  garbo,  e  la  vivacità,  e  si  potè  ba- 
stantemente rilevare  gli  avanzamenti  fatti  in  questa  scuola,  e  il  genio  con 
cui  vi  si  applica  questa  studiosa  gioventù,  essendosi  in  tutte  le  sue  parti 
potuta  osservare  1'  agilità,  proprietà  e  scioltezza,  mediante  la  direzione  e 
premura  del  Sig.re  Giov.  Batista  Galantini.  maestro  di  ballo  di  detto  Col- 
legio. 

Documento  CLXVIIJ. 
Recita  al   Teatro  del  Seminario  nel  Carnevale  dell'  anno  liso. 

I  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Colli-zinne 
Rossi-Cassigoli.  Ranieri-Bossi  Mei-occhi. 
Diario  Pistoiese  (1777-88).  A  e  233). 

Il  dì  "20  [Gennaio  1780)  cominciorno  le  Commedie  al  Seminario  già  con 
molto  concorso,  perchè  non  si  spende,  e  il  Pistoiese,  quando  non  spende, 
corre  subbito.  e  loda  ancor  che  non  lo  meriti. 


Documento  CLIX. 

Notizia  di  una  rappresentazione  drammatica  data  da  alcuni  Nobili  Pistoiesi 

nella  rida  Sozzifanti  a  Paterno  il  7  Xore»dj>-e  1197. 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  Dott.  Al- 
berto  Chiappelli.  Giuliano  Gatteschi.  Dia- 
rio Pistoiese  manoscritto  Ì790-98.  Voi.  III. 
A   e.    130. 

Martedì  sera  8  Novembre  1797  a  Paterno  fu  recitato  una  Farza  con  un 
Ballo  rustico,  e  le  recitò  Annibale  [Gatteschi],  il  Sig.,e  Francesco  Rospigliosi, 
il  Figlio  del  Bali  [Cellesi],  la  Sig.ra  Lessandra  Rospigliosi,  la  Carolina 
[Gatteschi],  il  Ministro  della  Posta.  Riesci  bene,  e  incontrò  moltissimo,  e 
dicesi  che  la  rifaccino  Venerdì  e  Domenica.  Il  Ciantelli  Leguaiuolo  gli  à 
dato  il  Teatro  di'  Cavalieri  che  era  in   S.  Gregorio     '  . 


i'i  II  Gatteschi  vuole  qui  alludere  al  palcoscenico  del  Teatro  di  S.  Gregorio,  dove 
renne  data  da  alcuni  nobili,  come  abbiamo  »ià  detto,  una  rappresentazione  di  un 
dramma  musicale,  alla  presenza  del  Granduca  Ferdinando  III  nell'Autunno  dell'an- 
no 17!M. 
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DOCUMBN i"  CLXX. 

Relazione  ili  alcune  rappresentazioni  di  due  drammi  spirituali  eseguiti  in  Pi- 
stoia nel  Carnevale  dell'anno  l~>t~ì  <l<ill<t  Confraternita  Giovanile  deità 
Purità. 

(Biblioteca  Nazionale  ili  Firenze.  Collezione 
Roesi-Cassigoli.  Cronaca  munotoritta  ili  ima 
Confraternita  ili  Giovinetti  Pitloieeì  (Compa- 
gnia della  Purità).  A  e.   11.)  i'i 

...  I  di  del  Carnevale,  dove  generalmente  tutti  li  huomini  vacano  alle 
corporali  dilectationi,  et  maxime  in  questa  nostra  ciptà,  La  quale  è  madre 
dello  otio,  dal  quali  tutti  i  mali  origine  hanno,  pensarono  e  nostri  presi- 
denti -'  .  per  deviare  tutti  i  figliuoli  di  nostra  scuola  da  sensuali  piaceri, 
che  qualche  onesto  spasso  in  quel  tempo  si  ordinasse,  in  nel  quale  non  si 
trovasse  a  offendere  la  maestà  divina.  Onde  ordinarono  uno  dei  fratelli,  el 
quale  tu  chiamato  il  Messere,  al  quali  tucti  i  fratelli  di  nostra  compagnia 
obedivano  ;  al  quale  si  aspectava  et  apparteneva  eleggere  tutti  quelli  hone- 
sti  e  piacevoli  esercitii.  che  a  simili  tempi  si  ricerchavano  ;  e  dalla  cioè 
voluntà  nessuno  dei  fratelli  discrepava,  et  così  quanto  alli  corporali  pia- 
ceri giudicorno  non  esser  convenevole,  postergati  i  piaceri  dell'  anima  a 
simili  esercitii  solamente  in  tal  tempo  vacare,  ordinorno  una  divota  repre- 
sentatione,  d'  uno  miraculo  di  Nostra  Donna,  acciocché  non  solamente  il 
corpo  de'  prelati  piaceri,  ma  anchora  l'anima  delli  infrascritti  si  cibasse  e 
si  curasse. 

La  quale  representatione  dei  fratelli  di  nostra  compagnia  nel  luogo 
dove  al  presente  ci  raduniamo  honoratamente  in  sugli  hornati  palchi  et 
pulpito,  tucto  secondo  la  decentia  della  persona  da  essi  rappresentata,  ri- 
chamente  vestiti,  presente  la  signoria  e  rectori  e  gran  parti  di  canonici  di 
Pistoia,  e  pieno  finalmente  tutto  il  luogo  di  religiosi,  ciptadini,  et  donne 
della  terra,  quanto  di  esso  era  capace,  e  quali  a  tale  spectaculo  avida- 
mente erano  confluiti.  La  penultima  domenica  del  carnevale  talmente  fu 
actuata,  che  il  plauso  universale  e  laude  che  di  tal  cosa  conseguitò  al  no- 
stro consortio  impossibile,  non  che  difficile,  saria  a  raccontarlo.  La  quale 
representatione  fu  dallo  infrascricto  tenore.  Cioè  :  Luigi,  figliuolo  di  mes- 
ser  Giovanni,  fu  da  el  padre  a  messer  Lorenzo  suo  amicissimo  relieto  in 
custodia  in  fino  a  tanto  che  da  Roma  tonasse.  Dove  lui  per  divina  volontà 
emigrò  di  questa  vita  passato  alla  celeste  pairia,  Lorenzo  e  allora,  per  il 
consiglio  di  malvagi  compagni,  conscio  della  paterna  morte,  tutte  le  sue 
->ioni.  et  beni  venducti,  e  i  danari  di  quello  in  nel  pernitioso  giuo- 
co  consumpti,  in  gi-andissima  disperatione  venuto,  suaso    ila    Alchaillo    in- 


ii)  Questa  Cronaca  fu  edita  a  Bologna  nel  1**7  (Tipografia  Romagnoli)  e  forma 
la  Dispensa  CCXX  della  -  Scelta  di  curiosità  inedite  i>  rare  -  diretta  ila  Francesco 
Zambrini. 

Della  Confraternita  della  Purità. 
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cantatore,  la  fede  di  Ohristo  rinnegha.  tacendo  in  tal  caso  alla  infernale  ne- 
mica carta  e  scriptura  di  propria  mano  per  haver  denari  da  quello  :  il  quale 
volendo  che  il  prefato  Luigi  la  Gloriosa  Vergine  rinnegasse,  sì  come  il  suo 
figliuolo  negato  havea  ;  da  esso  tal  cosa  negata,  con  volontà  confusa  si 
parte  :  e  Luigi  humilmente  innanzi  a  una  immagine  di  nostra  Donna  pro- 
strato, da  quella  e  dal  Figlinolo  mirabilmente  ottiene  venia  e  misericordia. 
e  per  divina  volontà  messer  Lorenzo,  pregata  la  sua  unica  figlia  a  quella 
sposa,  e  in  data  a  quella  tutte  le  sue  possessioni  che  da  quello  comperò 
consegna  ;  tal  che  il  predecto  Luigi  in  perpetua  felicità  e  letitia  si  riposa. 
La  quale  representatione,  non  senza  mistero,  fu  actitata,  con  ciò  sia  che  in- 
tentione  del  reverendo  padre  correctore.  al  quale  di  questa  cosa  fu  auctore, 
fu  volere  per  tale  exemplo  dimostrare  quanto  pernitiose  sieno  a  un  giova- 
netto le  triste,  prave  e  pessime  compagnie,  e  finalmente  quanto  siano  grati 
a  Maria  e  suoi  devoti  :  acciò  che  per  tal  cosa  tutti  e  fratelli  havendo  in 
abbommatione  i  cattivi  compagni  e  fuggendo  i  vitii,  applicassero  alla  in- 
vocatione  del  presidio  della  Regina  del  Cielo.  La  quale  rapprerentatione  fu 
tanto  grata  e  accepta  al  populo  pistoiese,  che  fu  necessario  a  preghiera  di 
moltissimi  ciptadini  e  donne,  li  quali  per  la  parvità  del  luogo  a  tal  cosa 
non  poterono  esser  presenti,  il  dì  seguente  un  altra  volta  recitarla  :  e  così 
fu  fatto,  non  senza  gloria  di  nostro  consortio.  Il  che,  poiché  per  divina  per- 
missione, come  di  sopra  è  dicto,  con  universale  plauso  laude  e  gloria  del 
pistoiese  populo  felicemente  successe,  animò  in  tal  modo  i  fratelli  di  no- 
stra Scuola  che  instantemente  pregorno  il  reverendo  padre  correctore  e  il 
guardiano,  che  si  degnasse  alle  loro  giuste  voglie  condescendere  ;  cioè  che 
un  altra  rappresentatione,  innanzi  che  il  carnevale  passasse,  si  mettesse 
ad  effetto  :  alla  quale  petizione  i  prefati  presidenti  nostri  consentirono,  e 
ordinorono,  che  si  rappresentasse  il  miraculo  devotissimo  di  Cherubino 
figliuolo  di  una  devotissima  vedova,  il  quale  per  voto  della  gloriosa  Ver- 
gine Maria  alla  quale  continuamente  la  infrascripta  antiphona  esso  contava, 
cioè  Alma  Redemptoris  Mater,  e  passando  da  casa  d"  un  Giudeo,  el  quale 
per  il  predecto  canto  il  prefato  Cherubino  odiava,  insidiosamente  quella  in 
casa  menando,  strangulato  crudelmente  lo  sotterrò  in  nella  sua  halntatione. 
Dove  la  gloriosa  Vergine  Maria  vivo  in  sino  a  tanto  lo  tenne,  che  la  alti  irta 
sua  madre  di  quivi  passando,  cerchando  di  quello  lo  riconobbe  mirabilmente 
per  il  canto  della  prefata  antiphona,  al  quale  per  adminiculo  della  divina 
Providentia  e  del  canonico  col  quale  il  soprascritto  Cberubino  stava,  di 
casa  del  giudeo   cavò,    et    nunciato    tal    cosa    al    Pretore,    il    Giudeo   dello 

sso  pentito  alla  fede  cristiana  si  convelli'.  e  va  peregrinando,  e  Cbe- 
ìnliino  colla  sua  dolce  madre  per  decreto  e  sententia  del  pretore  in  nei  beni 
de]  Boprascritto  giudeo  succede.  Onde  si  mostra  quanto  a  .Maria  sien  cari  i 
suoi  soggetti,  la  quale  mai  lassa  alcuno  periclitare  chi  al  suo  sacrato  nome 

re  per  aiuto.  La  quale  representatione  fu  nel  prefato  luogo  e  nei  pre- 
tati  pulpiti  talmente  actitata,  che  havendo  noi  havuto  a  talcosa  sì  piccolo 
spatio  di  tempo,  tu  giudicato  più  presto  esseer  stato  divina  volontà,  che 
humana  solertia;  con  ciò  sia  che  avendo  la  antecedente  domeniclia  e  lunedì 

i  Me  "  altra  recitata,  la  soprascripta  la  domenica  innanzi   al  carnevale 
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fu  recitata  con  tanto  e  tale  ttòflotè,  che  in  fino  ;il   presente  'li   non  si   dice 
altro  ;  il  ohe  da  altro  imn  si  può  dir  ohe  proceda  se  non  da  Iddio,  al  quale 
sia   laude  e  gloria  in   Sempitèrno.   Confluiva    in     tal     modo     il     popttlo    a    tal 
spettacolo,  che  in  nel  medesimo  di  un  pezzo  di  muro    in   m'Ho  entrai 
tal    luogo   rovinò. 


Documento  CLXXI. 

Inni, <lii>  dri   Teatro  dei  Bacchettoni 

(Pistoia.  Collezione  Pistoiese  del  I  >ot t .  Alber- 
to Chiappelli.  Diario  manoscritto  di  Càèa 
Milani  [1679-1701).   A  o.   IO). 

Nel  tempo  del  Carnevale  [1697]  volendo  i  Bacchettoni,  cioè  quelli  della 
Compagnia  di  S.  Atto  recitare  ancora  le  Comedie,  procurarono  d'avere  da 
quelli  della  Compagnia  della  Spina  il  luogo  della  loro  Compagnia  per  reci- 
tarvi Comedie  spirituali.  (2)  I  fratelli  di  quella,  con  biasimo  di  tutta  la  città, 
ne  li  concessero.  Fabbricorno  adunque  il  palco,  con  i  palchetti  ancora  in- 
torno per  le  Dame,  e  incominciomo  a  recitarvi  il  giorno  22  di  gennaio  L697. 
\ "ì  rappresentarono  due  volte  la  commedia  intitolata  //  Raggiere  composi- 
zione del   Susini. 

La  bontà  del  Signore  Iddio  che  non  si  vendica  mai  più  con  rigore,  che 
quando  viene  offeso  ne  Sacri  Tempi,  non  potendo  più  comportare  un  abuso 
sì  grande,  la  sera  de  24  gennaio  1697,  essendo  la  seconda  recita  già  termi- 
nata alle  ore  23  —  avendo  principiato  alle  ore  19  —  alla  quale  erano  in- 
tervenuti huomini  e  donne,  su  le  ore  tre  di  notte  si  cominciò  a  vedere  al 
di  fuori  del  Prato  di  S.  Francesco  un  fuoco  grande,  e  doppo  qualche  poco 
di  fuoco  in  questa  Compagnia  la  gente  cominciò  a  sospettare,  e  raunarsi, 
dubitando  di  quello  che  era.  Picchiorno  perciò  fortemente  a  frati  all'  uscio 
del  chiostro,  ma  quelli  non  sentirono  se  non  doppo  di  un  ora.  Intanto  lo 
incendio  cresceva,  e  quando  i  frati  vennero  ad  aprire,  il  fuoco  si  era  avan- 
zato molto.  Aprirono  due  porti  con  ferri  sul  Prato,  ma  non  fu  possibile 
salvar  niente,  perchè  cadde  in  un  subito  tutta  la  tettoia,  e  non  vi  rimase 
pietra  sopra  pietra.   La  roba  arsa  importò  la  somma  di  scudi  200. 


(M  II  documento  nel  tesici  originale  porta  questo  titolo.  Diamo  luogo  qui  alla  pub- 
blicazione di  tale  documento,  obe  riflette  indirettamente  Le  rappresentazioni  teatrali, 
perchè  ci  offre  notizia  di  una  altra  sala  pistoiese  di  spettacoli,  «-«1  anobe  percbè  la  re- 
dazione della  notizia  documentaria  <ri  fa  conoscere  i  sentimenti  «li  una  parte  «Iella  po- 
polazione «li  Pistoia  intorno  a  questo  genere  «li  rappresentazioni. 

(2)  Questa  Compagnia  della  Spina  aveva  la  Bua  residenza  mi  Convento  «li  8.  Fran- 
cesco, dal  lato  della  Piazza,  ma  eoo  ingresso  «lai  chiostro. 
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Documento  CLXXII. 

Rappresentazione  muta  del  martirio  di  s.  Bartolomeo  fatta  a  Satornana  per 
la  processione  delle  Rogazioni  nel  2  Giugno  1734. 

(Archivio  Comunale  «li  Pistoia.  Sala  I.  Fil- 
za XXVIII.  Lettere  ed  atti  dei  Commissari 
di   Pistoia.   A.   c.   565). 

R.mo  Alonsig.re  Vicario 

Fatto 
P.te  Giov.  Landucci  di  Saturnana  il  dì  2  del  presente  mese  di  giugno 
1734,  in  tempo  della  processione  delle  rogazioni,  che  passava  dalla  di  lui 
casa,  per  fare  qualche  cosa  ad  onore  e  gloria  di  Dìo,  e  per  muovere  la  com- 
punzione nei  popoli,  i  conforme  à  veduto  in  fioma,  et  in  Bologna,  e  non 
gran  tempo  fa  in  Pistoia  ancora  in  occasione  di  simili  processioni)  una  rap- 
presentazione muta  del  Martirio  di  S.  Bartolomeo,  nella  quale,  entro  una 
baracca  ad  uso  di  tabernacolo,  si  vedevano  due  carnefici  scalzi  e  sbracciati 
con  coltelli  e  pelle  alla  mano  tinta  di  color  di  sangue,  e  S.  Bartolomeo  so- 
pra una  tavola  a  giacere,  prono,  scalzo,  e  senza  camicia  dal  petto  in  su,  e 
coperti  i  calzoni,  che  aveva  con  un  bianco  sciugatoio.  avendo  le  braccia,  e 
le  gambe  e  le  spalle,  che  sole  restavano  nude,  tinte  parimente  di  color  di 
sangue,  per  più  vivamente  rappresentare  il  martirio  di  d°  santo.  Questo  è 
il  puro  tatto  statomi  rappresentato,  e  sono  quelli  che  opei-avano  da  Car- 
nefici. 

1.   Iacopo  di  Antonio  Bardini  e     /      Uomini   avanzati  di  età  e  che  anno 
1.  Benedetto  di  Piero  Landucci    S     moglie,  e 
3.  Giov.  Battista  di  Antonio  Bardini  di   S.  Bartolomeo  (2). 
Questo  è  quanto. 

Pistoia  15  Giugno  1734. 

Di  V.  S.  R.ma 

Dev.mo  et  Obbl.mo  Serv.re 

Gio.  Landucci 


(il  Abbiamo  pubblicata  questa  breve  relazione  tra  i  documenti  «Iella  Storia  del 
Teatro  «li  Pistoia,  perchè  <-i  è  sembrata  interessante  per  la  storia  del  costume,  e  per- 
chè anche  questa  figurazione  può  rientrare  nella  serie  «Ielle  sacre  rappresentazioni  pi- 
stoiesi. 

Resulta  poi  da  una  nota  succussha  si-ritta  nello  stesso  t'oblio  ila  altra  mano. 
come  i  tre  «'itati  individui  fossero  precettati  a  comparire  a  Pistoia,  e  come  nel  partir 
dal  Palazzo  del  Commissario,  Iacopo  Bardini  «•  Giov.  Battista  Bardini  «  l'ossero  se- 
questrati  fino  a  nuovo  online  alla  pena  dell'  arbitrio  e  della  cattura  ». 
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Pianta   dell' antico   teatro  dei    Risvegliati   al   principio  del   secolo   XVIII 

(A)  Palcoscenico. 
B    Platea. 

'ii  Scenari, 
i)  Lumi  del  proscenio. 

I  'n«  dell'  orchi 
i     l'.inche  della  platea  p^r  gli  spettatori. 

(5)  Galleria  intorno  alla  platea,  con  colonne  a  sostegno  dei  palchi. 

(6)  Entrata  principale  del  teatro. 

i7i  Entrate  laterali  alla  platea  aggiunte  nel  corso  del  secolo  XVIII. 


Tav.  II. 


/'islam.  Co//,--,,  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiaf>/>rlli\ 


®/2 

REGIA    A^  MIA 


(  4     «8 


DEI    P.15VEGLI.ATI 


DEI    RISVEGLIATI 


) 


' 


REGIA   ACCADAMI* 


DM    RISVEGLIATI 


l\ 


{Tot.   TU.) 


Bullett ini  ordinari  o  biglietti  aerali  dei  diversi  ceti  <let;li  spettatori 

Olo  XVII]    -  iTeatro  dei   Risvegliati  di  Pistoiai 

Pistoia.  Colle z.  pistoiese  del  Doti.  Alberto  Chiappelli) 


- 


! 


AJ|  f3  di  j£/0&i  ■  y  ,: 
Io  infrafcricto  ì\o  ricevuto  dal  A///^;,...  '%/rk.  Ci  ■'/.'   ' 

.    -     v// 

lù*j£  8  -^  t'    fr;     per  (aldo  dell'Appalto  ilei  prelejye 
Carnevala  ì  79?  incontanti^edin  tede  lir.   /^i.f}.S 


Bullettino  fisso  o  tli  abbonamento 

(Secolo  XV III)  -  (Teatro  dei  Risvegliati  di  Pistoia) 


INVITO 

l'er  1  Opere  in  Mufica  da  recitarli  alternativamente  in  Pi  (loia 

nel  Teatro  degl'  Illufrriilìmi  .Signori  Accademici  Risvegliaci 

nell'  Eltatc  di  quello  prefènt'  Anno  1732. 

TITOLI     D B L b     OT E C E 

I.A  COMMEDIA   IN  COMMEDIA 

*«j(  h  'VY  Cj 

«J^ST        LA    SERVA     FAVORITA. 

ì  "'*':         I  ^  T  r  0  K  I    NELLE    MEDESIME 

Sig.  AgoP.ino  Fontana .  : Tu  Jp*f  $ ...  Sig.  A  ntonio  Lettini . 

Sig.  Carlo  Signorctti .  Sig.  Antonio  Santini. 

Sig.  Elilabettà  Du  Parcd.  la  Franccfina .  Sig.  Bartolomeo  Papi . 
Sig.  Madalcna  Frizzi.  Sig.  Aleflàndia  Stabili. 

<!  I  O  g  N  I    DESTINATI    PER     LE     DECITE 

Luglio  à  16.  17.  Fella  della,SS.  Vergine  dell'  Umiltà  colla  corfa 

de  lì.irkri,  a  20.  colla  corfa  di  Cavalli  ,  à  22.  24.  2$.  itila 
principale  di  S.  Jacopo  colla  corlii  de  Barberi-,  26.  27.  2./  21. 
ingollo  à  1.  j. 


Cartello  d'  invito  0  (li  Recite  del  Teatro  dei  Risvegliati  di  Pistoia 
per  la  Stagione  di  Estate  dell'  anno  1732 


NEL      T    F  A     T     R.     O 

DELLA  NOBILTÀ  DI  PISTOIA 

NELL'  ESTATI    DEI£   VNNO  MDOCXXX 
Sr   RAPPRESENTERÀ    11  DR AMA   INTITOLATO 

S  I  R  B  A  C  E 

\       1        TORI. 

Signori 

Sgnwa   M  ì 

H      .  _  "irai/,      j    Si    GJo    liiriI(|    pi(MCCj  i,i    ,r 

1    enze. 

'     I     1   N       ERME.??  I- 


■.ni 


RECITI 

16   :8.  »o.  Agofta  1. 


IT-,!?.   //'. 


Cartello   di    recite   del    Teatro   dei    Risvegliati   di    Pistoia 
per  la  Stagione  di  Estate  dell'  anno  1730 

[Pistoia.  Collez.  pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli) 


;-  •     •  --;•. 


Pubblicazione  in   onore  della  cantante   Luisa   Demora 

(Stagione  di  Estate  17Q81    -    (Teatro   dei    Risvegliati   di  Pistoia) 


A  V  V  I.S  O 

Al  li  Aosri  d.l  cucilo  Sp;tncolo  cfìcudofi    quello    I 
.:•>  prr  li.  bp«t:cf,li  d»n  in  luce    »ppre»1 
-   -    .      . 
•"  on  iiio.'Ue..  che  vi  cjoCujk  irovjr  rh.rl'j  i)0;iU  Nok*  c*v 
dei  ooftn  Celebri  inveniu- 

•uUjIC   i    di    \^W 

La   \  •v\.j  'le  lull;rmi, «  Silrjioridir^r 

Jj  dr  qi<-'Ui  critijoJioc  aurata  i  si  culcoi  e  n(j 

principi 

che  lulli  Conia  lirara ,  li    for»    vedere    luilire   e 

lofpeli  per  '  p"di,  in  Cej 
•■and*    H 
il  belloluBu  '' 
per  tifai 

bkjttjI'  opto  io  -ddierro.  e  in  ti    ■ 

vernine  ,    ■  cor»  pioiwaiiuj  . 

fan)  Attecchirlo  lidro  p:f  amore  .  Tutu    li   Coo>fUv;nji 

Sim4  cuuic  noti  nipirmicTj  oe  Ipele  ,  ne    fata  U- 
ne,  che  rpicfto  rdjieti*..   -  .  ei,efi>- 


■litri  Liti  di  /M  6. ,  !  S. 


Cartello  di   una  Compagnia  ili   Saltatori  di  Corda 

(Secolo  XVIII)  -  'Teatro  dei   Risvegliati  di   Pistoia 


[Pistoia.  t  ollee.  pistoiese  del  Doti.  Alberto  Chiappelli) 


Tav,  V. 


1/o.t  colte  ponte  jnàlc  Vomc(.u:ta  dtXSuSU 

intatto  J  m-ir /«c^omtnc  iuie  tjitaKc  JlhcraJ  crjrtc  tur/-  ali  i.ehhtvtc. 

•Qi/ixrpotco'Camt'Iat  incontro  al  Jìuc  lAfiwfi  e  mortai  ora  ma/ra  onc//c 

Vwtti^irfar  j< i  zejtrcei  al  J*<k.  JjpojUc  unsJptrw  J/cro  0  oej  tattile. 


,/..; 


Cartello  d'  invito  della  Compagnia  Olandese  De  Verocb  di  Saltatori  di  Corda 

(Luglio  i727i  -  (Teatro  dei  Risvegliati  Ji  Pistoia) 


[Pistoia.  tòlles.  pistoiese  del  Doti.  Alberto  Chiappelli) 


(Tav.    VJ.) 


Cartello  d'  invito  della  Compagnia  «lei  Saltatori  «li  Corda  «letta  Del  Romano 
iLuglio  1732»  -    (Teatro  dei  Risvegliati  di   Pistoia) 

[Pistoia.  Collee.  pistoiese  del  Doti.  Alberto  Chiappelli) 


■  Tav,  ìli. 
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Cartello  d'invito  della  Compagnia  «lì  Giovan    Mario  Gernovich 
di   Volteggiatori   ili  Corda  ed   Equilibristi 

Stagione  di  Primaveia  1751    -  l  reatro  dei  Risvegliati  -li  Pistoia) 

A'.  Ai,  li.  di  Sialo  di  Firenze.  Reggenza.  Filza  DCXXXI.  Fai 


('/'«/..    Vili.) 


NEL   TEATRO 

DEGÙ  ILL.'  SS.'  ACCADEMICI  RISVEGLIATI 
DELLA  CITTA'  DI  PISTOJA 

Si  recitano  nel  prò  fimo  Luglio,  e  iAgo(lo  1 725.  P  infra/crine  Commedie 

La  prima  il  CIRO,  e  andrà  in  Scena  la  Sera  J^ldi  15.  1  7.  20.  22.  e  2j.LugI. 
La  feconda  il  LUCIO  VERO,  il  dì  26.  29.  LugUprimo  5.,  c-.Agolio. 
La  terza  il  NICOMCDE  ,  il  dì  10.  12.  16.  19.  24.  Agolto. 

E  vi  faranno  gl'Intermezzi  buffi  in  Mufica,  recitati  da'  Virtùofi 

SIG.  ROSA  UNGHERELLI  ,  e  SIC.    ANTONIO   RISTORINI   di 
BOLOGNA. 


Cartello  d'  invito  per  il   Teatro  dei    Risvegliati   di    Pistoia 
nella   stagione  di   Estate  dell'  anno  1725 

TX.)  [Pistoia,  Colles.  Pistoiese  del  Dott.  Alberto  Chiappelli) 


NEL  TEATRO  Dh  NOBILI  SIGNORI 

ACCADEMICI  RISVEGLIATI  DI  PISTOJA 

Nella-  Primavera  dell' Anr»  1779    li  npprclcmcranno 

QUATTRO  DRAMMI  GIOCOSI  IN  MUSICA  INTITOLATI 


MIMO  .  L  \   VENriMUIA 
.«■*»  Mi  Ciàtri  Sff  Mitfn  Gswttmà 

TtkZO  .   L'    AVARO 
Ui&é  Ai  Ctl*n  Sfr  Mitri  A,tf 


•  100  .   L'    \MOREA«II'iHVU 
v         .«.:«  Ut  Cllltrt  &f~  Mlftt  "TI 


g 


Qt-iVrO  -  U  BIZZARRIA  DEGLI  L  MORI 

AhtJ  iti  CaUlt  i't-r  Mntfn  C*i^*,,i  fidjttr. 


TfttMA    BUFf.i 
l  \  MSMMU 


ATTORI 


pumi  tari  CARICATI 

HCNO*  AKTONIO  MARCHESI    •  UGNO*  PBANCSOD  MA.CHfSI 

SEC0N3I  ti  f  FI 

SCWXtA  CATMINA  MA«0!t5I    .    MONO»  ItTHOslO  <l\»Oini    -    SK.SOK\  CK.TLIA  CAIATT 

>n»«it*»7Mr>ovg<trrm  '  wiiinin'iWTiinL"r(r»i»'<rTri— «^CTC'a **•<*  .tffa:a«fl:a 

//  Vip,*»  frr>  é  afe  ,  »  g,ivjtm\nta*i  M  S,(~r  frriut*  M**m. 

U  lUcire  per  L  ignoti  Appiluti  trino»  contro  «di'  otto  ,  oc'  ftgwt»  **«!  o*- 

lo  Apri,  j   6.  ».  j.  II.  ij»  >4-  '<    '»■  »»■  »»  J'    »'•  '*• 

lo  Migjio  j.  j.  5.  7.  o.  >i  >>    1*   '5    =  '•  >>  «•  *J"  >"* 

Cartello  d'  invito  per  il  Teatro  dei   Risvegliati  di   Pistoia 
per  la  stagione  di   Primavera  dell' anno  1774 

Bibl.  Nas.  di  Firenze.    Collez.    Rossi   Cassinoti, 
inserti  uri  Dia/ i<>  di  Cosimo  Rossi-Melo* 


. 


j 
AVVISO     AL  [PUBBLICO. 


Qoì  di  palTaggio  il  Io 


Mr.  PRMGONl  Iraliaoo  col  foo'pìccoJo  Cavallo  loglcfc .  che  dopo 
giunto  a  meritarli  gli  appiani*!  de' Principi,  e  Grandi  dell'Europa. 

Quello  piccolo  Cavalla  rilponde  alle  dimando  del  fuo  Padrone,  accenna  l'ora,  che  è  fili' Orologio ,  e  U 
quantità  de'mìnuri,  conofee  ogni  Torta  di  monete  il  4'oro,  che  d'argento;  diflioguc  le  carte,  i  dadi. 
e  la  differenza  de* colori  degli  abiti;  il  fuo  Padrone  gli  benja  gli  occhi  con  un  fazzoletto,  indi  preo- 
de  dentri  da  varie  perfone,  e  il  Cavallo  acceofia  la  quantità  delle  pezze ,  eh*  egli  ha  uclle  mani,  e 
porca  i  cialchedtino  quelle,  che  gli  apparteugono;  fa  i  giorni  della  leniniana,  e  il  giorno  del  mele, 
che  corre;  indovina  chi  e  il  pia  giovine,  il  più  vecchio  della  compagnia;  di  (cerne  le  cifre,  intende 
ii  Fraocefe,  l'Italiano,  e  l'Inglcfc;  fi  conca,  li  riilia.,»  e  fi  mette  a  ginocchioni  al  comando  del  tao 
Padrone;  contrarli  il  Cordo,  il  zuppo,  e  ti  malaro:  egli  non  parla,  ma  fbrprende,  moltrandoG  feniìbi- 
le  alterante  questioni,  che  il  Padrone  gli  fa,  ed  alle  diverte  cofe,  delle  quali  per  brevità  fi  traiafcia  il  dettaglio. 

Di  p  a  an'Iugleiìna  d'anni  nove  farà  giri  forprendeiitt  con  Ipade,  e  piarti,  movendoli  eoa  una  prcrtez- 
za  ftraordinaria,  e  piffera  nello  Aedo  tempo  un  filo  in  un  ago. 

Ter  mine  ri  lo  Spettacolo  con  un  Gabinetto  Ontico  trafparentc,  in  cui  fi  ragpr  e  Cerneranno  al  naturale  i 
Ritratti  di  S.  M.  il  Ke  di  Sardegna,  delta  Prnicipeila  di  Piemonte,  di  Luigi  XVI.  ,  e  della  Regina  di 
Francia,  del  Conte  d'Artoi*.  d'Enrico  IV.,  dell  Imperatore,  di  Voltaire,  e  di  altre  diftiote  Perfouc , 
oltre  una  quartata  cTi  b<-l'"ritni  Stemmi  . 

Vendano  pertanto  queftì  riìpcttaitiliifimi  Signori  ad  appagarti  dì  tali  for prendenti  maraviglie-,  mentre  i 
loro  Servi  fi  compromettono  di  renderli  appieno  contenti,  e  foddisfàtti  ;  offerendofi  pure  lì  mc^ciimi 
di  far  vedere  dette  maraviglie  anche  nelle  loro  rcfpertive  Cale  ogni  qual  volti  fi  degneranno  ouo- 
rarli  de' loro  comandi. 


Si  fa  vedere  in  Piazza  del  Grandma  aliate  al  Sig.  Campan 
H  freisa  frr  U  Stàiùa  [tra  la  lara  enrtesia,  e  avranno  \ 
Tit  la  Ottatlnanu,  t  iteri  fera  ttetz*  Pati** 


Dentea . 
n  Jitfgù  difille  fpfrt  nelle  fUtghitrfi 


Vvviso  per  uno  spettacolo  «li   varietà  dato  in   una  sala   privata  di   Pistoia 
ut-I   Luglio  1787 


•/</.-.  x. 


(Idem,  Idem.) 


NEL  NOBILE  TEATRO  DI  PISTOJ  A 

lUi.ll    ILLUSTRISSIMI    ve, N'ORI    ACCADEMICI     RbVBGLUll 
u  imtu.NTUuixo  ix.t  nuui  mai  m  «vor«  -ni.  ojuuh  uiaii 
i  i    dm    jt  t  e    i  .  »  r 

1.    ;  M  }'  REIAKIOl  il. 

M  flIC  *    DI  L    C  I  l  t  II  C    f  icwi.  •  .imi 

II    i  i  co  *  sa    jrn    iik 

IL     CONVITATO     D  T     PIE  T  P.    \ 

m.«4  ni«   mabii 
IL         >lCONOO         1    »    «     V 

i^f    COS.*    *.**.*    0    5/./    HLL17/.I    tD    0.MS1    I 
ATTORI 


Cartello  d'  invito  per  il  Teatro  dei   Risvegliati  'li   Pistoia 
nella  stagione  'li   Estate  dell'  anno  1792 


AVVISO    TEATRALE 

LA  MARK  ANNA  BELLOU,  che  hai-  onore 'di  ferrite  quello  RMpembSflaM 
Pubblico  m  qualità  di  Pnma  Doma  nel  Teatro  dei  Nobili  Signori  Accademici  Ri- 
fvcgluti  U  noro  come  e  flato  dall'  Inprciarìo  di  detto  Teatro  accordato  I'  introito  J  fa- 
vore della,  medcl'ima  per  la  feri  c!i  Venerdì   11.  del  corrente. 

Per  dare  adurque  in  tal  IVa  un  .-najgxrc  divertimento  prima  dell'  Introduzione  vi 
far»  una  Zir.fon.a,  e  concerni  di  Corrj  da  Caccia  a  folo  compcfÌ2ionc  di  Luigi  Bclloli  , 
nel  primo  Atro  etn'era  la  meòefima  una  Cavatina  del  Sg.  Maeftro  Mcngozai  ;  ella  fine 
poi  del  primo  Aro  vi  lari  altra  Zinfoi^a.  con  più  un  Rondo  con  Coen»,  ìftramenrata  del 
Celebre  Mjeflro  Fortunati  con  i  due  Corni  da  Caccia  oòblijati,  eh.  laranoo  Gioleppe,  e 
Agoflino  Beiloli,  i  quali  olt-e  di  ciò  Tuoneranno  un  concerto  a  due  Corni. 

Si  luiinp  pertanto  la  Jena  Attrice  di  etTer  favorita  m  cop.olo  numero  da  qnefto  ri- 
fpettabilc  PubW.co  d:  cui  gli  e  noto  la  booti  molto  p;u  trattandoli  di  un  notabile  difpendk) 
per  la  Jena  Attrice  per  aver  latti  venire  elprciamente  di  Livorno  t  di  lei  F-atelli,  on- 
de incontrare  vi  t  più  il  compatimento,  e  meritarli  la  gcnerofita  ili  detto  Pubblico  ri- 
Ipetralvle . 

Si  MMfie,  eie  lari  a  benepljcro  dei  Signci  Appaltati  di  p^are,  o  oò  ii  paPb 
raccomandaiiùo'.i  detti  Ptj-na  L><.o<a  alla  loro  curteva  . 


lux  ito  per  la  beneficiata  data  nel  Teatro  dei   Risvegliati  di   Pistoia 
della  Cantante  Maria  Anna  Belloli  nel  Carnevale  dell'  anno  1 7 «*  1 
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Bando  del  Generale  francese  di  Brigata   Peyri  Comandante  della  Piazza  di   Pistoia 
per  quanto  riguarda  l' online  pubblico  nel  Teatro  di   Pistoia.    Giugno  1799 


Ta  .  XII,) 


[Pistoia,  Colles.  Pistoiese  del  Doti.  Alberto  Chiappelli) 


INDICI 


I. 


INDICE  DEGLI  SPETTACOLI 


Adelaide  L18,  206. 

Adulatore  (L'ì  287. 
Alliergatrice     L'     Vivace  158. 
Alessandro  nelle  ludie  133. 
Amante  (Il  Finto,)  148,  247. 
Amanti-     L'     di  tutte  143. 
Amante  (LM  tra  due  impegni  121,  203. 
Amanti     (ili     Inimici   115,   206. 
Ambizione  iLai  vinta  dalla  virtù  Ili». 
Ammalato  |  L'    immaginario  120,  li»B. 
Amore    1/    in  musica  141. 
Amore  piaga  ogni  cuore  114,  205. 
Amorose  (Lei  Pazzie  di  Orlando  222. 
Amore  vince  l'innocenza  116. 
Apparenza     L'     inganna  152. 
Arlecchino  Maestro  di  Scuola  286. 
Aronstadt  iD'i  Principe  120. 
Artaserse  129,  130,  1  IT. 
Assalonne  nemico  del   Padre  amante 

117. 
Astratto  i  L' i   Ilo.  245. 
Avaro  iL'i  deluso  247. 

Baiazzette   132. 
Barone  (H)  di  Torreforte  143. 
Bizzarrìa    La    degli  amori  152, 
Buon;i     La     Figliuola  139,  243. 

Caligola  118,  124,  224. 

Capitano    i  II  i    Don    Micco  e  Lesbina 

L20. 
Carovana    La     Marrocchina  163. 


Castellani  (Li i  Burlati  141,   160. 

Cavalier  (II)  Giocondo  287. 

Cesare  in  Egitto  125. 

Chi  cerca  trova,  ossia,  Il  Curioso  in- 
discreto 255. 

Chi  d'  altrui  si  veste,  presto  si  spo- 
glia. 158. 

Chisciotte  (Don)  115,  206. 

Cicisbeo  (II)  Sconsolato  l<«i. 

Cid.  ili)  115,  207. 

Ciro  ili)  114,  119,  198,  205. 

Ciro  (Nascita  di)  138. 

Cleonice  (La)  121,  207. 

Commedia  Lai  in  Commedia  91,  123, 
216.  217,  274. 

Confusione  (Lai  della  somiglianza, 
ossia,  I  due  gobbi  159. 

Contadine  (Lei  Bizzarre   11". 

Conte  II)  Arzura  e  Barone  di  Rocca 
Antica,   144. 

Conte  (II)  di  Bacheville  113,  115. 

Contessina  (La)  149. 

Convitato  (III  di  pietra  271. 

Coriolano  (Caio   Marzio)  120. 

Còsa  (Una)  rara,  ossia  Bellezza  ed 
onestà  158. 

Costanza  i  La)  al  Cimento   ìli'. 

Costanza  |  La)  vera   158. 

Dama  (La)  Folletto  ovvero  Le  Larve 

amorose  116. 
l 'amigella  i  La)   18,    L9. 


—  290  — 


Demetrio  (Ili  Poliorcete  287. 
Demofoonte  135. 
Didone  abbandonata  128. 
Evergete  |  L*  i  ossia  L'  Onore  vindice 
dell'onore  103,  131. 

Faccie  (Le  duei  287. 

Famiglia  i  Lai    dell'  Antiquario,  ossia 

la  suocera  e  la  Nuora  287. 
Fanatico  (II)  in  berlina  159. 
Fanciullo    Ih  Eroe  121,  207. 
Feudatario  ili)  251. 
Filosofo  (II)  di  Campagna  136. 
Finta  (La)  Giardiniera  254. 
Finta  Pazza  (La)  120. 
Fraschetana  [La)  247.248. 

Gastone  (Doni  114.  205. 
Gelosia  (La  vana  idi  Pandolfo,  121, 203. 
Gelosia  (La)  del  Gran  Pompeo  47. 
Geloso  (II)  in  cimento,  248. 
Generosità  La)  del  Gran  Pompeo  120. 

202, 
Giannina  e  Bernardone  157. 
Gilè  (Don     277. 
Gioas  Re  di  Giuda  128. 
Giocatore  (II)  198,  202. 
Giovanni  i  Don  i   158. 
Giulio  Sabino  163,   261. 
Grisante  e  Dario  206. 

Ildigarde  78,  114. 

11  più  astuto  il  più  burlato    120. 

Impostore    L'i  287. 

Impresa  (L'i  di  Opera  142,  244. 

Impresario  (L')  in  angustie  L58. 

[nfido  1/  Leale,  ovvero  dagli  ingan- 
ni la  verità  118. 

Innamorati    (ili     162,  260. 

Innocenza  (Lai  calunniata  275. 

Innocenza  (L'i  difesa  nel  castigo  del- 
l' empio  1  Hi. 

Isola  (L'j  d'amore  lls.  246. 

Issipile  (L'     125. 

Italiana   (La     in   Londra  153. 


Locanda  (La)  145,  245,  255. 
Lucio  Vero  119,  197,  202. 

Manasse  Re  di  Giuda  287. 

Marchese  (II)  Sgrana  127. 

Marito  (II)  Giocatore  e  la  Moglie 
Bacchettona  120. 

Martirio  (II)   di  S.   Giuliano    183. 

Matrimonio  (Ili,  ossia  II  Marchese  Tu- 
lipano 155. 

Matrimonio  (II)  Segreto  161. 

Medico  (II)  Guarisci  200. 

Merope   (Lai  123,  213. 

Moglie  (La)  Capricciosa  164. 

Morte  (Lai  di  Cesare  '286. 

Nicomede  119. 

Nozze  (Le)  interrotte  121,  208. 

Opinioni  (Lei  False  118. 
Orgoglio  (L'i  umiliato  262. 
Orlando  (L'i  Furioso  117,  124,  224. 
Ortolanella  (L'i  138. 
Passione  (La)  di  Cristo  9,  156. 
Pastorella  (La)  Nobile  141,  159. 
Pescatrice    (La),  ovvero  L'  Erede  ri- 
conosciuto 146. 
Pescatrice  (Lai  Bella  160,  246. 
Pigmalione  (Ili  164,  264. 
Pirro  161. 

Pittore  (IL  Parigino  164. 
Poeta  (II)  in  campagna  161. 
Pozzigniacco  91,  210. 
Pulcella  (Lai  d'Orleans  287. 

Raggiratore  ili'  -'Sii. 
Re  (II)  dei  Maghi  153. 
Re  (IL  Gobbo  99,  275. 
Rivali  (Li)   Placati   139,  243. 
Ruggiere  (IL  291. 

Saul    L16. 

Schiava  (Lai  riconosciuta  143,  244. 

Scuola  (La)  dei  Gelosi  164. 

Sedecia  (II)  ultimo  Re  di  Giuda  285. 
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Serva    La     Favorita,  o  la  Serva    Pa-    Tebaide     La  .  ovvero  l  due    Fratelli 


drona  92,   L23,  217,  218,  219. 
Se8oatri   Re  di   Egitto,   L24,  L29, 
Sirbaoe  90,  122,  208,  210. 
Socodiride    11    77.   187. 
Sposa    La    Fedele  I  12,  244. 
Spoa     Li    per  inganno  l  12. 
Sposo  (Lo    burlato  L46,  246. 
Stilicone  119. 
Sventure    Le    fortunate  120. 


uemioi  287. 
Tigrane  184. 
Trame    Le    deluse  159. 

\  endemm  ia    I  a    1 60. 
Viaggiatore     11)  Francese  158. 
Virtuosa    La    alla  moda  l  19. 

Virtuosa  (La)   in   .Morfei lin;i   107. 
Vologeso  Ke  dei  Parti    181. 


Tartaro    II    Generoso  287. 


Zaira  133. 


II. 


INDICE  DEI  NOMI 


Abbozzati  (Degli  i  Accademia  117,  118, 

L20. 
Acciainoli  Agnolo  17"). 

Achilli 273. 

Agati 273. 

Agnelli  Giacomo  152. 
Ago  Liteo   1  13. 
Agostini  Anna  144. 
Agostini  Giovanna   140. 
Agostini  Paolo  286. 

Alamanni 223,   226. 

Alamanni   Mons.  Federigo  Vescovo  di 

Pistoia  4iJ,  135,  237. 

Albani  Principe 254. 

Albertini  Francesco  153. 
Albertini  Maria  148. 
Albertini  Pasquale  148. 
Albes  (De)  Antonia  146. 
Aldobrandi  Francesco  Maria  177. 
Aleandro  Sidomio  229. 
Alfieri  Margherita  144. 
Alluminati  Michelangelo  172,174,194. 

Aliprandi 162. 

Alsindo  Isaurense   1  13. 

Altieri  Pallavicini  Donna  Vittoria  128. 

Aluppi  Vincenzo  160. 

Amati  Alfonso  194,   1'.»»;. 

Amati  Giovan  Tommaso  216,  225. 

A.mbrogì  Francesco  286. 

Ancona  (D')  Alessandro  8. 

Andolfati  Anna  L54,  156. 

Andolfati   Bartolomeo  151. 


Andolfati  (Goldoni  Gaetana  154.  15!*. 
Andolfati  Giovanni  156,  159, 
Andolfati  Pietro  (Compagnia  di    L53, 

15  1,  156,  256. 
Andolfati  Pietro  156. 
Andreini  Francesco  20. 
Andreini  Giovan  Battista  20. 
Anfossi  Pasquale  147,  158,  254. 
Angeli  Giovanni  92,  123. 
Angeli  Giuseppe  127. 
Angelucci  Domenico  252. 
Angiolini  Giuseppe  132. 
Animosi  (Accademia  degli  i  49.  151. 
Antinori  Gaetano  235. 
Antonelli  Maria  164. 
Antonelli  Pietro  164. 
Antonino  (S.)  Arcivescovo  di  Firenze 

12. 
Ardenti  Accademici  US. 

Arfaruoli 284. 

Ariamoli  Francesco  194. 

Armedstadt  (Principe  di)  125. 

Arrighi  Paolo  227. 

Artois  (Conte  dii  282. 

Asti  Marianna  160. 

Asturias  (Principe  di)   158. 

Atto  (Don)  di  Badia  Fiorentina  172. 

Augusto  III"  Re  di  Polonia  135. 

Auletta  Pietro  127. 

Bacchini  N.  N.   135. 
Bagnano  (Da)  Guido  89,   L97. 
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Bagnolesi     Anna    nei     Pinacci     122, 

127. 
Bai  ni  Anna  141. 
Baldi  Bartolomeo  204. 
Baldini  Gaspero  15(1. 
Baldinotti  Amerigo  194. 
Baldinotti  Fabio  173,  194. 
Baldinotti  Girolamo  18. 
Baldinotti  Iacopo  19. 
Baldinotti  Zanobi  277. 
Baltiman  Roberto  239,  241. 
Balzi  Andrea  142,   244. 
Banchi  Alessandro  286. 
Banchieri  Antonio  50,  51,  177. 
Banchieri  Francesco  50,  51. 
Banchieri  Giacinto  179. 
Banchieri  Lodovico  200. 
Banchieri  Pietro  177.  201. 
Bandini  Annunziata  155. 
Bandini  Gaetano  155. 
Banti  Antonio  146. 
Banti  Giuseppe  140,  146. 
Banti  Teresa  140,  146,  246. 
Banti  Zaccaria  146. 
Baratti  Francesco  130,   132. 
Baratti  Pietro  124. 
Barbieri  Girolamo  118. 
Barbieri  Santi  125. 
Barchetti  Anna  132. 
Barchetti  Maria  132. 
Bardini  Giovan  Battista  292. 
Bardini  Iacopo  292. 
Barilli  Anna  162,   163. 
Barili!  Clementina  163. 
Barilli  Giuseppe  163. 
Bai-letti  Vincenzo  154. 
Baroni  Alessandro  148. 
Baroni  Gaetano  165. 
Baroni  Giuliano  154. 
Baroni  Giovanni  239,  241. 
Baroni  Michele  153. 
Barontini  Francesco  171,   173. 
Bartolini  Caterina  131. 
Bartolini  Domenico  241. 
Bartolomei  Chiara   152, 
l'.assani  Giovan  Battista    US,   126. 


Bassi    Mons.    Colombino   Vescovo  dì 

Pistoia  46s  48. 
Baseoli  Rosa  150. 

Batacchioli 195. 

Bazzicotti   Vincenzo   (Compagnia  di 

143,  146. 
Beccari  Filippo  134. 
Becheroni  Bartolomeo  165. 
Becheroni  Florisandro  165. 
Belentani  Gaspero  150. 
Bellelli  Marianna  14!. 
Belli  Giuseppe    detto  il    Cortonesino- 

135. 
Bellincioni  Cammilla  248. 
Bellincioni  Francesca  248. 
Bellincioni  Franchi  Giuseppe  241,  248r 

249. 
Belloti  Marianna  159. 
Bellucci  Carlo  174. 
Bellucci  Luigi  141,  142. 

Bencini 270. 

Beneforti 180. 

Benicchi  Antonio  144. 

Benucci  Francesco,  141. 

Benvenuti  Luigi  156. 

Berardi  Lucrezia  134. 

Berardi  Luigi  134. 

Berchielli  Laura  155. 

Bernacchi  Antonio  124. 

Bernasconi  Andrea  132. 

Berni  Niccola  154. 

Berni  Vittoria  154,  159. 

Bertelli  Giovan  Battista  (Compagnia 

dii  126,  129. 
Berteti  Giovanni  145. 
Berti  Francesco  (Compagnia  dij  134. 
Besegni  Anna  detta  La  Vicinella  141. 
Bettinelli  Saverio  287. 
Bettini  Assunta  155. 
Bettini  Brigida  155. 
Bevilacqua  Carlo  286. 
Biagioli  Giosafìatte  165. 

Bianchi 285. 

Bianchi  Andrea  162,   1<ì:'>. 
Bianchi  Andrea  (Compagnia  di)    162, 
L63. 
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Bianchi    Giovali    Battista    180,    131, 

L83,   L34,   162,   L63,  280,  260. 
Bianchi  Luigi   L60. 
Bianchi   Lucietta  168. 
Bianchi  oliva  160. 
Bianchi  Stefano  1  I".   1  IT. 
Bibbiena  Galli    Antonio   37,  39,   134, 

1 1:;.  245,  246,  267,  268,  269,  285. 
Bidò  Pietro  164,  266. 
Bigi  Giacinta  160. 
Bini  Antonio  152. 
Bisagi    Natalizia    133,   229. 
Bizzarrini  Gatteschi  Caterina  279. 
Boari  Francesca  149. 

Boccliineri 219. 

Bocchineri  Domenico  93,  94,  181,  219, 

220. 
Bologna  Chiara  141,   142. 
Bologna  Laigi  141,   142. 
Bologna  Maria  141.   142. 
Bonacchi  Francesco  Antonio  222. 
Bonaccorsi  Cirolamo  201. 
Bonaui  Anna  Maria  164. 
Bonani  Ignazio  164. 
Bonaparte  Napoleone  108,  109. 
Bonaveri  Paolo  143. 
Bondicchi  Anna  135. 
Bondicchi  Virginio   1 12. 
Bondini  Pasquale  136. 
Boni'anti  Giovanni  93,  -21!».  225. 
Bongiovanni  Lodovico  227.  228. 
Bongiovanni  Lodovico  (Compagnia  <li 

227. 
Bongiovanni  Pietro  227. 
Bongiocchi  Giovan  Battista  156. 
Boni  Geltrude   131 . 
Bollitaci  Domenico  125. 
Bonocore  Gaetano  lui. 
Borghi  Giuseppe  145. 
Borgo  a   Buggiano    (Accademici  deli 

152. 
Boscoli  Antonio  246. 
Bosi  Baldassarre  111. 
Bottari   Giovanni    lo:'.. 
Bozzi  Giovan  Maria  223,   221. 
Bracali  Atto  22! ».  252,  256. 


Brac  lii   Pietro  189. 
Bracci  Angelica   l  r>.  206. 
Bracciolini  Alfonso  194. 
Bracciolini  Annibale  225. 
Bracciolini   Fabrizio  194. 
Braccio!  ini   Francesco  20,    1 1.   172. 

iolini  Giovan   Battista  194. 
Bracciolini  <  I  iuliano  250. 
Bracciolini  Iacopo  171.    17").    176. 
Bracciolini  Ippolito  172.   175. 

Bracciolini 177. 

Bracciolini  Pietro  17'.». 

Brambilla  Antonio  155,   156. 

Brambilla  Rosa  155. 

Brazzini  Gaetano  (Compagnia  di     165. 

Ur.'gchi 203. 

Brichieri  Colombi  Domenico  231,  248. 

Brida  Luigi   158. 

Brigonzi  Giovanni   129. 

Brizzi  Antonio    159. 

Drizzi  Francesco  143,  245. 

Drizzi  Francesca  159. 

Brizzi  Giuseppe  111',.  246,  285,  287.( 

Brombila  Anton  io   Compagnia  di    1  :  ;7 . 

Brunacci  Tommaso  154,  162. 

Brnnelli  Rosa  137. 

Brunetti  Antonio  153. 

Brunetti  Giovan  Gualberto  206,   2J7. 

Brunetti  Giovacchino  153. 

Brunetti  Maria  153,   155. 

Brunetti  Pasquale  152,   153. 

Bruni detto  il  Genovese  227. 

Bruni  Domenico  20. 

Brunozzi  Alfonso  2<»!». 

Brunozzi  Domenico  178. 

Brunozzi  Enea  174. 

Brunozzi  Gabriello   1  -  »  1 . 

Brunozzi  <  liacomo  20,    1 1. 

Brunozzi  Iacopo  17»'.. 

Brunozzi  Possente  177. 

Bugiani    <  'atei-ina    111.    1  12. 

Bugiani  Francesco  132,  137,  138,   151. 

Bugiani   Giulio  1  11.  142. 

Bugiani  Racchelle  IH.  142. 

Bugiani  Smeraldo  165. 

Bugni  Smeraldo  ltió. 
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Buono  (Del)  Giovanni  154,  165. 
Buono  [Deli  Luigi  153.  156.  165. 
Buono    (Del]    Luigi    (Compagnia    di) 

IBI. 
Bustelli  Pompilio  (Compagnia  di)  126. 

Caccia  Mons.  Alessandro  Vescovo  di 

Pistoia  18,  22,  45,  172. 
Cacciò  Giovan  Battista  5,  152. 
Cacioni  Gaspero  127. 
Cagnacci  Nicodemo  148. 
Calcagni  Giuseppe  161. 
Caldani  Antonio  260. 
Camerani  Antonio  149. 
Camerani  Antonio  (Compagnia di)  149. 
Camerata  (La)  di  Pasquino  278. 
Cammelli  Antonio  15. 
Camola  Valentino  163. 
Campana  Francesco  142,  244. 
Campani  ...   .   .  282. 
Cancellieri  Felice    25,  171,  172,  173, 

174,  175,  178.  184. 
Cancellieri  Giuseppe  28,  188,  189,  194. 
Cancellieri  Niccolò  171,  173. 
Canini  Francesco  34. 
Canini  Settimo  127. 
Cantelli  Angelica  125. 
Cantelli  Antonio  285,  286. 
Cantelli  Stella  ne  Mariani  125. 
Cantoni  Antonio  285,  286. 
Cantoni  Luigi  165. 
Capece  Carlo   120. 
Caponi  i  Compagnia  degli  Accademici) 

120. 
Cappelli  Maria  164,  266. 
Capponi  Piero  174,  175. 

Capra  Conte 268. 

Capua  (Di)  Rinaldo  131. 

Carani  Antonio  160. 

Carati  Cecilia  150. 

< 'uri  ini  Francesca  165. 

Carlini   Simone    Hi."). 

Carlo  Emanuele  Re  di  Sardegna  124. 

Carlo  VI   [mperatore  di  Austria  124. 

Carlo  III  Re  di  Spagna  155. 

Carlotta  Duchessa  di  Modena  124. 


Carlotta    Principessa  d'  Orleans    Du- 
chessa di  Lorena  129. 
Carluti  Francesco  160. 
Carnesecchi  Francesco  135. 
Carraresi  Caterina  163. 
Carraresi  Teresa   163. 
Caruso  Luigi  149,  158. 
Casati  Filippo  163. 
Casciani  Giuseppe  135. 

Casorri 138. 

Catruffb  Giuseppe  164. 
Catruffb  Maria  164. 
Gattina  Rosa  163. 
Cavalli  Anna  161. 
Cavalli  Bartolomeo  142. 
Cavalli  Francesco  114. 
Cecchi  Francesco   155. 
Cecchini  Susanna  158. 

»  »       (Compagnia  di)  158.. 

Ceccherini  Giovanni  153,  156. 
Celano  Carlo  118. 
Celiai  Francesco  152. 
Cellesi  Belisario  199. 

»        Carlo  Francesco  273. 

»       Contessa 283. 

»        Cosimo  172. 
»        Fabrizio,  176. 
»       Filippo  252. 
»        Francesco   171. 
»        Giulio  176. 
»        Giuseppe  241. 
»        Lant'redino  270. 

Pier  Francesco  85,  88,  92,  204r 
219. 
Celli  Giulio  Maria  177. 
»      Giuseppe  177. 
»      Iacopo  148. 
»      Matteo  Filippo  241. 
»      Pietro  177. 
»      Rosa  148. 
Celimi  Caterina  163. 
Cenciolini  Michel  Francesco  174. 
Cenni  Francesco  144. 
Centi  Antonio   194. 
»       Cristoforo  19. 
»        Giovanni    172. 
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Centi   Pietro  ITT.   L8  l,  204. 
(  Centurione  >  Cristoforo  1T:'>. 
Domenico  L20. 
Li  Venanzio  L59. 
Ceruti   Felice   LO,  261. 
etano  L35. 
;  ri  (  i-astone  111.   !  12. 

L62. 

Angiola  L54. 
Ceseri  Caterina  L54. 
Checoacci   Felice  125,   L81, 

Giovanni  222. 
Checchi  Giovai]   Battista   L30. 
Chellini  Luigi   155. 
Oberici   Bartolomeo  101. 
Cherioi  M.°   Sebastiano  78,  114.  115. 

116.  205,  206. 
Chiappe  Luigi  285. 
Chiarenti  Onofrio  19. 
Ciliari  Pietro  142. 
Chiarini    Francesco    (Compagnia    di) 

129. 
Chinzer  Giovanni   123,  125,  130.  217. 
Cianciardi   Vincenzo  153. 
Ciantelli   Antoni,.  35,   288. 

icci  Gregorio  163. 
1        gnini  Giacinto   ili. 
Cicognini  Giacomo   116,  205. 
Oilli  Stanislao  195. 
Cimarosa    Domeuico    135,     157,    lòri. 

L59,  161,  164. 
Cini   Desiderio  20. 
Cini  Gaetano  102. 
Cinti  Giacomo  149,   150. 
Cipriani  Agostino  155. 
»  Lorenzo  160. 

»  Luigi  li',4. 

Cipriano  :  S.  |  270. 

Cinti 250. 

Ci. .li 273. 

Clotilde  Principessa  di  Francia  282. 

hi  Giovacchino  135. 
Coldani  Angiola  163. 
Coldani  Antonio   168. 
Comandi  Giovanni  1!». 
Comandi   Vincenzo   175,    183. 


•  Compagni   Mariano  L9. 
(  Comparini  Tommaso  285. 
Compostola  Ermanno    L34,    125,    12T. 

L80,   L31,   L32,   L93,   L24. 
Confusi     Compagnia  dei  Comici     |!t. 

lril. 
Consoli  Gaetano  L63. 

(  Consoli    Teresa    1  (',-_'. 

Conti   Elena  159. 

Giuseppe    1H:5. 

>       Maddalena   158. 

■>         Principe  di  i  271. 
Contioli  Rosa  (Compagnia  'li     L16. 
Conversini   Antonio  ITT.   134,  21 1 . 
Girolamo  li».  194. 
»  Lamberto  IT!». 

Niccolò  222,  223,  225. 
Coppini  Giovanni  i Compagnia  di)  148, 
Corbesi  Giovan  Battista  (Compagnia 

di)  143. 
Corneille  Pietro  115,  119. 
Corneille  Tommaso  Ili». 
Corsani  Cecilia  135. 
Corsi  Carlo  156. 

Corsini  Lorenzo  (Clemente  XII)  177. 
Corsoti i  Bartolomeo  188,  189. 
Cortesi  Michelangelo  lì»<i. 
Cosimo  I  Granduca  di  Toscana  15,  46. 
Cosimo  III0  Granduca  di  Toscana  101, 

Ili),  187,  278. 
Costa  Rosa  127. 

Costanti 162. 

Costanti  (Accademia  dei)  114. 

Costantini  Angiola  141). 

Coureil  (De)  Giovanni  286. 

Crespi  Francesco  152. 

Cristiani  Francesco  Piero  (Compagnia 

di)   161. 
Crudeli  Antonio  189. 
Cuppini  Gregorio  164. 
Cumuli    Matteo    Piero    28,   IT»;.   188, 

L89,   L90. 

Dalpini  Tenducci  Aldeconda  144. 

Dalpini  Giovanni   111. 

Dal  Pino  Anton  Domenico  273. 
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Dal  Pino   Giuseppe  274. 

Dame  e  Cavalieri  -  -  Compa- 
gnia di     157. 

Danti  Carolina  258. 

Danti  Marianna    158. 

Dardanelli  Francesca   15ì>. 
»  Giuseppe   L56. 

Darmstadt  (Principe  di)  122. 

David  Giacomo  77,    L65,  264. 

Delfino  Cardinale  "271. 

Delicati  Luigi    Compagnia  di     147. 

Demora  Carolina  164. 

Luisa  164,  261,  262,  263. 
»  Vittoria  164. 

Desideri  Biagio  Giuseppe  90,  196,  200. 
201. 

Desideri  Luigi  detto   Populonia  248. 

Dominicis  (De)  Giovanni  160. 

Dondori  Domenico  204,  221.  222.  223, 
224.  225. 

Dondori  Felice   180. 

Dondori  Iacopo  2<  >4 . 

Drudi  Francesco  149. 

Duparc  Elisabetta  detta  la  Francesi- 
na 77.  92,  93,   L23,   125.  219,  220. 

Elei     I»'     '  !ar  tinaie 271. 

Eleonora  Duchessa  Gonzaga  70,  201, 
202. 

Elisa  Maria  Granduchessa  di  Tosca- 
na 109,   110. 

Enciclopedica    Accademia)  77.   L37. 

Enrico  IV  Re  «li   Francia  282. 

Fabris  Alessandro   1  < '<  1 . 
Fabrizi  Vincenzo  l<i".   H;4. 
Fabroni   Adamo  140,   143,  245. 
Benedetto  27!».  28 
»         «  riovanni    !  I1 1. 
Fabbri   Alessandro  262. 
Fabbri  Giovanni    Compagnia  di    115. 
Fabbrini   Luca  287. 

Fabbroni  A 117. 

»        t 'animale  Agostino  ■">'  '.  51 . 
■        Francesco  L94. 

L^ioli 100. 


Faini  Anna  91.   122.  210. 

Falchi  Mons.    Francesco    Vescovo   di 

Pistoia  283. 
Falchini  Ferini  Geltrude  146,  246. 
Falchini  Giulietta  135. 
Falconi  Giuseppe   158. 
Fai  di  Bernardo  241. 
Fanteschi  Domenico  141'. 
Fantini  Giuseppe   127' 
Farnese  Antonio  Duca  di  Parma  122. 
Federici  Cammillo  150. 
Federici  Rosa  150. 
Ferdinando  Arciduca  di  Austria  253. 
»  Duca  di  Parma  160. 

»  VI  Le  di   Spagna  228. 

»  III  Granduca  di  Toscana 

52.  259,  283.  288 
Feroci  Gaetano  2C1. 
Feroci  Giuseppe  163. 
Ferraglioui  Diacini   Maddalena  139. 
Ferrandini  Bruto  20. 
Ferrari  Giovanni    Compagnia  .li    144. 
»        Giuseppa  104.  266. 
»        Luigi  156. 

Paolo  164,  261. 
»        Pietro      Compagnia    ili      150. 
253.  280. 
Ferrarmi  Giuseppe  243. 
Ferri  Giuseppe  154. 
Ferroni  Rosa  163" 
Fidanza  Michelina   h'<~2. 
Finazzi  Filippo  125. 
Fioravanti  Cesare  19G.  272.   273. 
Fiorentini   Caterina  159. 
Fivizzani  Giuseppe  116,   111.'.   120. 
Fiori   Marcello  286. 
Foco  iDel    Camini  Ila   152. 
Foggi  Rosa  151.    L56. 
Folli    Compegnia  dei  Comici  i  183. 
Fontana  .   .   .   .  211. 
Fontana  Agostino  121.  216,  228. 
Fontanella    Antonio     Compagnia   di) 
12*;. 

Formanti   Lorenzi»  5. 
Forteguerri  Carlo   172.    175,   194. 
»  Giovanni   172. 
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Forteguerri  Giovan   Battista   L6. 

Mi. iis.  Niccolò  21,   L80. 
Raffaello  182. 

•astiali"    L9. 

I  '  3coli  Antonio  I  16. 

Foasal  :  '  riovanni   L61. 

Franceschi  Anna   I  li».   I  |-_'. 

Franceschi   Laura   1  13. 

Franceschini  Anna   l<;:i. 

Francesco    1"    Qranduca    ili    Toscana 

100,    li".'. 
Francesco  1°   [mperatore    di    Austria 

228,  230,  231,  234. 
Francesco  II    [mperatore    di  Austria 

138. 
Francesco  III   Duca  di  Modena  I-M. 
Franceschi     De    Giovan  Battista  280. 
Franchi  Andrea    L9. 
»         Antonio  246. 

Carlo  I  !  !. 
»         Vannucci    Antonio   134,    L36, 
I  lo.   1  17,  230,  245. 
»         Mattia  dett  i    Picchione    1-1 . 
L'UT. 
»         Domenico  277. 
»         Francesco   L68,  279. 
(  riovanni   102,  278. 
»         Giuseppe  157,   162. 

Maria   L02. 
»         Pier  Lorenzo   172. 
»        Giuseppe  L78. 
Franchini   Taviani    Cesare     179,    180, 
184. 

T.t\  iaui    <  I  invali  Maria   IDI. 

Franzesi 

Franzoni  Carlo  164. 
Frilli  Giorgio  L64,   15<;. 
Frizzi  Maddalen     92,    L23,   L24,  220. 
ii  Mona.   Francesco  Vescovo  ili 
Pistoia  113,  IH.  176,   189,  L90. 

»        Frosini  Giuseppe  171.   173. 

»         Pietro  177. 

»        Tommaso  177.   194. 
Fnocosi   Iacopo  285. 

147,  157. 


Anton  Francesco  L71,  172,   1 74, 

mini    Aurina  111.1  17. 
<  ralanl  ini  <  liovan    Battista    I  I ..   I  !<;. 

I  17.   I  18,   L51,  250,  287,  $ 
Galeotti   Ferdinando  L96,  225. 
i ..ili  otti  Sehasl iano  89,  '■''  ». 
Galiberti   Luigi     Compagnia   ili     157. 
Galimberti   Domenico  L60. 
Galliano  Mona.    Pier    Francesco    Ve- 
scovo di  Pistoia   Io. 

Galli  ('onte 286. 

Galli  Luigi   157. 
Gallo   Anna    11  1. 
»       (Dal    Canini  il  lo  176. 
»       (Dal  '  <  ìosimo  194. 
»       iDal/  Francesco  277. 
i  i-aluppi   Baldassarre  «letto  Fura! 

131,   L36,   li:;. 
Gamberai  Luca  138. 
Gaudi  Luigi   L55. 
Garrioli   Perronio  L64. 
Gattolini  Brunacci   Amalia  154. 
Gattolini    Giovanni     (Compagnia 

133,   1  la 
Gatteschi  Annibale  284 

»  Bartolomeo  171.   176. 

»  Carolina  288. 

»  Francesco  Maria  194. 

»  Filippo  279. 

»  (  riovan  Iacopo  177.  189,  190. 

»  <  rirolamo  279. 

»  Giuliano  162. 

Pistoletto     L75,     198,     199, 
211,  224,  225.  226. 
»  Sebastiano  176. 

Gazzaniga  Giuseppe     146,    160,     152, 

L58,  245. 
Gazzaniga  Luigi   159" 

<  ic nielli    Ladre 285. 

Gentiluomini  Pistoiesi  Compagnia  di) 

L70. 
Gentili  Filippo  164. 
Cerili  Antonio    Compagnia  ili    Ilo. 
Gerbi   Maria    148. 
Gerbi   Ranieri  S 
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Gerbilli  Luisa  74. 

Gerii  Rosa  148,  247. 

Gernovick  Giovanni     Compagnia   ili 

132,  22S. 
Ghedini  Domenico  161. 
Ghelardini  Gaetano  164.  262.  266. 
Gherardeschi  Filippo  149. 
Gherardeschi  Giuseppe  152. 
Gherardi  Mons.    Ferdinando  Vescovo 
di  Pistoia  45. 

»  Giovanni  157. 

Giulio  178,   179. 
Gherardini  Rosa  152. 
Gherardini  Violante  142,  146. 
Gherri  Giovan  Battista  164.  266. 
Ghirlandi  Fulvio  20. 
Giacheri  Antonio  162. 

Giacomelli 196,  217. 

Giacomelli  Giminiano  125. 

Gian  Gastone  Granduca   di    Toscana 

101,  119,  122. 
Giannastasio  Francesco  detto    Conse- 
gnato 143.    L48,  244. 
(Riannetti  Giuseppe  127. 
Giannini  Amaddio (Compagnia di)  156. 
Giannini  Lorenzo  141. 
Gibertoni  Laura    detta    La  Lucchese 

115.  206. 
Giera  Giovanni  286. 
Ginami  Costantino  286. 
Giorgetti  Lorenzo  133. 
Giovannoni  Angiola  Rosa  155. 
(unvannoni  Carlo   156. 
Giunti  Giovan  Vincenzo  222. 
»        Giuseppe  252. 

Ranieri  240.  211. 
Giuseppe   II    Imperatore    di    Austria 

137.    282. 
Giusti  Felice  272. 
Giusti  Iacopo  272. 

nini   Cesari'    180. 

Francesco  187,  189,  190. 
Sebastiano    194. 

254" 

Goldoni  Antonio   Compagnia  di    lo'.'. 
Antonio    ló'.i. 


Goldoni  Carlo  134,  136.  139,  149,  286, 

288. 
Gonnelli  Giuseppe  159. 
Gori  Domenico  225.  241. 
Gori  Giuliano  202,  272,  273.  274. 
Granati  Luisa  165. 
Grassellini  Annunziata  140" 

Grassi 196. 

Grassi  Giovanni  164. 

Grazzini  Galantini  Aurora  135,   146. 

Grazzini  Veronica  144. 

Graziosi  Giovan  Battista  154. 

Grechi  Veronica  148. 

Grigi  Guglielmo  153. 

Crisostomo  (S.)  Giovanni  270. 

Gualandi  Giuseppe  163- 

Gualandi  Orsola  163. 

Gualfreducci  Bandino  194. 

Gucci  Iacopo  140   142. 

Guglielmi  Pietro  139,   141,  142,  157, 

159,  160,  161,  243. 
Guidi  Cammilla  255. 
Guidotti  Guidotto  171.  172. 
(in id ucci  Domenico  240.  241. 

Jagher  Giuseppe  159. 

Intrepidi  (Compagnia  del  Teatro  de- 
gli   155. 

Ippoliti 232,  284. 

Ippoliti  Cesare  179,  181,  194. 

Ippoliti  Mons.  Giuseppe  Vescovo  di 
Pistoia  46,  254. 

Irresoluti  (Accademia  degli  i  114. 

Isabella  Infanta  di  Parma  137. 

Iwan  111   Imperatore  di  Russia  228. 

ffelly  0')  Girolamo  79.  82,137.235. 
236,  238. 

Lagnelli  Angiolo  140. 

Lambertini  Prospero  (Benedetto  XIV i 

271. 
Lampredi  Angiola  150. 
Lampredi   Anna   160. 
Lampugnani  (liovan  Battisti   134. 
Lai, rioni    X.    N.   135. 
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Lamli  Antonio   162,  20*3 . 

Artemisia  L81,  L88,   L34,  290. 
»       Giovanni  L68. 

Margherita  130,   L81,  L88,   LS4, 
280. 

♦      Stefano  28C. 
Lendini   Luigi    L65. 
Lancinoci   Benedetto  292. 
Laminivi  Giovanni  292. 
Lancine 'i   Pier  Francesco   ITT. 
Lapucci  Antonio  241. 
Latilla  Gaetano  L88. 
Lelli   Demonico  !<;<'. 
Lei  li  Maria  160. 

Lenzi 279. 

»        Anna   Ilio. 
»       Clementina  165. 
»       Francese^'   154,   156,   165. 
Rosa  156. 
Leoncini  Francesco  96,  175. 
Leopoldo  1°  Granduca  di  Toscana 52,  76, 
140,  146,  151,  206,  258,  279,  280,  285. 
Lepótre  Antonio  267. 
Lippi  Teresa   155. 
Lironi   Anna   l:'>'2. 
Lironi  Ignazio  lòò,   162. 
Livigni  Filippo  157,    160. 
Lolli  Antonio  155. 
Loni  Maddalena  L63. 
Lopes  Pereira  Stefano  177. 
Lorenzi  Vincenzo  140. 
Loreti  Raimondi  Anna   149. 

Lori 285. 

Lotti  Angela  156. 
»       Gaetano  155. 
»       Lorenzo  156. 
Lottini  Antonio  91,  92,  L22,  L23,  130, 
138,  210.  219. 

Lucchesini 123. 

Lucchesini  Simone  lòJ.  ló<>. 
I .     chini  Giovan   Bai  tista  275. 
Luchetti  Francesco   L31. 
Luigi  X V -  Re  ili   Francia  228. 
Luigi   W'I    Re  di   Francia  282. 
Luigia  Maria  Amalia  Granduchessa  ili 
Toscana    283. 


Lu< 


303,  212. 


Maffei  Scipione  L23. 

Maggini 203. 

Magg  ni   l 'elice  I 7<>. 
Magnolfi   Vincenzo  239,  241. 
Major  Gasparo  L58,   lòi». 

Mann-ili    <  'listali!  iln>    L40,     IH.     I  13. 

Mainerò    Ferdinando    1  16,    1  IT.    L50, 

L58 
Maiorano   Gaetano,   detto    Caffariello 
77,  90,   122,  17'.».  180,  209,  210,  212. 
Mancini  Giovan   Battista    Compagnia 

di)  L62,   Hi"». 
Mancini  Giovan   Battista  154,   ló<;. 
Manetti  Ing.   Giuseppe  :!7. 
Man f redini  Francesco  182.  213. 
Manni  Federico  172.   17:!.   L82. 
»        Giovan   Battista  194. 
Iacopo  251. 
Matteo  L9. 
»        Vincenzo  177. 
Mantova     Da)  Francesco  (Compagnia 

di    119. 
Manzani  Anna  125. 
Maraviglia  Giuseppa  169. 
Marchesi  Antonio  e  Del  Buono  Luigi 
»  !ompagnia  di  |  164. 
»  Antonio  150. 

»         Caterina  150. 
»  Francesco  149,  150. 

»  Petronio  150. 

Marchetti   Baldassarre   141. 

»  Mons.  Felice  29,   17. 

»  Francesco  224: 

»  Giovan   Matteo  222. 

Marchiani  Ferdinando  152. 
Marchiò  Anna  145,    146,  245. 
Marchionni   Angiolo  154. 

Emilia  162. 
Marchiasi  Pietro  164,  266. 
Margherita  Luigia  Granduchessa  122. 
Maria  Antonietta  Regina  di   Francia 

282. 
Maria  Beatrice    d' Este    Duchessa   dj 
Modena  254. 
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Maria  Luigia  Granduchessa  di  Tosca- 
na 140,    151. 

»        Teresa    Duchessa    di     Modena 
146,  150. 
Mariani  Biagio  147. 
Marinelli  Francesco  135. 
Marini  Maria  Anna  122. 
»        Gaetano  165. 

Tommaso  155.  165. 
Marcassi  Antonio  144. 
Martinelli  Gaetano  .139. 
Ranieri   165. 
Martini  Antonio  155. 
»         Francesco    144. 
Vincenzo   158. 
Martinis  i  De  |  Imperia  160. 
Masini  Giuditta  163. 
Masira  Giovali  Battista  228. 
Masoni  Teresa  146. 
Massa  Anastasio  139. 
Massa  Cesare  160. 
Massetani   Vincenzo  142. 
Massini  Anna  152. 
Materassi  X.  126. 

Mattaliani  Gaspare  i  Compagnia  di  1 161. 
Mattaliani  Gaspare  154.  156. 
Matteini  Giosuè  258,  263,  264. 
Mattioli  Andrea  114. 
Mattordeci  Vincenzo  162,  163. 
Mazzanti  ....  196. 
Mazzini  Cosimo  159. 
Medebach  Giovan  Battista  166. 

»  Rosa    e    Giovanni    Carlo 

I  ompagnia  di)  155.  156. 
»  Rosa  155. 

Medici  (Dei   Mons.    Donato    Vescovo 
di  Pistoia  12,  13. 
»        Francesco  1 74 . 
Maddalena  125. 
Melani  Antonio  239,  241. 
Atto  20. 
»        Iacopo  20. 
Melimi   116,  206. 
Melocchi  Bartolomeo  181.  182. 
Mengoni  Filippo   Iti:;. 

ichelli  Francesco  L60. 


Menichelli  Xiccola  151. 
»  Teresa  150. 

Menicucci  Angiola   149. 

Menicucci  Francesco  149. 

Merighi  Antonia  124. 

Merigioli  Carlo  159. 

Merlini  Ippolito  195. 

Mersi  Paolo  163,  164,   266. 

Metastasio  Pietro  124,  127,   128.  13)3, 
135,  147. 

Michelangioli  Gaetano  154. 

Michelotti 99,  273. 

Milesi  Giovanni  163. 

Minardi  Lucrezia  133. 

Minelli  Giovan  Battista  124. 

Molière  Giovan  Battista  123. 

Moniglia  Giovanni  118,  206. 

Montanti 216. 

Montelatici  Francesco  157,  251. 
»  Luigi  152. 

»  Pietro  i  Compagnia  di  )  128. 

Pietro  137.  143,  240,  241. 

Montell i  Pietro  157. 

Montemagni  Desiderio  172. 

»  Francesco  172,  174. 

Montemart  (Duca  di)  52. 

Monti  Isabella   159. 

Monti  Vincenzo  286. 

Montignani  Francesco  163. 

Morelli  Iacopo  200,  213. 

Morelli  Maddalena  detta  Cori  Ila  Olim- 
pica 213. 

Moretti   Andrea    detto    il     Maestrino 
della  Cetara  78. 

Moretti 184. 

Morghen  Antonio  266. 

Moro  iDeli  Francesco  (Compagnia  di) 
135. 

Moro  (Deli  Francesco  135. 

Moro  (Del)  Giovanni  detto    il    Renai 
251 . 

Morosini  Marco  115. 

Morrocchesi  Antonio  162. 

Morselli  Filippo  154,  156. 

Mosi  Francesco  196. 

.Mussin i  Andrea  (Compagnia  di)   143. 
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Naldi 

Nannucci  i  Paolo    - 

Nardi  Giovati  Battista   146. 

Nasolii 

imenico  111. 
ili   243. 
•meo  176. 
Cammillo  IT!. 
Filippo 
lio  1 77. 
»         Maddalena   '  : 
<; invali  Paolo  89,  90,   L97. 
>      N 

»      Pietro  L36. 

»      Michele  detto  il  Manzolino  1  IT. 
246. 

ai   Domenico   <  !ompagnia  ili    L©  '• 
»       Domenico  L60. 
»         Margherita  100. 
Nerncci  Luigi  64. 
1  Saetana  1 27. 
Nesti  Gaetano  l->'>. 

dini  Filippo   Compagnia  di)  148. 
Nobili  Michele  149. 
X.  X.   139,  140. 

Odaldi  Bartolomeo   Pio  181.    L96,  211, 
212.  224,  226,  278,  279. 

Rachele  283. 
»         Vincenzo   ITT. 
Orlandini  Giuseppe  12*. 
Orta    D'     Rachele   167. 
Oscuri  Accademici   118. 
Giacomo  lo'.»,  li;:;. 
»       Giovanni  lo'.». 
»       Rosalia  lo'.». 

l'acini   Antonia  240. 
»        Gaetano  14T.    153. 
»        Geltrude  11-1. 
»        Marianna  14T.  210. 
»       Teresa  163. 
Paganini  Cammilla  134. 

»  Onofrio  Compagnia  di    L37. 

Etosa  126. 

in  Gualberto  S 


Pagnozzi   !  '  194. 

i 
i    Maddalena  2TT. 
i  )i,.. 

tro   ITT. 

i  ">•  '■    169,  161 . 
247. 
Paladini  <  ìarlo  L6(  I. 
Paladini  Teresa   !  I 
Palladio  Andrea  2 
Pallavicini   Rospigliosi   Maria    129. 
Pallerini  Anna  L36. 
Pallini'. a  Giuseppe  L68. 
Panazzi   Francesco  151. 
Panciatiohi   Baldassarre  79,  234,  237, 
240.  241. 

Francesco  ITO. 
»  (  rio  vanni   Filippo  ii<  J I . 

Stefano   ITI.   IT:].    1T4. 
Vincenzo  20. 
Pandolfini   Roberto  234,  236. 
Pani    Francesco   1Ò4. 
Pani  Lorenzo   164,    156,    l'io. 

l'aniza 162. 

Paoli  Giovanna  L30. 

Paolini 285. 

Vincenzo  240,  211. 
Papini  Antonio   1  14.  200. 
»       Filippo  L36. 
Salvadore   lo'.». 

Pappagalli 254. 

Sebastiano  202. 

Paribeni ITT. 

Paribeni  Iacopo  Maria 

Lorenzo  179,  180.   182. 

»  Mattia    194. 

Parigini  Margherita  L39. 
Paris  Marianna  164,  261. 
Pascolini    Domenico     Compagnia  di) 

14S. 
Pasqua  Antonio  li;:;. 
Pasqualetti  ....   162. 

Passerini  Marchese ('oiniia- 

gnia  'li     145. 

gnani   Paolo    i:;s. 
ioli  Angiolo  l'I.  221. 
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Pecchioli  Caterina  130. 
Pedretti  Carlo   L63. 
Pedrinelli  Giacomo  158.   161. 

»  Giuseppe  157. 

Pelagalli  Angiolo  135. 
Pellegrini  Vincenzo   19. 

Pelloni  Tubertini  Conte 285. 

Pennetti  Giuseppe  141. 
Peraccini  Bati  194. 

Camillo  19. 

Francesco  234.  239. 
»           Giuseppe  189. 
Perdieri  Luca  90,    122,  209. 
Perrelli  Amalia  155. 
Pertichelli  Paolo  171.  173. 
Peruzzi  Anna  124. 
Petrelli  Giovacchino  156. 
Petri  Niccola  132. 
Petroselini  Pietro   140,   141 
Petrucci  Mario  47,  202,  203. 
Peti  uccio  Gennaro  163. 
Peyri 68,    69,  108,  165.    264, 

265. 
Pezzaglia  Angiola  159. 
Piazzani  Niccola  Compagnia  di)  126, 

127. 
Piccini  Niccolò    139.    140.    141.    144. 

145,  146,  243,  245.  246. 
Piccinelli  Filippo  176. 
Piccinetti  Domenico  172. 
Piccinetti  Zanobi  222. 
Piccioli  Giuseppe  241. 
Pieraccini  Desiderio  222. 
Piero  175. 

Pieri 162,  281. 

Piermei  Giuseppe  102. 
Pierotti  Francesco   140. 
Pierozzi  Giovanni  154. 

Pierucci JH<». 

Pinamonti  Cosimo   19. 

Pinetti 159. 

Pino    lii    <  riovanni   L9. 
Pioli  Giovan  Domenico  121. 
Piovani   Anna    LG1 ,  164. 
»        Giovanni  158. 
»        Giuseppe  L6J .   Ki4.  261 . 


Piovani  Marianna  158. 
Piovene  Agostino  132. 
Pistelli  Raffaello  152. 
Pistoia  (Dai  Giovanni  15. 
Pizzamiglio  Costanzo  160. 
»  Giulia  160. 

Luigi  160. 
Poggiali  Giovan  Domenico  194. 
Poletti  Lucia  158. 
Poli  Francesca  detta  La  Brescianina 

125. 
Polini  Margherita  160,  163. 
Ponte  (De)  Abate  158. 
Porpora  Niccolò  123,  124,  217. 
Porta  Giovanni  125. 
Porta  Matilde  141,  142. 
Portogallo  Marco  159. 
Pozzi  Angiola  152. 
Pozzi  Luigi  152. 

Praigoni 281. 

Prati 250. 

Procoletti    Vincenzo    (Compagnia   di) 

160,  165. 
Procolettì  Vincenzo  160. 
Prosperi  Luigia  152. 
Prosperi  Rosa  158,  163,  260. 
Puccinelli  Filippo  183. 

Puccini 260. 

Puccini  Rosa  138. 

Puppo  i  Del  i  Daniele     Compagnia   di) 

149. 


Quarantotti  Anna  181. 
Querci  Antonio  114. 
Querci  Clemente  241. 
Quirini  Cardinale.   .   .   . 


271. 


Rafanelli 256. 

Rafanelli  Etal'alinda  147. 
Kat'anelli  Luigi  145.   146,  246. 
Raimondi  nei  Grini  Anna  163. 
Giovan   Leopoldo  228. 
»  Livia  153. 

Ranghi   Emilia   1  In. 
Ratti  Anna  Maria  163. 
Re  Giovanni   159. 
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Reali 208. 

Eleghi  ni  Costa    Eredi  di   Pietro)  273, 

Reni  <  '<  nido  2G6. 

Restaci  Lorenzo  L52. 

Ricci  Agata   111. 
»      (  aterina   1  H). 
»      ('«Miti  Maddalena   L53. 

Pier  Francesco    202,    21 1.    226, 
228,  272,  276,  277. 
»      Mone.  Scipione  Vescovo  «li   Pi- 

a    16,    ls.  285. 
»      Teodora   140. 

Ricciardi  •  Gaetano  111. 

Ricco  i  Del    I  raetano  281 , 

Righi   Pietro  lo",. 

Rinaldi  Michele  L30. 

Rinnccini  Mona.  Francesco  Vescovo 
di  Pistoia   !■">. 

Ristorini  Andrea  1~><». 

Antonio   88,   L20,   L95,   L96, 
L97,   L98,   L99,  201. 
Teresa  150. 

Risvegliati  Accademia  dei  I.  25, 
26,  27.  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36, 
37,  II.  12.  49,  50,  61,  52,  53,  54, 
55,  56,  57,  58,  60,  68,  70,  76,  77, 
ss.  in,  n:;.  il  |,  H6,  119,  124,  L26, 
L38,  143,  171,  172,  173,  174,  17.'.. 
176,  177.  L78,  L79,  L80,  L81,  L82, 
184,  185,  186,  187,  L88,  L89,  L90, 
191,  192.  193,  IMI.  221.  225,  226, 
232.  233.    235,    238.    250,  2:.:;.  258. 

Romagnoli  Caterina  L34. 

Romani  Costanza   L35. 

Roinanini  Francesco   1  l'(. 

Romano  1  Compagnia  deh  211.  216 

Romoli  Marianna  162,   163. 

Rosenberg  (Conte  di)  280. 

Rospigliosi  Alessandra  288. 

Clemente93,  L09,  L79,  L80, 
221.  225,  257. 

»  Felice    17«',. 

»  Francesco  288. 

»  <  .irolamo  172.   17:'.. 

»  Giulio    Clemente  IX    20, 

44,  176. 


Rospigl  tosi  <  Giuseppe  80,   1 1 
[acopo  177,  272. 
1  ...r.i./...  Felice27,18 
Mattia   L78,  208,  21 1. 
\  1111:1    (  lompagnia  .li    1  ">i 
\  11  uà    L54. 
Francesco  I",   L84. 
»       Girolamo  288. 
»       Vincenzo  171. 
»       La  tuli   Brambilla    1  55. 
»       Melocchi  Cosimo  L50,  L82,  225, 
226. 
»       Melocchi   Ranieri  258,  254. 

Ruscellai 280. 

Rutati 284. 

Untati   Pietro  172,   17:'.. 
Rutini  Marco   1  ls.  _M7. 

Sacchetti  Commilla   129. 
»  Federigo  L51. 

Sacchi  <  lostanza  I  ls.  217. 
Sacchini  Antonio  148,  246. 
Saler  Cammillo  156. 
Sales  Terrade  Anna   11". 
Salieri  Antonio   164. 
Sai  imbelli  Teresa  165. 
Salpietro  Anna  L39,  243. 
Saluzzi  Giovan  Battista   1  :'.."),  141. 
Salvaletti  Anna  152. 
Salvatici  Iacopo  1  90. 
Salvetti    Lodovico   151. 
Salvi  Michelangiolo  171,  174. 
Sani  Bertalotti  Prudenza  135. 
Sansoni  Francesca  141,   H'.'i. 
Santi  Giovanni  Berardo   121.  207. 
Santini   Anton  io  92. 

»  Francesco   ls:i. 

»        Tommaso  MS. 
Sani..    Antonio    L64. 
Sardo  Rosa  154. 
Sa  irò  Domenico   L28. 
Sarti  Caterina    L62. 
Sarti  Giuseppe   Hi:'..  261. 
Sassone  218. 

Sbrocchi  Luigi   .letto   Sanino    163. 
Scali  Teresa  L61,   162. 
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Scaramelli  Assunta  134.  230. 
Scarella  Giuseppe  141. 
Searfan toni  Giuseppe  85,  256. 
Pompeo.  209,  248. 
Scarsella  Giovanni  159. 

Giuseppe  161. 
Scanaglia  Rosa  153. 
Schiandi  Michelangelo  15S. 
Schinzer  91,  217.  219. 
Scolari  Giuseppe  143,  244. 
Scorzi  nei  Dal  Pino  Barbera  273,  274. 
Secchioni  Giuseppe  143,  244. 
Sereni  Bernardino  190. 
Sereni  Giovanni  188. 
Serramondi  Anna  Maria  155. 

»  (  !arlo  156. 

Sfaccetti  Giovan  Pietro  270,  271. 

Sgambato  Padre 17">. 

Signoretti   Carlo    92,    122.    123,    124. 

180,  209,  217. 
Sillani  Gervasio  i Compagnia  di)  137. 

Siliconi 164. 

Sozzi  Abate  93.  94,  219,  221. 
Sozzifanti  Aurelio  19. 

»  Baldassarre  227,  228. 

Bonifazio 223.  225,  277,  284. 

Filippo  detto    Nasino   250, 

251 . 
»  Francesco  Maria  19.  194. 

Giovan  Battista  19, 179,180. 
>  Giovan  Carlo  172,  177. 

Ippolito  179. 

Lorenzo   194. 

Luigi  250. 

Maddalena  283. 

.Mario  187,  189,    190. 

Prospero  250. 
Spagnoletta  (La)  253. 
Specioli  Antonio   159. 

Jii  Caterina  145,  245. 
Spighi  Francesco  (Compagnia  di)  L48. 
Spinelli  Carlo  Biagio  222. 
Spinelli  Francesco  Alberto  222. 
Sprocani  Ginseppe   L63. 
Stabili  Alessandra  92. 
Stabili    Ilari, era    122.    125. 


Stacchini   Caterina  134,    135. 

Stefer  Giovanni  134. 

Stredier  ......  180. 

Strozzi  Mons.  Leone  Vescovo  di  Pi- 
stoia 45. 

Suono  e  Canto  di  (Accademia  dei  No" 
bili)  35. 

Suvarotf 108. 

Tacca  Iacopo  27 

Taddei  Marianna  159. 

Tagliasacchi  Francesco  99,  274,  276. 

Taioli  Zanobi  93,   219. 

Talenti  Francesco  109. 

Talini  Bartolomeo  1S2. 

»       Domenico  278. 

»       Giovan  Francesco  194. 
Teresa  283. 

Tamburini 286. 

Tanfani 89. 

Tani 2S4. 

Tani    Girolamo    detto    II    Frelli    208, 

209,  275. 
Tantini  Gaetano  159. 
»        Giuseppe  155. 
Tearelli  Girolama  127. 

Tedici detto  II  Bambino  252. 

Terrade  Antonio  134,  140. 
Tertulliano  270. 
Tesi  Carlo  165. 
Tibaldi  Domenico  139. 
Tigri  Domenico  117,  119. 
Titi  Roberto  286. 
Tolomei  Bernardo  179. 
»         Francesco  176. 
»         Giuseppe  181. 
»         Cardinale  Iacopo  50,  51. 
»         Salvator  Francesco  194. 
Tommasini  Carolina  158. 
Toininasoli  Antonio  156. 
Tommasoli  Niccola  lòfi. 
Tonelli  Giuseppe  241. 
Tonti  Baccio  109. 

»      Diamante  270,  271. 

»      Iacopo  194. 
Toraaquinci 235, 
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mi  ( riovanni   ili.   L59. 
Tortori  N.  N.   185. 
ri". »— .-;t ti ì  (  riovan   Batf  tata  227. 
Tosi  Baldassarre  154. 
Tremori   Paolo  1 19,  160. 
Tremori  Vincenza   1 12.   L60. 
Trento  Vittorio  163,  260. 
Trinci  Cosimo  L09. 
Trombetti  Agostino  285. 

Tronci 217. 

Tronci    Antonio  2  V  >,  24 1 . 
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